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CLEMENS PAPA VII. 

Niverfis & fingulis , quibus hx noftrae 
terac exhibebuntur , falutem & Apoftoli- 
cam benediélionem . Exponi nobis fecit Anto* 
nio de Biado in alma urbe noftra librorum im* 
preffor , quod ipfe opera quondam Nicolai Ma- 
chiavelli civis Fiorentini in. materno fermone 
confcripta, videlicet Hiftoriam ac de Principe & 
de difcurlìbus imprimere feu imprimi lacere in- 
tendit ; vereturque ne alii poftmodum ex Tuo 
labore & impenfa, quam in diélis operibus im- 
prìmendis faciet, (ìbilucrum quxrentes illaim- 
primant feu imprimi faciant in illius ja6Iuratn 
& detrimentum . Qpare idem Antonius nobis 
humiliter fupplicari fedt , ut libi in prxmiffis 
opportune providere de benignitate Apoftolica 
dignaremur. Nos igitur honello ipfìus Antonii 
deliderio annuere , ac illius indemnitati obvia- 
re volentesy omnibus & fìngulis imprelToribuS) 
bibliopolis y aliis cujufcumque Aatus , gradus , 

& conditionis .exiftentibus noftr* ditioni tem- 

« 

porahter non fubjeftis in virtute fanftae obe- 
dientix 8c fub excommunicatiouis latx fenten- 
tiae pcena, Nobis vero 8c fanétae Romana: Ec- 
clelÌ 2 ^ mediate vel immediate fub;e£Iis etiam 
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fub amiffionis librorum imprefforum & vigintl 
quinque ducatorutn auri de Camera prò unat 
Camerae noftrae Apoftolicas , prò reliqua vero 
medietatibus praefato Antonio totiens quotiens 
contraventum fuerit applicandis pcenis . Diftri- 
fte praecipimus 8c mandamus , quatenusdi6la ope- 
ra per praediftuin Antonium , ut praefertur , im- 
primenda ad decennium non iraprimant , nc- 
que imprimi facete , aut vendere , feu venalia 
habere audeant vel praefumant, nifi ad iddi£fi 
Antoni! expreffus accelferit affenfus. Quocirca 
quibusvis locorum Ordinariis> feu eorum Offi- 
cialibus & Vicariis in fpiritualibus committi- 
mus per pracfentes > ut ubi , quando ) & quotiens 
prò parte difti Antoni! requifiti fuerint , ipfi An- 
tonio efficacis dcfenfionis praefidio affiftcntes , 
faciant pracfentes literas & ineis contenta quac- 
cunque inviolabiliter obfervari & pubi icari ; 
contradicentes quoslibet & rebelles per cenfu- 
ras Ecclefiafticas 8c poenas pracdi£las appellatio- 
ue poftpofita compefcendo ; invocato etiam ad 
hoc, fi opus fuerit, auxiHo brachi! faecularisin 
contrarium faciientibus , non obdantibus quibus- 
cumque . Datum Romae apud S. Petrum , fub 
annulo pifcatoris , die xxi 1 1 . Augufti MDXXXI.- 
Pontifìcatus noilri anno oftavo. 

B L o s I u s 
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I L Principe di Macchiavello è , riguardo alla 
Morale ,* ciò * che è l’ opera di Spinofa in ma- 
teria' di Fede . Spinofa minava i fondamenti 
della Fede > é non tendeva , che a rovinare T 
edifìzio della Religione ; Macchiavello corrup- 
pe la Politica, e intraprefé di diftruggere i Pre- 
cetti della fana Morale : gli errori del primo 
non erano,' che errori di fpeculativa , ma quel- 
li di qucft’ altro riguardavano la Pratica . Si è 
veduto intanto , che i Teologi hanno fonato là 
Campana a martello, dato alTarmi contro Spi- 
nofa ,' e la di lui opera è (lata talmente con- 
futata ; che fi è ftabilita fempfepiù la Divini- 
tà contro idi lui attacchi! mentre Macchiavel- 
lo è fiato folo fgridato da qualche Moralifia i 
e fi è fòfienuto malgrado la di lui perniciofa 
Morale fopra la Cattedra della Politica fino ai 
noftri giorni . 

• À 2 Àrdi- 
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4 Proemio.' 

Ardifco ^prendere la difefa dell’ Umanità con- 
tro quello Moftro , che vuol diftruggerla j ar- 
difco opporre la ragione , e la giudizia al fo- 
fisma , e al delitto , ed ho azzardato le mie ri- 
fledìoni l’opra il Principe dì Mafchìavello , capitqlo 
per capitolo ^ affinchè 1’ antidoto fi trovi im- 
mediatamente dopo il veleno . 

Ho Tempre riguardato quell’ Opera , come una 
delle più dannofe, che fiano fparfe nel Mondo , 
Quello è un Libro , che deve cadere natural- 
mente fra le mani dei Principi > e di coloro , 
che fentono del gullo per la Politica ; egli non 
è, che troppo facije, che un Giovine ambizio- 
fo , il cuor di cui , e il giudizio non fono ab- 
ballanza ben formati per didinguere ficuramen- 
te il buono dal cattivo , non redi corrotto dal- 
le madime > che Infingano le fue palfipni . 

Ma fe è cofa malvagia il fedurre T innocen-r 
za di un particolare , che non infiuifce , fe non 
leggermente fopra gli affari del Mondo , egli 
Io è altrettanto più il pervertire i Principi , 
che devono governare i Popoli , amminidrare 
la Giudizia , e darne l’efempio ai loro fuddi- 
ti , elfere per la loro bontà , per la Ipro ma- 
gnanimità > e mifericordia le immagini viventi 
della Divinità . 

Le inondazioni , che rovinano 1? contrade , 

. il 
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R Ó E M I O . 5 

il fuoco dei fulmini , che riduce le Città in ce- 
here > il veleno della pefté j che fpopola le Pro'- 
vincie , non fono così funefti al Mondo , quan- 
to la peticolofa Morale , e le paflioni sfrenate 
dei Re : I flagelli celefti non durano che ud 
tempo y non rovinano che qualche contrada , è 
quelle perdite ; benché dolorofei fi riparano ; 
ma i delitti dei Re fanno foffrire lungo teni- 
po Regni , é Pòpoli intieri : 

Cosi dunque i Re hanno il potere di far del 
bene , quando né hanno voglia , ma da loro di- 
pende ancora il far del male y allorché né fo- 
no rifòluii . Quanto è' deplorabile la ntUazioné 
dei Popoli, quando hanno tutto a temere'dalt* 
abufo di un potere fovrano , allorché i loro be- 
ni fono in preda all’ avarizia del Principe , la 
loro libertà ai fuoi càpriccj , il loro ripofò al- 
la fua ambizione , la lóro llcùrezza alla fua per- 
fìdia , e la loro vita alle fue crudeltà f Quello 
appunto é il ritratto tragico di uuo Stato, óve 
regnerebbe un Principe ,’ come Macchiavello pre- 
tende formarlo . 

Non devo finire quello’ Proemio lènza dire qual- 
che coti a coloro , ’ che credono' , ' che Macchiavsl- 
lo fcrìvelfe' piuttollÒ ciò, che i Principi fanno' ,* 
che ciò' , che dovrebbero fare : quellò pcnfieró é 
piacìnto a più perfon'e ,' perchè egli è latiricb.- 

A 5 Q. 
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Qiielli , che hanno pronunziato quefto deep: 
fivo Decreto contro i Sovrani , fono flati feur 
za dubbio fedotti dall’ efempio di alcuni catti- 
vi Principi contemporanei di Macchiavello ci- 
tati da lui, e dalla vita di alcuni Tiranni, che,' 
fono flati r obbrobrio della Umanità . Prego que-* 
ftiCenfori a penfare, che eflendo U feduzione 
del trono potentiflima, vi bifogna più che una 
virtù comune per refifterci , e così non è pun- 
to da maravigliarfi , che in un ordine così nu- 
merofo , come quello de’Principi , fe ne trovi- 
no de’ cattivi fra i buoni . Fra gl’ Imperatori 
Romani, ove fi contano dei Neroni, deiCali- 
goli, cdeiTiberj, FUniverfo con piacere ram- 
menta i nomi confacrati dalla virtù dei Titi, 
dei Trajani , e degli Antonini . Così è una in- 
giuftizia ben grande d' attribuire ad un intiero 
Corpo , ciò , che non conviene , che ad mia 

* * • r 

parte de’fuoi Membri. 

Non fi dovrebbe confervare nell’ Iftoria , che 
i nomi dei buoni Principi , e lafciar morire 
per fempre quelli degli altri , colla loro indo- 
lenza , le loro ingiuftizie , e i loro delitti . Que- 
fla fotta di libri diminuirebbe in verità molto , 
ma l’Umanità vi profitterebbe, e T onor di vi- 
vere nell’ Iftoria , di vedere i fuoi nomi pafla- 
re per li fecoli futuri fino alla Eternità, fareb- 
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Proemio. 7 

be la vera ricompenfa della virtù . Il Libro di 
Macchiavello non infetterebbe più le Scuole di 
Politica ) fi fprezzerebbero le contraddizioni , nel- 
le quali è fempre con fe ftelfo , e il Mondo fi 
perfuaderebbe , che la vera politica dei Re fon- 
data unicamente fopra la prudenza, la bontà , 
e lagiufiizia, è preferibile in ogni fenfoalmal 
conneilo fiftema pieno d’ orrore , che Macchia- 
vello ha avuto ardire di prefentare al Genere 
Umano . ■ 



A 4 PRE- 
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P R É F\A Z I Ó N É 

AL 

PRINCIPE DEL MACCHIAVELLO 

DI ■ ' 

Mr. AMELÓT DE LA HÓUSSAYE . 

E Sfendo Macchtavtllo un Autore , che non è aW 
ufo , nè alla portata dì molte perjane ^ non 
bì fogna maravìglìarji y fé il volgo è tante contro di 
lui prevenuto . Dico prevenuto , poiché dì tutti 
quelli y che lo criticano y troverete , che alcuni con~ 
feffano di non averlo mai letto y e quelli y che di^ 
cono di averlo letto y noti lo hanno mai intefo y co~ 
me fi manifefia dal fenfe letterale , che danno d 
diverfi paffì , che i Polìtici fanno ìnterpetrare al- 
trimenti i Dimanìerachè y a dir la verità ^ egli non 
è cenfurato y fe non perchè è mal intefo y e non è 
male intefo da molti , che farebbero capaci dì me- 
glio capirlo , fe non perchè lo leggono con preven- 
zione y in vece dì leggerlo come Giudici , cioè te- 
nendo la bilancia eguale fra luì y e ì fuoì Avver- 
far) ; allora vedrebbero , che le Majfime da lui 
fpacciate y fono per la maggior parte affolutamen- 
te necejfarie ai Princìpi , che al dire del Gran 
Cofimo de' Medici , non poffon fempre governare i 

loro 
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toro Stati col rcfarìo in mano ( l ) . Bifogna fup^ 
porre , 3 /Ve H^tcquefort ( 2 ) , e/ò , che i Princìpi 
fanno j e non ciò , che dovrebbero fare . E’ dunque 
un condannare ciò che ì Principi fanno , il condan~ 
nar ciò , che Macchiavello dice , /è è vero che dica 
quel che fanno j e, per parlare più giufìamente j 
quel che fon coflretti qualche volta di fare . Poi- 
ché l’uomo , dice egli nel Capitolo 15. del fuo 
Principe, che vorrà far profcflìone di cffere per- 
fettamente buono , fra tanti altri , che non lo 
fono , non mancherà giammai di perire . £’ dun- 
que una neceflTità , che il Principe , che vuol 
mantenerli , apprenda a poter non elTer buono , 
quando non bifogna elfer tale . E nel fuo Cap. 
18. dopo aver detto , che il Principe non deve 
mantenere la fua parola, allorché ella fa torto al 
fuo^nterejfe , confeffa francamente , che quello Pre- 
cetto non farebbe da darli , fe tutti gli Uomi- 
ni foifero buoni, ma che elTendo tutti cattivi,- 
e ingannatori, ne va della licurezza del Prin- 
cipe ad elfer tale ancor lui ( 3 ) , fenza di che 
^ perderebbe il fuo Stato , e per confeguenza la fua 
riputazione , effondo impoffibile , che un Principe 
dopo aver .perduto /’ uno f confervi P altra . Ma 
poiché io fon venuto al Capitolo 18. che ajfoluta- 
mente è il più pemiciofo dei fuoi fcritti , mi fem- 
bra necejfario il dir qui di pajfaggio ,• come bifo~ 

gni 
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IO Prefazione; 
gnt intendere P ìjìruzione , che dà al fuo PtincU 
pe : Non vi è bifogno, gli diccy che tu abbi» 
tutte le qualità , che ho detto , ma folamente , 
che tu moftri di averle . Tu devi comparir 
Clemente , Fedele > Affabile , Intiero , e Reli- • 
giofo , dimanierachè a vederti , e ad udirti fi 
creda , che tu non abbia che bontà , fedeltà > 
integrità , dolcezza , e Religione . Ma queft’ 
ultima qualità è quella , che importa più di 
ogni altra di avere efferiortn$nte . Ed ecco /opra 
dì che è fondata f opinione y che ha il volgo , che 
Macchìavello foffe un Empio , un Ateijìa . E cer* 
tamente le apparenze vi fono per li /piriti deboli . 
Ma a ben pefare il fentimento delle fue parole y 
non dice altrimenti ciò , che è ' accufato di dire y 
che non bifogna aver Religione j ma folamente , 
che fe il Principe non ne ha , come può qualche 
volta fuccederey deve ben guardar fi dì mojirarloy 
effendo la Religione il piu forte legame , che vi 
fta fra Lui y e i fuoì Sudditi ; e il mancamento, 
di Religione è il pìk giujlo , o almeno il più fpecio^ 
fo pretefio , che poffano avere dì ribellar/ { 4 ) . Ora 
è incomparabilmente migliore y che un Prìncipe fi a 
Ipocrita y che Empio manifeflamente ; il male na- 
fcoflo effendo molto minore del male unìverfalmen- 
te conofcìuto . Tutti veggono P Empietà y ma po-> 
(biffimi fi accorgono dell' Ipocri fia ♦ A mìo parere 

quefìo 
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Prefazione; ir 
^uejlo àppunto ^ ciò, cìx vuoi dire Machiavello^ 
quando foggiugne , che tutti gli Uomini- hanno 
la libertà di vedere » ma pochiflimi quella di 
toccare; ciafcun vede ciò, che il Principe mo- 
flra di chiaro , ma quali Perfona alcuna non co- 
nofce ciò, che realmente è infeftelTo. Noi ve- 
diamo bene quel che è d’ avanti ai nojlri occhi , 
diceva < un Cavaliere Romano a Tiberio ma ave- 
rejfwio che fare a /coprire ciò , che il Principe tier 
ne nafcojlo dentro fe JìeJfo ( 5 } . 

Inoltre bifogna confiderare , che il Macchiavello 
ragiona fempre come Politico , cioò a dire fecondo 
P interejje di Stato , che comanda cosi a jjol ut amen- 
te ai Principi y come i Principi comandano ai lo- 
ro fudditi ( d ) , a fegno tale , che i Sovrani , al 
dire d' un abile MiniJlro /j ) di quel fecola y vo- 
glion piuttoflo offendere la Uro Cofcienza , che il 
loro Stato . jE quejlo è tutto ciò , che Giujlo Lif- 
fio y che aveva altrettanto di pietà , e di Religio- 
ne , quanto di « fapere y e dì politica , trovò da ri- 
dire nella Dottrina del Macchiavello , di cui con- 
ferà francamente , che fa più cafo , che di tutti 
gli altri moderni Politici ( 8 ) ,* cofa , che fi fa- 
rebbe ben guardato di dire , fe aveffe fuppojio Mac- 
chiavello un Empio y 0 un Ateijla . Aggiungete a 
quefio y che Macchiavello , che aveva bifogno del 
favore della Cafa de Medici , ,non averebbe giam- 


12 P à ^ i i t ó'ìi ì: 

mai ardito dedicare il fuo Principe a Lorenzo 
Medici y vivente Papa Leoni X. fuo Zio , fe fo/^ 
fe /iato un Libro empio ; ni indirizzari , alcun* 
inni dopo y la fui Storia Fiorentina a^Papa Cle- 
mente VII. con Una Dedica , in cui gli dice d* 
aver tutta la fperanza > clìe Sua Santità lo ri- 
coprirà collo feudo deir approvazione Pontifica- 
le Ì 9 ) i fc fofje pajfatb per Uomo fenza Religione . 

Ed io dirò di pajfaggioy che quelli y che legge- 
ranno il Cap. 12. dèi ptìmo Libro dei fuoi Di f caf- 
fi y ovi moflra quanto importi mantenere il Culto 
Divino y e il ptini. Cdp. del III. Lib . , ove loda gfì 
Ordini di San Francèfeo e dì San Domenicò y 
come i Rejiauratori della Religione Crifliana y fia- 
ta sfigurata dalla peffima vita di alcuni Prelati y 
conofeeranno , che febbeni era Uomo del mondo 
aveva buonijfimi feritimenti di Religione , e in Con- 
féguenza , che bifogna interpretare più gìuflamen- 
te y che non vien fatto , cèrte majfime di Stato 
la pratica delle quali è divenuta quàfi affòluta- 
mente neeeffaria , a cagione della rnal-ùagitct , è 
perfidia degli Uomini . Aggiungete , che i Princi- 
pi fi fon' talmente raffinati , che in ògffi colui , che 
tolejfe procedere còn fincètità vetfo i fuoi Vicini ,• 
farebbe Lui fiejfo P ingannato . 

' Potrei dire molte altre cofe in favóre del Mac~ 
thiavello y ma comechih quefia ì una Prefazione' 

e non 
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P R S F A Z I O N e; 

p non urC Apologia y lo.lafcto difendere a coloro , 
che vi hanno pih di me intereffe , o che ne fono 
piu capaci y contentandomi di aggiugnere a db , 
■- che ho detto qui di Lui , quel che è bene y che 
f oppia il Lettore fopra la traduzione del fuo Prin- 
cipe (io). 

Ella è si fedele , che potrei vantarmi , che fot 
rebbe affai difficile il farne . una migliore y e si 
chiara , che non credo vi fi trovi nulla , che con- 
venga leggere piu di una volta per ben capirla , 
benché vi fieno nelP Originale alcuni luoghi non 
totalmente intelligibili , Nello fcorfo fecola ne com- 
parve una in latino di un certo SilvefìroTegli di 
Foligno y ma così parafrafata , cha il Macchiavel- 
lo y che ha, una efpre filone laconica y vi è appena 
riconofcibile . 

Quando dirige la parola al fino Principe , gli par- 
la fempre per Tu, e giammai per Voi, che èia 
maniera di parlare degli antichi Romani , de' qua- 
li fi vede bene , che ha voluto confervare il Ca^ 
r attere y e nel fuo Principe y e ne' fuoi Difcorfi fo- 
pra Tito Livio . E per tal rnotiva , ho creduto do- 
verlo imitare in quefio , fia perchè queflo Tu. ha 
qualche cofa di più forte , e ancor di più nobile j 
fia perchè i migliori Autori , che noi abbiamo nel- 
la nofira Lingua , come Amiot , e Coejfeteau , che 
•pigliano più di mille altri dì quefio Secolo y han- 
no 
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’Ì4 Préfazìònè: 
ho parlato in quefla forma. Inoltre non ho credù^ 
to y che mi [offe permeffo di togliere al Macchia’^ 
vello una maniera di parlare , che gli Jìa così be^ 
ne , ne alla mia T raduzìone un' aria di libertk , 
che la fa meglio rajfomigUare al fuo Originale . 

Oltre molte Note , cavate da altre Opere del Mac- 
chiavello , e dalle Storie del Nardi e Guicciar- 
dinij-ho pojli /opra ilTcJlo varj paffi di Tacito^ 
che fervono di prova , di conferma , e d* efempio a 
quel che efpone il Macchiavello . E queflo fa una 
fpezie di concordanza della Folitica di qticjii due 
.Autori y per cui fi vedrà , che non fi potrebbe con- 
dannare , 0 approvaré ! uno fenza /’ altro , dima- 
nierachè y fe Tacito deve ejfer letto da quelli y che 
hanno bi fogno d' apprender ! Arte di gòvernare , il 
Macchiavello non lo è niente meno , uno infegnan- 
do come governavano gP Imperatori Romani y e P 
altro come conviene govem'arfi oggi giorno . 

Forfè alcuno mi doma 7 iderà , fe credo j che Ce- 
faré Borgia , che il Macchiavello propone da imi- 
tare y fia un buon modello ? Io rifpondo , 'che i buo- 
nifiimo per li Principi Nuovi y cioè a dire per quel- 
li., che di Privati fon divenuti Sovrani per ufur- 
pazioyie y ma che è cattivijfimo per lì Principi Ere- 
ditar) . Ora è manifefio per due luoghi del 7. Gap. 
di queflo Libro , che il Macchiavello non propone 
il fuo Cefare Borgia per efempio , che agli ufur- 

pato- 
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I patQtt , che veramente non potrebbero confervare lo 
I Stato ufurpato , fenza effer crudeli , almeno ne 
prìncip) f perche hanno per nemici tutti coloro , che 
non trovano il loro cento a queflo cangiamento y e 
I quei medefimi , che l' hanno procurato , non gli fono 
lungo tempo amici , quando non ottengono tutto ciò , 
che domandano . jìl contrario li Principi Eredita- 
rj y per poco , che governino bene y non hanno bifo- 
gno d' ufare il rigore y e la violenza per mantener-^ 
fi y fra i fudditi avvezzi per lungo tempo al Domi- 
nio dello fleffo [angue , E quanto al Duca Valenti- 
no y che è il titolo y che portava Borgia y io conf ef- 
fe y che era un cattivijfimo Uomoy e che meritava 
mille morti ( 1 1 ) , ma conviene confeffare ancora y 
che era e gran Capitano , e gran Politico , e di cui 
fi può dire giuflarhente ciò , che Paterculo dice di 
Cinna , che fece delle azioni , che un uomo dab- 
bene non avrebbe mai ardito di fare y ma che veti- 
ìie a fine di varie ìntraprefe y che non potevano efe- 
I guirft y fe non da un valorofiffimo Uomo (12). 

^ Del refio dirò y che il Macchiavello y chepajjada 
per tutto per il Maefiro della Tirannide y l'ha de- 
tefiata più che ogni altro ne' fuoi tempi y come è fa- 
cile a conofcerfi dal Cap. io. del Lib. 1. de' fuoi Di- 
fcorfii y ove parla fortemente contro i veri Tiranni 
(15). E il Nardi fuo contemporaneo dice y che fu 
tino dì quelli , che fecero i Panegirici alla Libertà y 

e al 


i 6 Prefazione; 
e al Cardinal Giulio de Medici , che dopo la morte 
di Leone X. fingeva di volerla rendere alla fua Pa-^ 
tria y e che fi ebbe fofpetto , che egli fojjfe compii- 
ce della Congiura Jacopo da Diacetto , Zanobi 
Buondelmontì , Luigi Alamanni , e Cofimo R.ur 
celiai contro queflo Cardinale a caufa della Jìretta 
amicizia y che aveva con loro , e con gli altri Liber- 
tini {che così i Partigiani de' Medici chiamavano 
quelli y che volevano mantenete Firenze in Liber-» 
tà ). E probabilmente fu quejìo fofpetto , che gP 
impedì il non effer ricompenfato della fua IJloria 
Fiorentina , benché P avejfe compofia per ordine di 
guefio Cardinale , come lo dà a divedere al prin- 
cipio della fua Lettera Dedicatoria . Ed ecco tutto 
quello y che credo necefjario a faperfi circa la fu*. 
Perfona y e i fuoi Scritti , de' quali ciò che piacer 
rà y lafcio giudicare a ciafcuno , 
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ANNOTAZIONI. 

( I ) Cbe^gti Stati non fi tenevano con pattrnoflri . ÌAic- 
chiavello nel Lib. 7. della Tua Ifloria . Francefco de’ 
Medici, che di poi fu Granduca di Tofcaaa, eflendo 
alla Corte di Spagna, a un Gentiluomo, che non tro> 
vava giufta una certa cofa, che elio gli comandava, 
rirpofe con le parole di Ezechiel .* Numquid via mea 
non efi aqua, ifnon magit via veflra prava juntì c.iS. 
per infegnargli ,'che vi fono delle cofe , che fembra- 
no ingiude ai Particolari , perchè gli fono ignote le 
ragioni, che obbligano il Principe a comandarle. 

( z ) Lib. pr. del fuo Ambafciatore fez. 7. 

(3) Vedi le Note del cap. i$. e 16. 

( 4 ) Nec tàlleraturss profani Principi! imperium , dice 
Tacit. Annal. 14. cioè a dire , che i Popoli non fof- 
friranno mai di eflTer governati da un Principe fenza 
Religione. Il Cancelliere de 1 ’ Hopital diceva, che la 
Religione aveva maggior^ forza fopra gli fpiriri degli 
Uomini , che tutte le loro padìoni , e che il nodo , 
con cui eda gli legava indeme, era incomparabilmen* 
te più forte, che tutti gli altri legami della Società 
civile. 

( 5 ) SpeBamus qua cor am habentur , abdìtos Principi! 
fenfus exquìrere tnlicitum , ancep! : nec ideo adfequere , 
Tacit. Ann.d. 

(d) Noi obbediamo ai Principe , dice Cicerone , 
ed edb ai tempi; noi Principi fervimus , ipfe tempori- 
bus. Ep. lib. 9. 

(7) Segretario di Stato fotto Enrico IV. 

(8) Qui nuper aut beri id tentarunt, non me terreni, 

• B aut 


Digitized by Google 



aut terreni i in ^uas Jt vere loquendum efl, Cleobull illud 
conveniatx Infetta in plerìjque^ & fermonuth multitudo. 
Nifi quod uaiui tome» MaechìaveUi , ingenium non con- 
ttmtto , Ade , fubtile , igneum . Sed nimit Jtepe deflexit , 
& dum commodi ( cioè a dire 1 ’ interefle di Stato ) 
tlléU femitas intente /equi tur, aberrrvit nregia via. Nel- 
la Prefazione della Dottrina Civile. 

(9) Sperando , che farò dalle armate legioni del 
fuo Santiflimo Giudizio ajutato, e difefo. 

(10) Parla della Traduzione dell’ Opera di Mac- 
chiavello fatta da eflb in lingua Fraocefe- 

(11) Ctefarem Borgiam , vel mille neces meritum , di- 
ce Onofrio Panvioio nella Vita di Papa Giulio II. 

(12) De quo vere dici potefi » aufum eum qua nemo 
Muderei b^nus ; per/èciffe qua a nullo, ni/i forlijfimo per- 
/ici po/fmt . Hi(l. 2. 

(13) Lib 3. della fua Idoria di Firenze. 
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^liCCOLO' MACCHIAVELLI 

AL MAGNIFICO 

LORENZO DI PIERO DE’ MEDICI.* 

. ■ . • ' • t 

' • i . i ' 

S ogliono il più dèlie volte coloro , che defì> 
decano acquiftare grazia apprelTo di un Prin- 
cipe, farfeli innanzi con quelle cole , che tra le 
loro abbino più care , o delle quali vegghino lui 
più dilettarfì ; donde fi .vede molte volte efier 
loro prefentati cavalli , arme , drappi d’ oro « pie- 
tre preziofe , e fimili ornamenti , degni della gran- 
dezza di quelli . Defiderando io adunque offerir- 
mi alla V. Magnificenza con qualche tefiimone 
della fervitù mia verfo di quella , non ho tro- 
vato tra la mia fuppellettile cola , quale io ab- 
bia più cara , o tanto fiimi , quanto la cognazio- 
ne delle azioni degli Uomini grandi, imparata 
da me con una lunga fperienza delle cole mo- 
derne , ed una continova lezione delle antiche 
la quale avendo io con gran diligenza lungamen- 
te efcogitata , ed efaminata , ed ora in un picco- 
lo volume ridotta , mando alla Magnificenza Vo- 
fira . £ benché io giudichi quefia Opera indegna 
della prcfenza di quella , nondimenO'Confido af- 
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fai, che per Aiaamanità gli debba etfer ac^et- 
ta , conlìderato che da me non li potfa elTere 
fatto maggior dono, che darle facoltà a potere 
inbreviflìmo tempo intendere tutto quello , che 
io in tanti anni , e con tanti miei difagi , e pe> 
ricoli , ho conofciuto ed intefo : la qual Ope- 
ra io non ho ornata , nè ripiena di claufule am- 
pie , o di parole ampollofe o magnifiche , o di 
qualunque altro lenocinlo o ornamento efirinfe- 
co, con li quali molti fogliono le lor cofe de- 
fcrivere ed ornare ; perchè io ho voluto , o che 
veruna cofa la onori , ’o che folamente la veri- 
tà della materia , e la gravità del foggetto la 
faccia grata. Nè voglio fia riputata prefunzio- 
ne , fé un Uomo di baffo ed infimo ftato ar- 
difce difcorrere , e regolare i governi de’ Princi- 
pi ; perchè così come coloro , che difcgnano i pae- 
j fi pongono baffi nel piano a confidcrare la na- 
tura de’ monti c de’ luoghi alti , e per confiderarc 
quella de’ baffi fi pongono alti fopra i monti ; 
fimìlmente a conofcer bene la natura de Popoli 
bifogua effer Principe , ed a conofcer bene quel- 
la de’ Principi conviene effer Popolare . Pigli 
adunque V. Magnificenza quefto piccolo donò 
con quell’ animo , che io lo mando , il quale fe 
da quella fia diligentemente confiderato e letto, 
yi conofcetà dentro un eftremo mio defiderio, 
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cli’ella pervenga a quella grancJezza, che la for- 
tuna, e le altre fùe qualità le promettono. E 
fe V. Magnificenza dall’apice della fua Altezza 
qualche volta volgerà gli occhi in quelli luo- 
ghi baffi , conofcerà quanto indegnamente io 
fòpporti una grande e continova malignità di 
fortuna . 

(*) Duca d’ Urbino, Signor di Pefaro ec. fu Padre 
di Caterina Regina di Francia , e morì nel 1519. 
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IL PRINCIPE 

DI NICCOLO MACCHIAVELLI , 

SEGRETARIO , E CITTADINO FIORENTINO . 


CAPITOLO I. 

QUANTE SIANO LE SPECIE DEI PRINCIPATI , 

E CON QUALI MODI SI ACQUISTANO . 

T utti gli Stati, tutti i Domini, che hanno 
avuto , ed hanno impero fopra gli Uomi- 
ni fono ftati , e fono , o Repubbliche , o Prin- 
cipati ( I ) . I Principati fono o Ereditar; , de’ 
quali il fangue del fuo Signore ne (ìa (lato lun- 
go tempo Principe ( 2 ) ; o fono nuovi . I nuo- 
vi© fono nuovi tutti, come fu Milano a Fran- 
cefco Sforza , o fono , come membri aggiunti 
allo Stato ereditario del Principe , che li acqui- 
fta , come è il Regno di Napoli , al Re di Spa- 
gna . Sono quelli domin; così acquillati , o con- 
fueti a vivere fotto un Principe, o ufi ad elfer 
liberi y ed acquillanfi , o con le armi di altri , 
o con le proprie , o per fortuna , o per virtù . 
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del Principe 


ANNOTAZIONI.. 

(x) Quefta divisone 2 fondata fopra la Dottrina 
di Tacito, che pone il Principato , e la Repubblica 
come i due centrar): Res di[JociaÌ>iks ^ Principatum^ & 
Ubeitatem • In Agricola . Romani a principio Reges ha^' 
buire ^ Ubertatem L.Brutus inftitnit. Ann. i. C. Marius j 
& L. Siila libertatem in dominationem verttrunt . Hift. 
a. Haud facile Libertas , 6 r Domini mifeentur . Hift. 4. 
Ogni Repubblica è ancora Principato . ( Il Serenici- 
mo Principe fa fapere , dice la Repubblica di Vene- 
zia ne’ Tuoi Editti ) ma ogni Principato non è Re- 
pubblica . 

( 2 ) In queftd fenfo appunto Galba diceva a Fi- 
fone : In gentibus qua regnantur certa Dominorum Domus . 
Tacit. Hilt. 1. & Mutian. ad Vejpafian. Non contra Quii 
aut Claudii , vel Neronis furtdatam longe imperio Dorfium 
ex/urgimus . Hift. 2. 
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Esame, e Confutazione del Gap. I. 

1 

jA-Llorchè fi vuol ragionare giuftamente , bi- 
fogna cominciare dal porre in efame la natura 
del foggetto , di cui fi vuol trattare , bifogna 
rimontare fino all’origine delle cofe , per co- 
nofcer quanto fi può i primi Principi . E’ facile 
allora dedurre i progreffi , e tutte le confeguen- 
ze , che pofTono feguime . Avanti di far vede- 
re le differenze degli Stati , mi pare , che il 
Macchiavello averebbe dovuto efaminare l’ori- 
gine dei Principi , e difcutere le ragioni, che 
hanno potuto impegnare Uomini liberi a fce- 
glierfi dei Padroni . 

Forfè non conveniva in un Libro , in cui fi 
proponeva di dogmatizzare il delitto, e la ti- 
rannia , far menzione di ciò , che doveva d i- 
fìruggerla . Mal farebbe convenuto al Macchia- 
vello il dire, che i Popoli avendo trovato ne- 
ceffario per la loro confervazione , e ripofo , 
aver dei Giudici per regolare le loro differen- 
ze , dei Protettori per mantenerfi contro i lo- 
ro nemici nel poffeffo de’ loro Beni , dei So- 
vrani per riunire tutti i lor varj intereffi in 
un folo interelfe comune , hanno fubito fcelto 
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quefti fra loro creduti i più favj , i più giudi > 
i più difintereffati , i più umani , i più valo- 
rofi per governargli. 

Allora farebbe dato detto , che la giudizia 
deve edere il principale oggetto d*un Sovra- 
no ; che edb deve preferire il bene de’ Popo- 
li ) che governa , ad ogni altro interedie . Ma che 
diverrebbero quede idee, di grandezza, di am- 
bizione , di difpotifmo ? Si trova , che il So- 
vrano ben lungi d’ edere il Padre affoluto de’ 
Popoli , che fon fono il fuo Dominio , non ne 
è fe non che il primo fra i fUdditi . 

Comechè mi fon propodo di confutare quc- 
di perniciofi princip) in dettaglio , mi riferva 
di parlarne , a mifura che la materia di ciaf- 
cun Capitolo me ne fornirà l’ occafione . 

Devo non ©dante dire in generale , che quel- 
lo, che ho rapportato fopra 1’ origine dei So- 
vrani, rende 1’ azione degli Ufurpatori più a- 
troce di quello che non lo farebbe , non con- 
dderando femplicemente , che la loro violen- 
za ; poiché contravvengono interamente all’ in- 
tenzione dei Popoli , che fi fon fatti dei Sovrani 
per eder protetti , c noh fi fon fottomeffi , che a 
queda condizione, quando ad ubbidire ad Ufur- 
patore, facrificano loro deflì , e tutù i loro beni 
per faziare l’avarizia , e i capricci di un Tiranno . 

Non 
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Non vi fono dunque, che tre maniere legit* 
time per divenir Padrone di un Paefe , o per 
fuccefiione , o per elezione dei Popoli , che ne 
hanno il potere , o allorché per una Guerra giu- 
ftamente ìntraprefa, fi fa la conquida di qual* 
che Provincia al Nemico . Prego coloro, perii 
quali desino qued’ Opera , a non dimenticarli 
di quelle ofTervazioni fopra il primo Capitolo 
del Macchiavello , poiché effe fono come un per- 
no , intorno al quale li raggireranno tutte le mio 
riHellioni feguenti . ■ 

CAPITOLO IL 

De’ Principati Ereditar;, 

« « 

I O lafcerò indietro il ragionare delle Repub* 
bliche , perchè altra volta ne ragionai a lun- 
go (i). Volterommi folo al Principato; eanderò 
nel ritelTere quelle orditure di fopra , difputan- 
do come quelli Principati lì podbno governare 
e mantenere . Dico adunque , che nelli Stati e- 
reditar) , ed alTuefatti al fangue del loro Prin- 
cipe , fono affai minori difficoltà a mantenerli , 
che ne’ nuovi ( 2 ) : perchè balla folo non tra* 
palfare l’ ordine de’ Tuoi antenati ( S ) , e dipoi 
temporeggiare con li accidenti , in modo che 

fe 
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fé tal Principe è di ordinaria induftria ) feifipre 
fi manterrà nel fuo fiato , fé non è una ftraor-* 
dinaria , ed eccelfiva forza che ne lo priva j e 
privato che ne fia , quantunque di finifiro ab- 
bia r occupatore , lo riacquifia . Noi abbiamo in 
Italia per efempio il Duca di Ferrara, il qua- 
le non ha retto agli afialti de’ Veneziani nell’ 
ixxxiv., nè a quegli di Papa Giulio nelx. per 
. altre cagioni, che per effere antiquato in quel 
Dominio ( 4 ) ^ Perchè il Principe naturale ha 
minori cagioni, e minore necefiìtà di offende- 
re ; donde conviene che fia più amato , e fe 
firaordinar) viz) non lo fanno odiare , è ragio- 
nevole che natùralmente Ca ben voluto da’ fuoi ^ | 
e nell’antichità, e continuazione del Dominio | 
fono fpente le memorie, e le cagioni delle in" \ 
novazioni ( 5 ) } perchè fempre una mutazione j 
lafcia lo addentellato per la edificazione dell’ j 
altra ( 6 ) . ' 
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ANNOTAZIONI. 

( I ) Nei fuoi Difcorfi fopra Tir. Liv. 

( X ) Tacito dice , che un Impero acquiftato con la 
violenza non fi potrebbe confervare con la dolcezza, 
e la modedia) : No» pojfe Principatum fcelere 
f ubila modeftla , 6* prifca gravitate retineri . Hift. 1. 
ma il rigore , che bifogna ordinariamente per conr 
I Servare uno Stato conquiftato è fbvente caufa , che 

I iì perde per la follevazione de’ Sudditi , che giungo* 

, no a perdere la pazienza . Jtque illi , dice Tacito , 
quarnvis fervitio furti , patientiam abrumpunt . An- 
nal. 12. 

( 3 ) Quedo fi riferifce , per quanto vien narrato , a 
Nerone, che non efTendo più fanciullo, ma in età di 
regnare , non aveva bifogno di altro Maeltro , o di al- 
tro A jo , che l’efempio de’ fuoi PredecefTori ; Finitam Ne- 
ronis pueritiam , iobur fuventute adejfe , exueret Ma- 
giflrum , fatis amplis DoBoribus inJìruBus Maforibus Jais . 
Annal. 14. Tacito dice, che Tiberio nel principio del 
fuo Regno fi era fatta una legge d’imitare in tutto la 
condotta di Augudo : Ncque fas Tiberio infringete diBa 
e)us. Annal. omnia faBa diBaque ejut , vice legis 
obfervem . Annal. 4. e che non ardiva modrare la Aia 
feverità a un Popolo , che Augudo aveva trattato si 
dolcemente .• Populum per tot annoi molUter habitum 
nondum audebat ad duriora vertere- Annal. i. Che Vo- 
none fu difprezzato , e fcacciato dai Parti , perchè te- 
neva una condotta totalmente contraria a quella de- 
gli altri loro Re : Accendebat dsdignantes , ipje , dU 
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*uerfus a majorum inflitutis> Annal. i.E che al conirdl* 
rio Italo piaceva ai Cherufci maggiormente, perchè 
ciTendo egli educato a Roma , non lafciava d’ unifor. 
marii ai loro difordini , come' fé foiTe ftato Tempre 
nutrito fra di elfi: Lttut Germanis adventusy atque eo 
nutgU, quod fapìus vinolentìam ac lìb'tdìnei^ grata bar- 
barìs ufurparet . Annal. ii. 

(4) Noi non ci folleviamo già contro la Cafa di 
Augufto, che ha tenuto si lungo tempo l’Impero , 
diceva Muoiano a Vefpafiano; ( Tacit. Hift. 2.) per 
inferire, che non bifognava temere, che l’ Impero ri- 
tornalTe a Vitellio, quando una .volta gli foflè datò 
tolto . 

( S ) Perchè al dire di Tacito vi è Tempre minore 
inconveniente a tenere il Principe che fi ha, che a 
cercarne un altro; Minore difcrìmine , fumi Principemi 
quam quieti. Hifi. 1. 

(d) Oppure, la porta aperta all’ altre . Perchè al 
dire di Paterculo fi penTa Tempre a Tuperare i primi 
efempj; Non enimibi con/ijìunt exempla^ unde cteperunt , , 
fed quamlibet in tenuem retepta tramitem latijftmc e-va- 
gandi fibi viam facìunt . Hift. 2. Che una mutazione | 
ne conduca dietro di Te dell’ altre , Tacito ne dà dei 
belli eièmpi : Ubertatem , & Confulatum L. Brutus in- 
fìituir -, Di 8 atura ad tempus fumebatur ; ncque Decemvi- 
ratis pateflas ultra biennium , ncque Tribuaorum militum 
Confulare jus diu valuit . Non Ciana y non Sj/lla, longa 
dominatìo'y & Pompeiiy Craffique potentia cito in Cteja- 
rew, Lepidi atque Antonii arma in Augujìum eeffere . Ann. 

I. Cioè a dire, Bruto fece Tuccedere la Libertà, e il 
ConTolato al Regno. Qualche volta fi faceva unDit- 
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tatore, tna il fuo potere terminava, fubito che il Po- 
polo era fuor di pericolo . I Decemviri non duraro- 
no più di due anni . I Tribuni dei foldati occuparo- 
no il podo dei Confoli , ma non lo confervarono lun- 
go tempo. La dominazione di Cinna, nè la dittatu- 
ra di Siila non furono di lunga durata. La potenza 
di Craflb, e di Pompeo fu ben pretto rituiita nella 
perfona di Cefare loro Collega; e l’autorità di, Le- 
pido, e d’Antonio in quella d’Augutto. Eccovi una 
concatenazione di mutazioni , e quetta è un’altra t 
Sylla DiBator abolitisi vel converfìs priori bus: eum plura 
addidiffet y etiam ei ni haudin lohgum paravìt . Statim 
turbidis Lepidi rogationibus , atque multo poft Tribunh 
reddita licentia qttoquo velUnt populUm agitandi . Jamque 
non modo in cvmmune ^ fed in fìngulos homines lata qua- 
fitones in continua per vJginti anaos dìfcordia ^ 

non mas , non fus. Ann. 3. Cioè a dire: Il Dittatore 
Siila mutòoaboll le Leggi di Gracco, e di Saturnino 
perittabilire le fue; ma efiè furono di poca durata , 
perchè Lepido, c i Tribuni ricominciarono ben pre- 
tto a feminare delle difcordie fra il Popolo, dimodo- 
cbè fi facevano tanti regolamenti , quanti erano gli 
tJoraini .. ..dopo di che non vi fu nè diritto, nèco- 
ttume per lo fpazio di venti anni, che durarono ledif- 
fenfioni del Popolo, e del Senato. 


DEL Principe 


Si 

• * I 

Esame, e Confutazione del Gap. IL 

1 Uomini hanno un certo rifpetto per 
tutto ciò, che è antico, che va fino alla 
fiiperfiizione , e quando il dritto d’ Eredità fi 
congiunge a quello potere , che l’antichità ha 
fopra gli Uomini, non vi è giogo più forte, nè 
che fi porti si facilmente . Così fon lontano da 
pontefiare al Macchiavello ciò, che ognuno gli 
accorderà, e0ere i Regni Ereditar; i più facili n 
governarli. 

Aggiungerò folamente , che i Principi Eredi*- 
tar; lon fortificati nel loro PofTelTo dallo ftrct> 
to legame, che è fra loro, eie più potenti Fa- i 
miglic dello Stato , la maggior parte delle qua- 
li fono tenute de’ loro Beni , o della loro gran> 
dezza alla Cafa Sovrana , e la di cui fortuna è 
così infeparabile da quella del Principe , che | 
non polTono lafciarla cadere, fenza avvederli , | 

che la loro caduta ne farebbe la confeguenza 
certa , e necelfaria . | 

Nei nollri tempi, le Truppe numerofe , e le 
potenti armate , che i Principi tengono in pie- I 
di tanto in pace, che in guerra, contribuifco- i 
no ancor eHe alla ficurezza degli Stati . ElTe 
pongono in freno l’ambizione dei Principi vi- 
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cìni ) e fono come fpade nude , che tengono 
quelle degli altri nel fodero . 

Ma non bada , che il Principe ha , come di* 
ce ilMacchiavello, di ordinaria indujìria y io vor- 
rei ancora > che penfaife a rendere il Tuo Popo- 
lo felice . Un Popolo contento non peuferà 
mai a rivoltarfi ; un Popolo felice temerà più 
lui di perdere il fuo Principe, che nel tempo 
fteifo è il fuo benefattore , che non potrà teme- 
re il Sovrano medefimo per la diminuzione del- 
la fua potenza. 

GliOlandefi non fi farebbero giammai rivol- 
tati contro la Corona di Spagna, fe la tirannia 
degli Spagnuoli non foife arrivata ad un eccef- 
fo sì enorme , che gli Olandefi non potevano 
divenire più infelici di quello , che erano . 

I Regni di Napoli , e di Sicilia fon paifati 
più volte dalle mani degli Spagnuoli a quelle 
■deir Imperatore , e dall’ Imperatore agli Spa- 
gnuoli . La conquida ne è fempre data facilif- 
fima, poiché l’uno, e 1’ altro Dominio era ri- 
gorofidimo , e quedi Popoli fperavano fempre di 
.trovare dei Liberatori ne’ loro nuovi Padroni . 

Vi è una gran differenza tra i Napoletani e 
ì Lorenefi . Allorché quedi furono obbligati 'k 
cangiar Dominio , tutta la Lorena era in pianti , 
gli rincrefeeva al maggior fegno di perdere ì 
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Rampolli de’ loro Duchi , che dopo tanti Secoli 
erano flati in poflefTo di queflo florido Paefe , 
e fra i quali le ne contano di cosi flimabili per 
la loro bontà) che meriterebbero effer l’efem- 
pio de’ Re * La memoria del Duca Leopoldo era 
ancor si cara ai Lorenefì , che quando la fua 
Vedova fu obbligata a lafciar Luneville, tutto 
il Popolo li gettò in ginocchio d’ avanti alla 
Carrozza , furono fermati più volte i Cavalli ) | 

non fi Tenti vano che foTpiri > non lì vedevano | 
die lacrime ^ 

;,.ìfeAsev*/ év*fc>9 

CAPITOLO III. 

De* Principati Misti. 

^ > 

M a nel Principato nuovo confiflono le dif- 
ficoltà . £ prima Te non è tutto nuovo ^ 
ma come membro , che lì può chiamare tutto 
inlieme quali miflo , le variazioni Tue nafcono 
in prima da una naturai difficoltà , quale è in 
tutti i Principati nuovi; perchè gli uomini mu> 
tano volentieri Signore credendo migliorare (i), 
e quella credenza gli fa pigliar 1’ arme contro 
a chi regge , di che s’ ingannano ) perchè veg- 
gono poi per efperienza aver peggiorato ( a ) . i 
11 die dipende da un’altra neceffità naturale , I 

ed 
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éd ordinaria , quale fa che fempre bifogna of- 
fendere quelli ) di chi fi diventa nuovo Princi- 
pe, e con gente d’ arme i è con infinite altre 
ingiurie che fi tira dietro il nuovo acquifio ( 3 ) . 
Di modo che ti trovi avere inimici tutti quelli, 
che tu hai offefi in òccupare quel Principato , 
é non ti puoi mantenere amici qiielli 4 che vi t’ 
hanno rae(ro , per non li potere fatisfare in quel 
modo che fi erano prefuppofto ^ e per non poter 
tu tifare contra di lóro medicine forti j efiendo 
loro obbligato : perchè Tempre ^ ancóra che uno 
fia fortiffimo in fu gli eferciti ^ ha bifogno del fa- 
vore de’ provinciali ad entrare in una provin- 
cia ; Per quelle ragioni Luigi XIÌ. Re di Francia 
occupò fubito Milano , efubito lo perdè, e ba»' 
ilarono a torglielo la prima volta , le forze pro- 
prie dì Lodovico,' perchè quelli pòpoli, che gli 
avevano aperte le porte, trovandofi ingannati 
della opinione loro, e di quel futuro berte che 
s'avéano prefuppofto, non potevano fopportare 
faftidj del nuovo Principe (4) . E’ ben vero , che 
acquiftandofi poi la feconda volta i paefi ribel- 
lati , fi perdono con più difficoltà ; perchè il Si- 
gnore prefa Occafione dalla ribellione, è meno 
rifpettivo ad afficurarfi , con punire i delinquen- 
ti , chiarire i fofpetti , provvederfi nelle parti 
più deboli (5). In modo che fe a far perdere 
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Milano a Francia badò la prima volta un Duca 
Lodovico (6), che romoreggiafle in fu confini j 
a farlo dipoi perdere la feconda , gli bifognò a-' 
vere contro il mondo tutto, e che gli efercict 
fuoi foffero fpenti , e cacciati d’ Italia j il che 
nacque dalle cagioni fopraddette . Nondimeno e 
la prima e la feconda volta li fu tolto. Le ca-^ 
gioni univerfali della prima fi fono difcorfe ; re-^ 
Ha ora a vedere quelle della feconda , e dire che 
rimedj egli aveva, e quali può avere uno che 
fuffe ne’ termini fuoi, per poterli meglio man- 
tenere nello acquiHato , che non fece il Re di 
Francia . Dico pertanto che quelli Stati , quar 
li acquidandofi fì aggiungono a uno Stato an*' 
tico di quello che gli acquilla , o fono della 
medelìma provincia, e della medefìma lingua , 
o non fono. Quando lìano , è facilità grande 
a tenerli , malTimamente quando non lìano 
ufì a vivere liberi ; e a polTederli ficuramea- 
te balla avere fpenta la linea del Principe che 
li dominava, perchè nell’ altre cofe mantenen- 
dofi loro le condizioni vecchie , e non vi effen- 
do disformità di collumi , gli uomini lì vivono 
quietamente , come lì è villo che ha fatto la Ber» 
gogna, la Bertagna, la Guafeogna, e la Nor-^ 
mandia , che tanto tempo fono Hate con Fran-’ 
ciaj benché vi lìa qualche difformità di lingua, 
. non- 
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tiòhdioieno i coftumi fono fimili , e fi poffono tri 
loro facilmente comportare i e a chi le acquifta, 
volendole tenére , bifogna avere due rifpetti j 1’ 
uno, che il fangue del loro Principe antico fi 
fpenga j 1’ altro di non alterare nè loro Leggi , 
nè loro dazj ; talmente che in brevififìmo tcnt- 
po diventa con loro Principato antico tutto ‘ 
un corpo . Ma quando fi acquifiano Stati in unà 
provincia disforme di lingua j di cofiumi^ e d’ 
ordini, qui fono le diilicoltà , equi bifogna a- 
vere gran fortuna e grande indufiria a tenerli 
( 7 ) , ed uno de’ inaggiori riraed) e più vivi 
farebbe j che la perfòna di chi li acquifia j v’an* 
dalle ad abitare . Quello farebbe più ficura j e 
più durabile quella poffe filone i come ha fatto 
il Turco di Grecia^ il quale con tutti gli altri 
ordini oifervati da lui per tenere quello Stato, 
fe non vi foffe ito ad abitare, non era pof> 
fibile che lo teneffe . Perchè dandovi fi veggo- 
no nafcere difordini , e predo vi fi può rime- 
diare ; non vi dando , s’ intendono quando 
fono grandi j e non vi è più rimedio ( 8 ) . 
Non è oltre a quedo la Provincia fpogliata 
da’ tuoi ufHziaii: fatisfannofi i fudditi del ri» ' 
corfo propinquo al Principe , donde hanno 
più cagione di amarlo , volendo edere buoni f 
e volendo edere altrimenti , di temerlo . Chi 
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dell! efterui volelTe afTaltar quello Stato , vi hi 
più rifpetto ; tanto che abitandovi lo può eoa 
grandiflitna difficoltà perdere . L’ altro migli' 
or rimedio è mandare Colonie in uno o in due 
luoghi , che hano quali le chiavi di quello 
Stato j perchè è neceffario , o far quello , o 
tenervi alfai gentt d’ arme e fanterie , Nelle 
Colonnie non ifpende molto il Principe , c fea- 
za Tua fpefa , o poca , ve le manda e tiene , e 
folamente offende coloro , a chi toglie i campi , 
e le cafe per darle a nuovi abitatori , che fono 
una minima parte di quello Stato; e quelli eh* 
egli offende , rimanendo difperfi e poveri , non 
gli poffono mai nuocere y e tutti gli altri ri« 
cnangono da una parte non offeli j e per queflo 
fi quietano facilmente ; dall’ altra y paurofì di 
non errare, perchè non interveniffe loro come 
a quelli , che fono flati fpogliati . Conchiudo , 
che quelle Colonie che non collano, fono più 
fedeli) o0endono tneno, egli offeli effendopo' 
veri e difperfì , non poffono nuocere , come ho 
detto . Perchè li ha a notare , che gli uomini 
fi debbono o vezzeggiare , o fpegnere (9) , per- 
chè fi vendicano delle leggieri ofiefe ; delie gra- 
vi non poffono. : fi che 1’ offefa che fi fa all* 
uomo , deve elfere in modo , che ella non tema la 
vendetta. Ma tenendovi in cambio di Colonie , 

gen- 
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fiente d’ arme , fi fpende più adai , avendo a 
confunure nella guardia tutte l’ entrate di quel- 
lo Stato : in modo che 1’ acquidato gli torna 
in perdita , ed odènde molto più ; perchè nuoce 
a tutto quello Stato, tramutando con gli allog- 
giamenti il Tuo efercito : del quale difagio ognu- 
no ne (ente, e ciafcuno li diventa nimico , e 
fono i nimici che gli polTon nuocere rimanen- 
do battuti in cafa loro . Da <^ni parte dunque 
quella guardia è inutile , come quella delle Co- 
lonie è utile . Debbe ancora chi è in una pro- 
vincia disforme ( come è detto ) farli capo , e 
difenfore de’ vicini minori potenti , ed inge- 
gnarli di indebolire i più potenti di quella , e 
guardare che per accidente alcuno non vi entri 
uno foredìere non meno potente di lui ; e Tem- 
pre interverrà , che vi farà melTo da coloro che 
faranno in quella mal contenti , o per troppa 
ambizione , o per paura j come li vide già che 
che gli Etoli melTero li Romani in Grecia j ed 
in ogni altra provincia che loro entrarono, vi 
furono medi da’ provinciali. £ 1’ ordine della 
cofa è , che fubito che un forediere potente en- 
tra in una provincia, tutti quelli che fono in 
eda men potenti , li aderifcono , modi da una 
invidia che hanno contro a chi è dato poten- 
te fopra di loro, tanto che rifpetto aque di mi- 
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nori potenti égli non ha a durare fatica alcuiul 
a guadagnarli y perchè fubito tutti infieme to<> 
lentieri fanno raaiTa con lo Stato y ch’egli vi ha 
acquidato . Ha folamente a penfare y che non pi- 
glino troppe forze, e troppa autorità, e facile 
mente può con le forze fue , e con il favor 
loro abbaffare quelli che fono potenti y per ri- 
manere in tutto arbitro di quella Provincia . £ 
chi non governerà bene queda parte , perderà 
predo quello che arà acquidato, e mentre che 

10 terrà, vi arà dentro infinite difficoltà e fa- 
didj . 1 Romani nelle Provincie che pigliarono , 
olTervarono bene qùede parti, e mandarono le 
Colonie , intrattenerno i men potenti fenza cre^ 
(cere loro potenza , abbacarono li potenti y e non 
vi lardarono prendere riputazione a’ potenti fo- 
redieri . E voglio mi badi folo la Provincia di 
Grecia per efempio. Furono intrattenuti da loro 
gli Achei , e gli Etoli , fu abbaflato il Regno de’ 
Macedoni , funnp cacciato Antioco y nè mai li 
meriti degli Achei o degli Etoli fecero , che per- 
metteffcro loro accrefcere alcuno Stato , uè le 
perfuafioni di Filippo grinduffero mai ad effer- 

11 amici fenza sbaffarlo , nè la potenzia d’An-^ 
tioco potè fare gli confentiCero che teneCe in 
quella provincia alcuno Stato . Perchè i Roma- 
ni fecero in quedi cali quello , che tutti i Prin- 
cipi 
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tipi fav) debbono fare, li quali non folamente 
hanno avere riguardo alli fcandoli prefenti, ma 
alli futuri , ed a quelli con ogni induftria ripa- 
rare ; perchè provvedendoli difcofto , facilmen- 
te vi fi può rimediare , ma afpettando che ti s' 
appreffìno , la medicina non è più a tempo , 
perchè la malattia è divenuta incurabile , e in- 
terviene di quella, come dicono i medici della 
£tica , che nel principio è facile a curare , e 
difficile a conofcere , ma nel corfo del tempo j 
non r avendo nel principio conofciuta , nè me- 
dicata, diventa facile a conofcere, e difficile a 
curare . Così interviene nelle cofe dello Stato j 
perchè conofcéndo difcoflo (il che non è datò 
fé non a un prudente ) i mali che nafcono in 
«quello , fi guarifcono prefio : ma quando per 
non li aver conofciuti fi lafcìno crefcere in 
modo , che ognuno li conofce , non vi è più 
rimedio . Però i Romani vedendo difcofio gl’ 
inconvenienti , li rimediarono fempre , e non 
li lafciarono mai feguire per fuggire una guer- 
ra ; perchè fapevano che la guerra non fi le- 
va * ma fi differifce con vantaggio d’ altri : 
però vollero fare con Filippo ed Antioco guer- 
ra in Grecia , per non l’ avere a fare con loro 
in Italia (io): c potevano per allora fuggirei 
una e 1* altra ; il che non vollero f nè^ piacque 
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mai loro quello che tutto di è la bocca de' 
favj de’ noAri tempi , godere ' ii del 

tempo 'y ma bene quello della virtù e pruden- 
zia loro; perchè il tempo fì caccia innanzi o- 
gai cofa , e può condurre feco bene come male ^ 
male corpe bene< Ma torniamo a Francia» ed 
efaminiaino , fé delle cole dette ne ha fatto al- 
cuna : e parlerò di Luigi , e non di Carlo , co- 
me di colui , del quale ( per avere tenuto più 
lunga polTellione in Italia ) lì Ibno tneglio viftili 
fuoi andamenti , e vedrete come egli ha fatto 
il contrario di quelle cole » che li debbano fare 
per tenere uno Stato disforme , Il Re Luigi fu 
melTo in Italia dall’ambizione de* Veneziani ^ 
che vollero guadagnarli mezzo lo Stato di Lom- 
bardia per quella venuta « Io non voglio bia- 
rimare queAa venuta y o partito prefo dal Re , 
perchè volendo cominciare a mettere un piede 
in Italia > e non avendo in queAa Provincia a- 
mici 1 anzi eflendoli , per li portamenti del Re 
Carlo , ferrate tutte le porte y fu forzato pren- 
dere quelle amicizie che poteva , e farebbeli riu* 
fcito il penlìero bene prefo, quando negli altri 
maneggi non ave0e fatto errore alcuno . Ac- 
quiAata adunque il Re la Lombardia , lì rigua- 
dagnò fubito quella riputazione che li aveva 
tolta Carlo; Genova cedette > i Fiorentini gli 
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diventarono amici . Msirchefe di Mancoa » Duca 
di Ferrara, Bcntivogli (ii). Madonna di Far- 
li , Signore di Faenza, di Pefaro, di Rimino,, 
di Camerino j di Piombino, Lucchefi, Piiàni , 
Sanefi , ognuno fe li fece incoqtro , per effer 
fuo amico , Ed allora poterono confiderare li 
Veneziani la temerità del partito prefo da loro , 
i quali per acquillare due terre in Lombardia , 
fecero Signore il Re di due terzi d’ Italia . Con" 
fìderi ora uno, con quanta poca difficoltà pote- 
va il Re tenere in Italia la fua riputazione , fe 
egli aveffe offervate le regole fopraddette , e te- 
nuti Heuri , e difefi tutti quelli amici fuoi , li 
quali per clfere gran numero , e deboli e pau- 
rofi, chi della Chiefa, chi de’ Veneziani, era- 
no fempre neceffitati a ftar feco, e per il mez- 
zo loro poteva facilmente afficurarfi di chi ci 
reftava grande. Ma egli non prima fu in Mila- 
no , che fece il contrario , dando aiuto a Papa 
Aleffandro , perchè egli occupaife la Romagna . 
Nè li accorfe con quella deliberazione, che fa- 
ceva sè debole , togliendofi li amici , e quelli 
che fe li erano gittati in grembo , e la Chiefa 
grande , aggiungendo allo fpirituale ( che li dà 
tanta autorità ) tanto temporale . £ fatto un pri- 
mo errore , fu collretto a feguitare , in tanto che 
per porre fine all’ ambizione di Aleffandro , e 

per- 
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()erchè non diveni(Te Signor diTofcana) gli fa 
forza venire in Italia . £ non li badò averfat* 
,to grande la Chiefa , e -toltili gli amici , che 
per volere il Regno di Napoli , lo divife coti il 
Re -di Spagna } e dove egli era prima arbitro d’ 
Italia, vi mede un compagno , accioccchè gli 
ambiziofi di quella Provincia, 'e mal contenti di 
lui aveffero dove ricorrere ; e dove poteva la- 
feiare in quel Regno uno Re Tuo penlìonario , e- 
gli ne lo traile , per mettervi uno che potelTé 
cacciare lui . £’ cola veramente molto naturale 
ed ordinaria delìderare di acquidare (12), e 
Tempre quando gii uomini lo fanno , che polli- 
no, ne faranno laudati, o non bialìmavi (13 ); 
ma quando non polTono, e vogliono farlo ino- 
gni modo, qui è il bialimo e l’errore. Se Fran- 
cia adunque con le Tue forze poteva affaltare Na- 
poli, doveva farlo: fe non poteva, non doveva 
dividerlo’. £ fe la divifione che fece co’ Vene^ 
ziani , di Lombardia , meritò feufa , per avere con 
quella medb il piè in Italia , queda meritò bia- 
lìmo , per non edere feufato da quella necedìtà . 
Aveva adunque Luigi fatto quedi cinque errori j 
fpenti i minor potenti; accrefeiuto in Italia po- 
tenzia a un potente ; medb in quella uno fore- 
ftiere potentidimo; non venuto ad abitarvi; non vi 
ha med'o Colonie. Li quali errori ancora Vivete- 
• do 


Digitized by Googic 


-Capito to IH. ‘45 
do lui potevano non 1’ offendere , fe non avef-» 
fe fatto il fefto, di torre lo Stato a’ Veneziani; 
perchè quando non aveffe fatto grande la Chie^ 
fa, uè metfo in Italia Spagna , era ben ragione* 
vole e neceffario abbaffargli ; ma avendo prelì 
quelli primi partiti, non doveva mai confentire 
alla rovina loro : perchè effendo quelli potenti, 
arebbono Tempre tenuti gli altri difcoflo dalla 
imprefa di Lombardia , sì perchè i Veneziani 
non vi arebbero confentito , fenza diventarne 
Signori loro sì perchè gli altri non arebbero 
voluto torla a Francia per darla a loro , e andar- 
li ad urtare ambedue, non arebbero avuto ani- 
mo. E fe alcun dicelfe , il Re Luigi cedè adA- 
leffandro la Romagna , ed a Spagna il Regno , per 
fuggire una guerra : rifpondo con le ragioni det- 
te di fopra , che non fi debba mai lafciar fegui- 
re un difordine per fuggire una guerra i perchè 
ella non fi fugge , ma fi differifce a tuo difavvan- 
taggio . £ fe alcuni altri allega0ero la fede , che 
il Re aveva data al Papa , di far per lui quella 
imprefa, per la rifoluzione del fuo Matrimonio 
( 14 ) , e per il Cappello di Roano , rifpondo con 
quello che per me di fotto fi dirà circa la fede 
de’ Principi (15), e come fi debba offervare , 
Ha perduto dunque il Re Luigi la Lombardia 
per non avere offervato alcuni di quelli termini 

offerr 


4<5 Ì>EL pRlNCr P* 
bCfervati da altri , che hanno prefo Provincie , è 
volutele tenere . Nè è miracolo alcuno quefto , 
ma molto ragionevole j ed ordinario . £ di que> 
Ha materia parlai a Nantes con Roano , quando il 
Valentino (che cosi volgarmente era chiamato 
Cefare Borgia figliuolo di Papa Aletfandro ) oc- 
cupava la Romagna; perchè dicendomi il Car< 
dinaie Roano, chegritaliani non s' intendevano 
della guerra, io rifpofì (id), che i Francefi 
non s' intendevano dello Stato , perchè intenden- 
dofene, non lafcerebbono venire la Chiefa in 
tanta grandezza . E per ei'perienza s'è viRo , che 
la grandezza in Italia di quella , e di Spagna è 
fiata caufata da Francia, e la rovina fua è pro- 
ceduta da loro . Di che Ci cava una regola ge- | 
Iterale , quale bon mai , o raro falla ^ che chi è , 
cagione che uno diventi potente , rovina ; per- | 
chè quella potenza è caufata da colui ^ ocon in- I 
duflria , o con forza, e Tuna e l’altra di que- 
lle due è fofpetta a chi è divenuto potente < ' 
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ANNOTAZIONI. 

(1) Vatthos pYiefent'tbusmobiles^abfentiumaquos. Ann. 
é. Tutte le nazioni fanno l’ iAefTo ftrvitU ingenio per un 
capriccio Ordinario alla fervitù, dice Tacito. Annal. 12. 

(2) Credete voi , diceva un Senatore Romano , 
che la Tirannia fia morta con Nerone ? Era (lata creduta 
«(tinta con la morte di Tiberio e di Caligola, eppu- 
re ne abbiamo veduto un terzo più crudele di eflì : 
Jtn Neronem extremum dcminotum putatis ? Idem credide- 
rant f qui Tiberio, qui Cajo /uperflites fuerunt'. cum inte- 
rim intefìabilior , 6r favior exortui efl . Hift. 4. Claudio 
aveva dunque ragióne di dire agli Ambafciatori dei 
parti , che erano venuti a domandarli un miglior Re 
<li quel che avevano , che sì frequenti mutazioni non 
giovavano niente, e che bifognava accommodarfì il 
meglio che fi poteva agli umori dei Re: Ferenda Re- 
gum ingenia j neque ufui crebras mutationes. Ann. 12. 
Tutti i fudditi devono far ufo dei fentimenti di quel 
Venator Romano , il quale diceva, che efib ammirava 
il pafiato fcnza condannare il prefente, e che quan- 
tunque egli defiderafie dei buoni Principi, non lafcia- 
va di fopportare pazientemente quelli, che non lo era- 
no, avendo Tempre nella mente la neccfiità di vivere 
fecondo i tempi, nei quali fiamo: Sememinijfe tempo- 
^um, in quibut natus ftt \ ulteriora mirari , pràfentia fequi , 
b'mos Imperatores voto expetere , qualejcumque tolerare', 
Plifi. 4. Parole, che il Macchiavello ha ragione di chia- 
mare Sentenza d'oro. Difcor. lib. 3. cap. 6 . 

C 3 ) Rw dura , & regni novitas me talìa cogunt mo- 
liti, & late fine J cujlode tueri ; difiè la Regina di Car- 
ta- 
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tagine apprefTo Virgilio /Eneid. i. Arma, dice Tacito 
Annal. i* que nrque parar} poffent , ncque haberì per bo- 
nus artss . Cioè , che non (i potrebbe prender 1 ’ armi , 
e reftare nei termini della modedia. 

(4) Tacito dice, che i Parti riceverono Tiridatp 
a braccia aperte, fperando d’efTer meglio trattati da 
elfo , che da Artabano, e che poco tempo dopo odia- 
rono Tiridate, quanto l’avevano amato, e richiama- 
rono quello, che avevano tanto odiato: Qui Artabanum 
oh favitìam execrati Tiridatli ingenium [perabunt .... Ad 
Artabanum vertere &c- Annal. 6 , 

(5) Radamido , al dire di Tacito, avendo riprefo 
r Armenia, da cui egli era (lato fcaccìato dai Cuoi fud- 
diti, gli trattò con un rigore Uraordinario, riguardan- 
doli come ribelli , che non afpettavano Ce non l’oc- 
cafìone per rivoltarli un’ altra volta . tTc. Vacuam rur- 
fus Armeniam tnvafit , truculentior quam antea, tamquam 
adverfus defeSìores , & in tempere rebellaturcs . Ann. 12 . 

(6) Luigi Sforza foprannominato il Moro. 

( 7 ) Ex diverfitate morum crebra bella, dice Tacit.Hift.s» 

(8) Con leggieri rimedj (ì fon calmati dei gran mo- 
vimenti: Modicis remediis primo: mttus confedijfe • Ta- 
cit. Annal. 14. Ed appunto in quello fenfo fu detto a 
Tiberio, che egli non aveva che a mollrarli ai fol- 
levati , perchè quelli farebbero ritornati nel loro do- 
vere, fubito che l’avelTero veduto: he ipfttm, & op- 
ponete Majefìatem ìmpcratoriam aebuiffe , ceffuris ubi 
Principem vidiffent . Annal. x. 

(p) Gli Uomini grandi, dice egli nel Lib. 4. della 
fua moria di Firenze, o non s’hanno a toccare, o 
tocchi , a fpegnere • 

(10) 
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(10) Fuit proprium popttli Rom. longe a Domo bclla~ 

re, dice Cicerone. Tiberio tenne fempre quefta maflì- 
ma: deflìnata retinens ^ confili ìs afta res externas mo- 

lirì, arma pfocul habe'it . Tacit* Annal. 6 . 1 Romani co- 
flumavano così per confervare la libertà, e le ricchez- 
ze d’Italia, mentre fe i foreftieri vi avefferó meflb il 
piede, fi farebbero potuti fervire dell’ armi , e delle ric- 
chezze del paefe, il che avrebbe indebolito ì Romani. 
Per quella ragione Annibaie diceva ad Antioco, che i 
Romani non potevano effer vinti, fe non che in Italia . 

(11) Signori di Bologna. 

(la^ Vetui ac fampridem ìnfita mortalibus potentia cu- 
pido . Hill. 2. 

(13) Cosi l’intendeva Mudano, quando diceva a 
Vefpafiano: Io ti chiamo all’Impero, tu ne fei il pa- 
drone fe vuoi , e farebbe viltà il lafciarlo a un altro , 
fotto il quale all’incontro la tua vita non farebbe fi- 
cura: Ego te ad imperium vocoy in tua manu pofitum 
ejì .... Torpore ultra & perdendam Rempublicam relin- 
quere, fopor ér ignavia videretur, etiamfi ubi, quam in- 
konepa, tam tuta fervttus effet, Hill. 2. 

(14) Con Anna DuchelTa di Bretagna. Sopra diche 
il Nardi dice molto leggiadramente, che PapaAlelIan- 
dro, e Luigi XII. fi fervivano tutti due reciprocamen- 
te dello fpirituale per acquillare il temporale : Alef- 
fandro per procurare la Romagna al fuo figlio, e Lui- 
gi per unire la Bretagna alla fua Corona . Lib. 4. del- 
la fua Illoria di Firenze . 

( I 5) Gap. XVIII. 

(16) Oppure che fe i Francefi intendefièro la Ragion di 
Stato , non fofi'rirebbero, che il Papa divenifie sì potenta. 
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Esame, e Confutazione del Gap. III. 

I L quindicefimo Secolo , in cui viveva Macchia- 
vello , teneva ancora della barbarie ; allora 
fi preferiva la funefla gloria de’ Conquiftatori , 
e le azioni terribili , che impongono un certo 
rifpatto per la loro grandezza, alla dolcezza , 
air equità, alla clemenza , e a tutte le virtù. 
In Oggi io vedo, che fi preferifce l’umanità a 
tutti i pregi di un Conquiftatore , e non v’ è più 
la ftoltezza d’ incoraggire colle lodi le paflìoni 
crudeli , che cagionano la rovina del Mondo . 

Io domando che cola è mai , che può porta- 
re un Uomo ad ingrandirfi ^ E in virtù di che 
può formare il difegno d’inalzare la fua poten- 
za fopra la miferia,'e la diftruzione degli altri 
Uomini? E come può credere, che fi renderà 
illuftre facendo degl’ infelici ? Le nuove con- 
quifie d’ un Sovrano non rendono gli Stati , 
che di già polfedeva , più opulenti , nè più ric- 
chi . I fuoi Popoli non ne profittano punto , e 
s’ inganna lui ftelfo , fe crede di divenir più 
felice . Quanti Principi hanno fatto conquifta- 
re dai loro Generali Provincie, che poi non han 
vedute giammai ? Quelle conquifte fono in cer- 
to modo immaginarie , e non hanno fe non 

una 
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tìna piccola realtà per li Principi, che le han- 
no ordinate , e rendono nel tempo fteffo tante 
genti infelici , per contentar la fantafia d' un 
fol Uomo, che fpelfo non meriterebbe neppu- 
re d’ cffcr conofciuto . 

Ma fupponghiamo , che un tale Conquiftato* 
re fottometta il Mondo tutto al luo dominio ; 
quello Mondo ben fottomelTo potrà egli gover- 
narlo ? Sia qualunque gran Principe , egli non 
è , che un Ente riftrettiffimo ; appena potrà 
ritenere a memoria i nomi delle fue Provincie , 
e la fua grandezza non glifervirà, che a por- 
re in evidenza quanto veramente egli è piccolo * 

Non è già la grandezza d’ un Paefe , che dà 
gloria al Principe che lo governa, mentre non 
farebbero , fe non alcune leghe più di paefe , 
che lo renderebbero illuftre ; altrimenti quelli , 
che pojjiedono più Jiiora di terreno , dovrebbero ef- 
fere i più Jiimati . 

V errore di Macchia ve Ilo poteva elfer gene- 
rale attempi Tuoi fopra la gloria dei ConquiUa- 
tori ; ma la loro malvagità non lo era certa- 
mente . Non v’è nulla di più fpaventevole di 
certi mezzi, che propone per confervare le con- 
quide . A bene efaminargli non ve ne farà nè 
pur uno , che fìa ragionevole , o giufto . Dice 
in primo luogo quedo perfido Uomo , che bi- 
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fogna fpengere le razze de' Princìpi , che regnava- 
no avanti la vojìra conquìjia . Si po(Tono legge- 
re fimili precetti fenza fremere d’ orrore , e dì 
fdegno? Quello è un calpellare tutto ciò, che 
vi è di più Tanto , e facrato nel Mondo ; è un 
aprire airinterelfe la Hiada di tutti i delitti . 
Che? Te un ambiziofo lì è impadronito violen- 
temente degli Stati d'un Principe, averà il di- 
ritto di farlo aifaflinare, o avvelenare .^ 

Ma quedo medelimo Conquidatore trattando 
. in tal forma, introduce una pratica nel Mon- 
do, che non può ridondare che a Tua rovina; 
un altro più ambiziofo , e più abile di lui lo 
punirà col Tallione , invaderà i Tuoi Stati , e 

10 farà perire colla delfa crudeltà ufata nel Tuo 
Predecedbre . Il fecolo del Macchiavello ne for- 
nì molti efempj . Si vide il Papa AlelTandro 
VI. vicino ad effer depodo per li fuoi delitti ; 

11 Tuo abominevole badardo Cefare Borgia fpo- 
gliato di tutto ciò , che aveva ufurpato , morì 
miferameute ; Galeazzo Sforza affadinato in 
mezzo alla Chiefa di Milano; Luigi Sforza 1' 
ufurpatore morto in Francia in una gabbia di 
ferro ; i Principi di York e di Lancedre didrug- 
gerfi reciprocamente ; gl’ Imperatori di Grecia 
adafTinati gli uni dagli altri , finché i Turchi 
profittando dei loro delitti , derminarono la lo- 
ro 
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to debole potenza. Se oggigiorno fra i Criftia* 
ni vi fono meno rivoluzioni, è, perchè i prin- 
cipi della Tana morale cominciano ad e(Ter più 
rparO ; gli Uomini hanno più coltivato il loro 
fpirito, e fono meno feroci . E quello forfè è 
un obbligo, che li ha ai letterati , d'aver refa 
culta l’Europa. ^ ; 

- La feconda maffima del Macchiavello è , che 
il Conquiftatore deve (labilire la fua refidenza 
ne’ fuoi nuovi Stati . Quello non è punto cru- 
dele, e pare ancora alTai buono per alcuni ri- 
■ guardi ; ma li deve conlìderare , che la maggior 
parte degli Stati de’ gran Principi fono lituati 
in maniera, che non pofTono troppo abbando- 
nare il centro feuza che tutto lo Stato non ne 
rifenta . Elfi fono il primo principio d’attivi- 
tà in quello corpo , e non poffono abbandona- 
re il centro , fenza che le ellremità non lan- 
guì fcano « 

La terza ntaflìma di Politica è, che btfogna 
inviare delle Colonie per ìjiabilire nelle nuove con- 
rjuijle y che fervirann» ad ajficurarfene la fedeltà 
L’Autore lì fonda fopra la- pratica dei Romani ; 
ma non penfa , che fe i Romani nello Rabili- 
re le Colonie iK>n avefferò inviato ancora del' 
le Legioni, avrebbero ben predo perduto le lo* 
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ro conquifte. Non riflette, che oltre quefte Co- 
lonie , e Legioni , efifi fapevano ancor farfi de- 
gli Alleati . I Romani nei tempi felici della 
Repubblica erano i più far) afTaATini , che ab- 
biane giammai defolata la Terra , confervavano 
con prudenza ciò , che acquiftavano con ingiu- 
llizia ; ma in fine fucceffe a quello Popolo ciò ^ 
che fuccede ad ogni ufurpatore, fu oppreflb an- 
co lui a fuo luogo. 

Efaminiamo adeffo , fe quefte Colonie , per lo 
fiabilimento delle quali Macchiavello fa com- 
mettere tante ingiuftizie al fuo Principe , fe que- 
fte Colonie , dico, fono così utili , come pre- 
tende r Autore . O voi mandate nel Paefe nuo- 
vamente acquiftato delle Colonie potenti , o voi 
ne mandate delle deboli . Se quefte Colonie fon 
forti , voi fpogliate il voftro Stato conderabil- 
mente , e fcacciate un gran numero de’ voftri 
nuovi fudditi , il che indebolifce le voftre for- 
ze . Se voi mandate le Colonie deboli in que- 
fto Paefe conquiftato , effe ve ne garantiranno 
molto male il pofielfo, e voi arerete refi infe- 
lici quelli , che avete fcacciato , fenza molto 
profittarne . ' 

Si fa dunque meglio d’ inviare delle truppe 
nel Paefe fottomeftb , le quali offervando la di- 
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' fcipllna i e il buon ofdine , non potranno'cal- 
' pedare i popoli , nè elfere a carico alla Città 
' ove fono pofte di guarnigione . Quella politica 
' è migliore , ma non poteva etfere conofciuta al 
' tempo del Macchiavello . I Sovrani non man- 
tenevano grandi armate , le loro truppe erano 
per la più parte un ammalio di banditi , che 
per ordinario non vivevano , che di violenze , 
e rapine, non fi conofceva allora ciò, che fo- 
no in oggi truppe continuamente fotto le In- 
fegne , Cappe , Caferne , e mille altri regola- 
menti , che afiìcurano uno Stato in tempo di 
pace , e contro i foldati medefimi pagati per di- 
fenderlo. 

Un Prtnàpe deve tirare a sì ^ e proteggere i 
piccoli Principi fuoi vicini , feminando la dtffen- 
Jìone fra loro , affine di inalzare , o abbaffar quel- 
li ^ che vuole . Quella è la quarta malTima del 
Macchiavello, e in tal forma fi contenne Clo- 
doveo il primo Re Barbaro, che fi facelfeCri- 
diano, imitato poi da alcuni Principi non me- 
no crudeli di lui . Ma qual differenza fra que- 
lli Tiranni , ed un onello Uomo , che foffe il 
mediatore di quelli piccoli Principi , che ter- 
minaffe le loro differenze all’ amichevole , che 
guadagiiaffe la loro confidenza con la fua bon- 
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5(5 DÉt Principe 
tà , e con li contraffegni d’ una imparzialità 
fetta nei loro litigi , e d’ un intiero difuiteref- 
fe per la fuaPerfona? La fua prudenza lo ren- 
derebbe il Padre dei Tuoi vicini in luogo diop- 
prelTore , e la fua grandeiza gli proteggerebbe 
in vece di rovinargli. 

E’ in oltre veriffimo » che i Principi , che 
hanno voluto inalzare altri Principi con vio- 
lenza , fi fono loro fteffi rovinati . Il noftro fe- 
colo ne ha fornito due efempj , uno è quello 
di Carlo XII. , che inalzò Stanislao fopra il 
trono della Polonia» e l’altro è ancor più re- 
cente . Io adunque concludo » che 1’ ufupatore 
non meriterà giammai di elfer lodato, che gli 
alTaflinamenti faranno fempre aborriti dal Ge- 
nere Umano , che i Sovrani nel commettere del- 
le ingiuftizie » e violenze verfo i loro nuovi fud- 
diti, s’alieneranno tutti gli fpiriti in luogo di 
guadagnarli ; che non è poflTibile digiuftificare 
il delitto , e che tutti coloro , che ne vorran- 
no fare l’apologià , ragioneranno così male , quan- 
to il Macchiavello . Volgere l’arte del razio- 
cinio contro il bene dell’ umanità , è un ferir- 
fi con una fpada a noi data per difenderfi . 
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CAPITOLO IV. 

Perche’ il Regno di Dario da Alessandro 

OCCUPATO NON SI RIBELLO’ DALLI SUCCESSO- 
RI DI Alessandro dopo la morte sua . 

C Onfiderate le difficoltà) le quali fi hanno 
in tenere uno Stato acquiflato di nuovo , 
potrebbe alcuno maravigliarli donde nacque che 
Alelfandro Magno diventò Signore deH’Afia in 
pochi anni ) e non 1’ avendo appena occupata 
morì) donde pareva ragionevole che tutto quel- 
lo Stato lì ribellane y nondimeno li fuccelTori 
fuoi fé lo mantennero ) e non ebbono a tener- 
felo altra difficoltà ) che quella che intra loro 
medelimi per propria ambizione nacque . Rifpon- 
do come i Principati) de’ quali lì ha memoria, 
fi trovano governati in due modi diverli ; o per 
un Principe ) e tutti li altri fervi ) i quali come 
miniftri per grazia e concelfione fua aiutano 
. governare quel Regno ; o per un Principe , o 
per Baroni ) i quali non per grazia del Signo- 
re ) ma per antichità di fangue tengono quel 
grado . Quelli tali Baroni hanno Stati , e fud* 
diti proprii ) li quali gli riconofcono per Signo- 
ri ) ed hanno in loro naturale affezione . Queh- 
li Stati che li governano per un Principe , e 
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per fervi y hanno il loro Principe con più au- 
torità j perchè in tutta la fua Provincia non è 
alcuno che riconofca per fuperiore fe non lui , 
e fe ubbidifcono altro , lo fanno come a mi- 
niftro , ed ufiTiclale , e non gli portano parti- 
colare amore . Gli efempj di quelle duediver- 
lìtà di governi fono ne’ noftri tempi , il Turco, 
e il Re di Francia . Tutta la monarchia del 
Turco è governata da un Signore, gli altri fo- 
no fuoi fervi ; e diftinguendo il fuo Regno in 
Sangiacchi , vi manda diverli amminidratori , 
c gli muta e varia come pare a lui. Ma il Re 
di Francia è porto in mezzo d’una moltitudine 
antica di Signori riconofciuri da’ loro fudditi , 
ed amati da quelli; hanno le lor preminenaie ; 
non li può il Re torre loro, fenza fuo pericolo . 
Chi confiderà adunque l’uno e l’altro di quelli 
Stati, troverà difRcoltà nell’ acquirtare lo Stato 
del Turco; ma vinto che fia , è facilità grande 
a tenerlo . Le cagioni delle difficoltà in potere 
occupare il Regno del Turco , fono , per non po- 
tere Toccupatore elfere chiamato da Principi di 
quel Regno , nè fperare con la ribellione di quel- 
li ch’egli ha d’intorno potere facilitare la fua 
imprefa ; il che nafee dalle ragioni fopraddet- 
te . Perchè effendoli tutti fchiavi ed obbligati , 
lì polTono con più difficoltà corrompere , equan- 
^ 'do 
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I do bene fi corrompeilino , fé ne può fperare po» 

I co utile ) non potendo quelli tirarli dietro i po< / 

I poli » per le ragioni alTegaate . Onde a chi af- 
I falta il Turco, è necelTario penfare di averlo a 
, trovare unito , e li conviene fperare più nelle 
I forze proprie , ohe ne’ difordini d’ altri ; ma vin» 

I to che fufie , e rotto alla campagna in modo 
I che non poifa rifare eferciti , non s’ ha da du- 
I bitare d’ altro che del fangue del Principe , il 
I quale fpento , non rella alcuno di cht fi abbia 
a temere , non avendo gli altri credito con i 
, popoli : e come il vincitore avanti la vittoria 
non poteva fperare in loro , così non debbe do> 
po quella temere di loro . Il contrario inter< 
viene ne’ Regni governati , come è quello di 
Francia, perchè con facilità puoi entrarvi , gua- 
dagnandoti alcuno Barone del Regno ; perchè 
fempre fi trova de’ mal contenti , e di quelli che 
defiderano innovare . Coftoro per le ragioni det- 
, te ti pofibno aprire la via a quello Stato, e fa- 
cilitarti la vittoria ; la quale dappoi a volerti 
mantenere , fi tira dietro infinite difficoltà , e 
con quelli che ti hanno ajutato , e con quelli 
che tu hai oppreffi. Nè ti bafta fpegnerc il fan- 
guc del Principe ; perchè vi rimangono quelli 
Signori , che fi fanno capi delle nuove altera- 
zioni , e non li potendo contentare nè fpegne- 
rc. 
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re, perdi quello Stato qualunque volta venga 1’ 
occalione . Ora fe voi confidererete di qual na- 
tura di soverni era quello di Dario > lo trove- 
rete fimiie al R equo del Turco , e però adAief- 
fandro fu neceffario prima urtarlo tutto , etorgli 
la campagna ; dopo la qual vittoria effendo Da- 
rio morto, rimafe ad Aleffandro quello Stato fi - 
curo , per le ragioni fopra difcorfe . E li fuoi 
fncceffori , fe fuffino fiati uniti, fe lo potevano 
godere oziofi , nè in quel Regno nacquero altri 
tumulti, che quelli che loro propri! fufcitarono ^ 
Ma gli Stati ordinati come quello di Francia, 
è imponìbile pofiederli con tanta quiete ; e di 
qui nacquero le fpeffe ribellioni di Spagna , 
di Francia , e di Grecia da’ Romani , per li 
fpeflì Principati che erano in quelli Stati , de’ 
quali mentre che durò la memoria , fempre 
furono i Romani incerti di quella poifefiione ; 
ma fpenta la memoria di quelli , con la po- 
tenza e diuturnità dell’ Imperio , ne diventor- 
no ficuri pofiefibri . £ poterono dipoi anche quel- 
li combattendo tra loro , ciafcuno tirarli dietro 
parte di quelle Provincie , fecondo l’ autorità vi 
aveva prefo dentro, e quello, pereffer il fangue 
del loro antico Signore fpento, non riconofce- 
vano altri che i Romani . Confiderando adun- 
que quefie cofe , non fi maraviglierà alcuno del- 
, • la 
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la facilità che ebbe Alelfandro a tenere lo Sta- 
’ to d’ Afia ) e delle difficoltà che hanno avuto 
! gli altri a confervare l’ acquiftato , come Pirro, 

I e molti altri; il che non è accaduto dalia po- 

I ca o molta virtù del vincitore , ma dalla dis' 
I formità del fuggetto C i ) • 

I ANNOTAZIONI. 

I ( I ) Màcchiavello ne dà un bell* efempio nel Cap. 

I iz. del Lib. i. de’ tuoi difcorfì. Perfanco, dice c(;)i , 
chi contìdererà bene i vicini della Città di Firenze , 

I ed i vicini della Città di Venezia, non fi roaravi»;iie- 
rà ( come molti fanno ) che Firenze abbia più fpefo 
nelle Guerre, ed acquiftato meno di Venezia; perchè 
tutto nafee dal non avere avuto i Veneziani le terre 
vicine sì oftinate alla difefa, quanto ha avuto Firen* 
ze , per eftere ftate tutte le Città finitime a Venezia 
ufe a vivere folto un Principe, e non libere; equeN 
li che fono confueti a fervire , ftimano molte volte 
poco il mutar Padrone , anzi molte volte io defide- 
rano . Talché Venezia ( benché abbia avuto i vicini 
più potenti che Firenze) per aver trovate le terre me- 
no oftinate , l’Iia potute più tofto vinc-.re , che non 
ba fatto quella , fendo circondata da tutte Città li- 
bere . 

I ■ ' 


I 

i 

E§A:- 


Digitized by Google 


6l DEL PRINCrPfi 

Esame, e Confutazione del Gap. IV. 

P ER ben giudicare del genio delle nazuaiii , 
bifogna paragonare le une con le altre . Il 
Macchiavelli fa in quello Capitolo un paralel- 
lo de’ Turchi , e de’ Francefi differentiffimi di 
Goftumi , di naturali , e di opinioni ; egli efa- 
mina le ragioni , che rendono la conquida di 
quello primo Impero diffìcililfima a farli , ma 
facile da confervare •, come pure olferva ciò , che 
può contribuire a far foggiogare la Francia len- 
za fatica, e riempiendola di turbolenze minac- 
ciarne di continovo il ripofo al PolfelTore - 
L’ Autore non riguarda le cofc , che da un fol 
punto di villa, e non fi ferma, che alla colli- 
tuzione dei Governi ; egli modra di credere , che 
la potenza dell’ Impero Turco, ePerfiano, non 
fia fondata , che fu la fchiavitù generale di que- 
de due Nazioni , e fopra 1’ unico inalzamento 
di un Uomo , che ne è il Capo j egli è nell’ 
idea , che un Difpotismo fenza redrizione , e 
bene dabilito fia il mezzo più ficuro, che ab- 
bia un Principe per regnare fenza turbolenze , e 
per refidere vigorofamente a’ fuoi nemici . 

Al tempo del Macchiavelli fi riguardavano an- 
cora 
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cora in Francia i Grandi, e i Nobili, come pic- 
coli Sovrani che dividevano in qualche manie- 
ra la potenza del Principe , il quale dava luo- 
go alle diviiioni , fortificava i Partiti, e fomen- 
tava frequenti rivoluzioni . Non fo pertanto , 
fe il Gran Signore non è efpofio più lui ad 
elfer detronizzato , che un Re di Francia. La 
diderenza, che vi è fra loro,^ù quella, che un 
Imperatore Turco ordinariamente è Urangolato 
dai Giannizzeri , e i Re di Francia , che fon pe- 
riti , fono fiati aiTafiìnati , o dai Frati , o da qual- 
che mofiro , che avevan loro formato . Ma il 
Macchiavelli parla piuttofto in quello Capitolo 
di rivoluzioni generali , che di cali particolari . 
Egli ha in verità melli infieme alcuni ordigni 
d’ una macchina ben compofia , ma non fembra , 
che ne abbia efamiuato i principali. 

La differenza de’ climi , degli alimenti , e dell’ 
educazione degli Uomini fiabilifcono'una diffe- 
renza totale fra la loro maniera di vivere , e 
di penfaie ; di qua dipende la differenza tra un 
Frate Italiano , e un Letterato Chinefe . Il tem- 
peramento d’un profondo Inglefe , ma ipocon- 
driaco , ò tutto allatto diverfo dal coraggio or- 
gogliofo di uno Spagnuolo ; e un Francel'e fi tro- 
va aver tanta fomiglianza con un Olandefe , quan- 
to la vivacità d’ una fcimia l’ha colla flemma 
d’ una tartaruga . Si 
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Si è oiTervato in ogni tempo , che il genio 
de' Popoli Orientali è uno fpirito di coflanza per 
le loro pratiche , e antichi codumi , da’ quali 
mai fi allontanano . La loro Religione diveri'a 
da quella degli Europei , gli obbliga ancora in 
qualche maniera a non favorire 1' imprefa di 
quelli , che chiamano Infedeli , in pregiudizio 
dei loro Sovrani , e di evitare con ogni diligen» 
za tutto ciò) che poteife portare ofièfa alla lo- 
ro Religione) e fconvolgere il loro Governo . 
Ecco ciò ) che prelTo loro fa la ficurezza del 
Trono, piuttofio che quella del Monarca, poi- 
ché quello è fpeifo detronizzato , ma l’ Impero 
non fi difirugge giammai . 

11 genio de’ Francefi , tutto differente da quel- 
lo de’ Turchi) fu cagione, fe non totalmente, 
almeno in parte delle frequenti Rivoluzioni di 
quello Regno . La leggerezza , e l’ incoflanza ha 
fatto il carattere di quella amabil Nazione . I 
Francefi fono inquieti , libertini , e inclinatifli- I 
mi ad annodarli di tutto, il loro amore per il 
cangiamento, s’ è manifeftato fino nelle cofe più 
gravi y fembra , che quei Cardinali odiati , e (li- 
mati da’ Francefi , che fucceflivamente hanno ^ 
governato quell’ Impero , abbiano profittato del- 
le maffime del Macchiavelli , per abbacare i Gran- | 
di , e della conofcenza del genio nazionale , per 

fra- 
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•* 

• fjraftornare quelle tempere frequenti) di cui la 
' leggerezza de’fudditi minacciava contìnuamen- 

• te i Sovrani . 

^ La politica del Card, di Richelieu non ave- 
‘ va altra mira ) che di abbalfare i Grandi per 
' inalzare la potenza del Re , e farla fervire di 
' bafe a tutte le parti dello Stato . Vi riefcì co- 
' sì bene , che in oggi non vi refta veftigio al- 
cuno della potenza de’ Signori, e de’ Nobili, e 
' di quel potere, di cui i Re pretendevano, che 
i Grandi abufafTero . 

Il Card. Mazarino feguì latracela di Riche- 
lieu ; egli incontrò molte oppofizioni , ma vi 
riefcì , e fpogliò di più il J-arlamenro delle fue 
prerogative , di maniera che quella Compagnia 
non è oggigiorno, che una fantasma, acuiluc- 
cede ancor qualche volta d’ immaginarli , che 
potrebbe edere un Corpo , ma che per l’ordi- 
I nario fi fa predo pentire di quell’ errore , 

I La ftelfa politica , che portò in Francia i Mi- 
nillri allo dabilimento d’ un difpotismo alfolu- 
to , gli fuggerl r invenzione di divertire la leg- 
gerezza, e l’ incoftanza della Nazione , per ren- 
derla meno pericolofa : mille frivole occupazio- 
ni , la Ctetsbeatma , e il piacere occuparono il 
genio de’Francefi , di maniera che quei mede- 

£ fimi 
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65 del Principe 
fimi Uomini * che per sì lungo tempo avevano 
combattuto ii gran Cefare ; che fcolTero sì fpef- 
fo il giogo fono gl’ Imperatori Romani i che 
chiamarono gliftranieri al lor foccorfo al tem- 
po deiValoisj che fi collegarono contro Enri- 
co IV , e cofpirarono fono le minor età , que- 
fti Francefi , dico , non fono oggigiorno occu- 
pati , che a-feguire il torrente della moda , c 
cangiare accuratamente di gufto, a difprezzare 
oggi quello , che ieri ammirarono , a porre 1’ 
incoftanza , e la leggerezza in tutto ciò , che 
dipende da loro, a cambiare di cicisbea, di luo- 
go, di divertimento, e di follìa . Quello non 
è tutto, poiché potenti Armate , ed un gran- 
diflìmo numero di Fortezze afficurano per fem- 
pre il potfeffo di quello Regno ai fuoi Sovrani, 
che nulla hant>o in oggi da temere , nè delle 
guerre inteftine , nè delle imprefe de’ loro vi- 
cini - > 

i 
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In che. modo siano da governare le Cit- 
ta o Principati, quali , prima che oc- 

‘ f 1 1 

CUP ATI FUSSERO , VIVEVANO CON LE LORO 
‘ • ' ■ ' "V 

LEGGI. 

I • • ^1 . ‘ !i ; >T . O' ' j 

Q Uando! quelli Stati che s’acqniftano come 
detto'> fono confueti a vivere con- lo* 
ro leggi cd in' libertà , a volerli, renere ci fo- 
no' tre modi . Il primo è rovinargli ( i ) L’al- 
tro, andarvi ad abitare iperfonàlmente. Il ter- 
zo, 'lafciargli vi vere con le fue leggi, tirando- 
ne una penfione, e creandovi' dentro ubo Sta- 


I to di pochi, che te lo confervino amico ( 2), 
I Perchè effendo quello Stato creato da quel Prin-» 
cipe , fa che non può ftare fenza l’ amicizia e 
I potenza fua , é ha* da fare il tutto per mante- 
nerlo j e più facilmente fi tiene una Città ufa 
a vivere liberà con il mezzo de’ fuoi Cittadi- 
ni , che in "alcuno altro modo, volendola pre- 
fervare. Sonoci per efempio gli Spartani, edi 
Romani . Gli Spartanr tennero Atene e Tebe, 
creandovi uno Stato di pochi ; nientèdimeno le 
perderono . I Romani per tenere Capuà , Car- 

E 2 ta- 
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taoine « e Numanzia , le disfecero , e non le pei*- 
detono . Volfero tenere la Grecia quali come 
la tennero. gli Spartani , facendola libera, e la- 
nciandoli le fue leggi , e non fuccelfe loro . 
In modo cbe furono coUrèttf disfare molte Cit- 
tà di quella Provincia per tenerla^ ; perchè in 
verità non c’ è modo ficuro apoifederle, altro 
che la rovina . E chi diviene padrone d’ una 
Città confueta a vivere libera V, e non. la disfac- 
cia, .afpetti d’etfere disfatto-^da quella; perchè 
fempre ha per; rifugio nella ribellione il nome 
della libertà, e gli ordini -antichi fuoi j li qua- 
li nè per lunghezza di tempo, uè per benefici 
mai fi fcordano; e per cofa fi faccia o fi prov- 
vegga , fe non fi difunifcono , o difiìpano gli 
abitatori (3) , non fi dimentica quel nome , nè 
quelli ordini , ma fubito in ogni accidente vi 
lì ricorre , come fe’ Pifa , dopo tanti anni eh’ 
ella era fiata pofia in fervitù' da’ Fiorentini . 
Ma quando le Città , o le Provincie fono ufe 
a vivere fotto un Principe , e quel fangue fu 
fpento ( efiendo da una parte ufe ad ubbidire ; 
dall’ altra non avendo il Principe vecchio ) far- 
ne uno intra loro non s’accordano, vivere li- 
beri non fanno ; di modo che fono più tardi a 
pigliare l’armile con più, facilità. fe li può un 
.. : Pria- 
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Principe guadagnare , e afficurarfi di loro . Mi 
belle Repubbliche è maggior odio , più defide* 
rio di vendetta , nè li lafcia , nè puÀ lafciare ri* 
pofafe la memoria dell’ antica libertà; tal ché 
la più ficura via è fpegncrle , o abitarvi . 

. ANNOTAZIONI. 

* - * * 

(1) Tale è la mafìima tìe’ Turchi. 

(2) Cosi fece ArtabanoRede’Parti aSeieucià, averi* 
tìo mutato il Governo popolare in Oligarchia , corrié 
pii» fimile alla dignità Reale . Hiiì phhem prìmortbui 
tiadidit ex fuo ufu ("come era di fuo incerefTe , dice 
Tacito]). Nat» populi impeùum fuxta llbertatem , pait^ 
forum domìnatto regtie libidini propior e(l . Annal. 6 . 

(3) eoncordes agunt , dice Tacito nel mede- ' 
fimo luogo, fpernitur ?anibus\ ubi dtffenfere, dum fibt 
quifque cantra amuloj JubJtdiurri vocani , accitus in pat- 
tern ^ adverfum omnes ■Oalefcii. E neirUndecimo de’ fudi 
Annali : deditur Seieucia ^ feptimo pojì defeSionem anno 
non fine dedecore Parthoram , quot^ una Civitai tandia 
eluferat . Una Città {aveva refiftito fttte anni contro 
tutta la potenza dei Parti , folamente perchè i fuoi 
abitanti erano in una perfetta unione . Ciò ia vede- 
te la necelTÌtà di difunirli. 
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'"Esame,' E Confutazione del Gap. V. 

, ' Z. ^ ■ Ì •; ■>•' 

N on , vi Imez^y fecoftdo UJMacchiavello , 
più Jifure per confervare uno Stato libero , 
che fi farà conquifiato , che dìfiruggerlo . Quejia 
è la maniera^ per non' temerne le rivoluzioni . Un 
Inglefe a Londra ebbe la pazzia anni fono di uc- 
ciderli , con aver Urciato un foglio fopra il ta- 
volino , in cui giudifìcava la Tua azione col di- 
re , che li era uccifo per non cadere mai più mala- 
to. Ecco il cafo di un Principe , che rovina uno 
Stato per non lo perdere. Non parlo di umanità 
col Macchia velli 1 quello farebbe un profanar la 
virtù . Egli li può confondere con lui medefìmo , 
con quello interefle , 1’ aninaa del Tuo Libro , 
quel Dio della politica, e del delitto. 

Voi dite , Macchiavelli , che un Principe de- 
ve didruggere un Paefe nuovamente conquida- | 
to' per podederlo più licuratiìente ; ma rifpon- | 
detemi : a che fine ha egli intraprefo quella con- I 
quida? Voi mi direte per aumentare la Tua po- | 
tenza, e per renderli più formidabile . Quedo | 
è appunto ciò , che voleva fentire per provar- 
vi , che feguitando le vodre maflime , egli fa 
tutto il contrario ; poiché fpende molto per que- 
... . . da 
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fia coHquifta , e rovina poi l’ unico paefe , che 
potrebbe reintegrarlo delle lue perdite . Voi mi 
conieflierete , che un Paelè Taccheggiato fprov- 
veduto d’ abitatori , non può rendere un Prin- 
cipe potente per il- Tuo poffcffo . Io credo , che 
un Monarca , che pofledefle i valli deTerti 'del- 
la Libia , e di Barcan , non farebbe niente for- 
midabile ; e che un milione di Pantere , di 
Leoni, e diCocodrilli non vagliano un milio- 
ne di Sudditi , Città ricche , e Porti navigabi- 
li pieni di vafcelli , buone Truppe , Cittadini 
indulQtrioli , e tutto ciò , che produce un PaeTe 
ben popolato . Ognuno conviene , che la forza 
d'uno Stato non confille nella eden (Ione de’ Tuoi 
confini, ma od. numero de’ Tuoi abitatori. Pa- 
ragonate r Olianda colla MoTcovia . Voi non 
.vedete , che ITole paludoTe , e fterili , che inal- 
zano dal fono dell’Oceano una piccola Repub- 
-blica , che non ha più di 48. leghe di lunghez- 
za fopra 40. di larghezza , ma quefto piccolo 
corpo è tutto nervo , un popplo imraeiiTo ,lo 
abita , e quello popolo indudrioTo ricchi Ifimo , 
.e ipotentifiìmo , e ha Icodb il giogo del Domi- 
nio Spagnuolo, die era allora la Monarchia più 
formidabile dell’Europa. llConunercio dique- 
.fta Repubblica li edende fino agii edremi del 

E 4 Mon- 
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Mondo , ella fa figura dopo i Re immediatàmen-i 
te ^ e in tempo di guerra può mantenere ua* 
Armata di cinquantamila uomini , fenza conta'* 
re una flotta numerofa bene in ordine . 

Gettate da un’altra parte gli occhi fopra la 
Mofcovia. Si prefenta alla voftra viftaunPae- 
fe immenfo ^ un Mondo Amile all’ Unitrerfo , 
allorché fu cavato dal Caos . Quefto gran Pae* 
fe j che confina da una parte colla Gran Tar- 
taria , coll’ Indie, e colla China, dall’ altra col 
Mare nero , e 1 ’ Ungheria , le fue Frontiere fi 
ftendono fino alla Polonia , alla Lituania , e 
Curlandia, ed alla Svezia dalla parte del Nord 
Auftrale Oueft . QUefto gran Paefe , dico , può 
avere 300. leghe di Germania di larghezza fo- 
pra 500. di lunghezza, èfertilifllmo in biade, 
e fornifce tutto il neceffario al vivere, princi- 
' palmente nei contorni di Mofca , e verfo la pic- 
cola Tartaria ; nonoflante con tutti quelli van- 
taggi y non contiene al più che quindici milio- 
ni di Abitatori . 

Quella Nazione ^ che principia adelTo a far 
figura in Europa , non è niente più potente 
dell’ Ollanda in truppe terreftri , e marittime , e 
gli è molto inferiore in ricchezze , e in riforfe ^ 
La forza d’uno Stato non confifle nell’elletl- 

fione 


1 


Digitized by Google 


C A ì» I 1- ò t o Vi 

£òne del Paefe , e nel po{Tef!b di una vada foli* 
tudìne , o di un immenfo deferto ; ma nella 
ricchezza , e nel numero degli abitanti . L' in^ 
tereHe dunque di un Principe è di popolate un 
Faefe, di renderlo florido, e non devaflarlo j t 
diftruggerlo . Se la malvagità di Macchiavello 
fa orrore , il fuo difcorfo fa pietà , ed avrebbe 
fatto affai megliò ad apprendere a bene ragio- 
nare , che ad infegnare la Tua moflruofa Politica . ^ 
Un Principe deve ftabilire la fua refidenza 
in una Repubblica nuovamente acquiflata : que- 
lla è la terza maflima dell’ Autore , ed è più 
I moderata dell’ altre ; ma ho fatto vedere nel ter- 
zo Gap. le difficoltà , che poffono opporvili . 

A me fembra, che un Principe , che aveffe 
conquiffato una Repubblica , dopo aver avutò 
giuffe ragioni di farle la guerra, potrebbe con- 
tentarli di averla punita , e renderle dipoi la 
fua libertà ; ma poche perfone penferanno cosi : 
per quelli , che aveifero altri fentimenti , ne 
potranno confervate il poffelTo collo ftabilire for- 
ti guarnigioni nelle Piazze principali della lo- 
ro nuova conquifta, lafciando nel refto godere 
il Popolo di tutta la fua libertà . 

Infenfati , che Gamo , noi vorreflimo tutto acJ- 
<^uiftare , come fe aVeftimo il tempo di tutto 

pofle- 
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poffedere > e cone iè il termiee della noftra du- 
rau noa ave({e alcun fine ; U noftpo tempo pad*- 
fa troppo prefto , e {pe£fo « allorché (1 crede tfa- 
vagliare per noi (leffi, non fì travaglia, che per 
fucce^ori indegni , o ingrati . 

I ' 

c*JS^h<^JÌ!^xyék^v^é^^ :: Ms»xvìfe/scv^t»xv*/je\Sy^ 

CAPITOLO VI. 

De’ Principati nuovi , che con le proprie 

ARMI E VIRTÙ s’ ACQUISTAVO . 

N on fì maravigli alcuno fe nel parlare di' 
io farò de’ Principati al'tutto nuovi, e di 
Principe e di Stato, io addurrò grandilCmi efem- 
pg i perchè camminando gli uomini quali fera- 
.pre per le vie battute da altri , e procedendo 
nelle . azioni loro con le imitazioni , nè ii po- 
tendo le vie d’ altri al tutto tenere , nè alla 
.virtù di quelli che tu imiti aggiugnere, debbe 
uno uomo prudente entrare fempre pervie bat- 
tuta da uomini grandi , e quelli che fono fiati ec- 
cellentiflimi imitare, acciocché fe la fùa virtù 
non v’arriva, almeno ne renda qualche odore ; 
e fare come gli Arcieri prudenti , a’ quali pa- 
rendo il luogo dóve diCegnano ferire , troppo lon- 
tano , e cooofcendo £no a quanto arriva la 

vir- 
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I viftti' del loro arco , pongono la mira a^ai pii} 
' ako cbe =il luogo desinato , non p^r aggiugae- 
I re:oon la lor forza o freccia a tanta altezza ^ 

I ma' per potere con T ajuto di sì alta mira per- 

4;enire al <difegno loro . Dico adunque , che ne' 
Principati in tutto nuovi , dove fia yn nuovo 
Principe y fi trova più e meno difficoltà a man- 
tenerli, iècondo che più o meno vìrtuofo èco- 
I lui che gli acquifta. E perchè quefto evento di 
diventare di privato , Principe , prefuppone o vir- 
tù D fortuna , pare che l’ una , p l' altra di -que- 
' fte.due cofe mitighino in parte molte difficol- 
tà . Nondimeno colui che è flato manco m fol- 
la fortuna, s’ è mantenuto più. Cenerà ancora 
facilità r effere il Principe corretto ( per non 
I avere altri Stati ) venirvi perfbnalmente ad abi- 
tare.. ,Ma>pef venire a quelli che per propria 
v-irtu k e non per fortuua , fono diventati Pripr 
cipì , dico , che li più eccellenti fono Moisè, 

I Ciro, Romolo, Tefeo, e fitnil-i, E benché di 
Moisè non fi debhe ragionare , eCfendo flato un 
I mero efecutore delie cofe , che gli erano ordi- 
I nate da Dio, pure merita d’effene ammirato fb- 
I lamente pter.iquelia grazia lo faceva degno 
I di parlare: con iPio . Ma conflderaodo Ciro, e 
• gli altri ^chc hatuao acquiflato 0 fondato Regivi) 

fi 
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fi troveranno tutti mirabili ; e fe fi cotìfiderè-» 
ranno le azioni ^ ed ordini loro particolari , Roti 
parranno differenti da quelli di Moisè , betich' 
egli ebbe sì gran precettore . -£d efaminando T 
azioni e>vita loro, non fi vedrà che quelli avef- 
fino altro dalla fortuna che f occafione , la qua- 
le dette loro materia di potervi introdurre quel- 
la forma che a lor parfe , e fenza quella occa- 
fione la virtù dell'animo loro fi faria fpenta, 
e fenza quella virtù l' occafione farebbe venuta 
in vano*. Era adunque neceffario a Moisè tro- 
vare il popolo d’ Ifrael in Egitto fchiavo , e 
opprefib dagli Egizj , acciocché quelli , per ufci- 
re di fervitù, fi difponeflino a feguirlo < Con- 
veniva che Romulo non capefTe in Alba , e fuf- 
fe fiato efpofto al nafcere luo , a volere che 
diventaffe Re di Roma , e fondatore di quel- 
la Patria . Bifognava , che Ciro trovaffe ì Per- 
ii mal contenti dell' Imperio de’ Medi, e li 
Medi molli ed effeminati per la lunga pace . 
Non poteva Tefeo dimofirare la fua virtù , fe 
non trovava li Ateniefi difperfi f i ) i Quefte oc- 
cafioni pertanto feciono quelli uomini felici , e 
l’eccellente virtù loro fe’ quella occafione effer 
conofciuta ; donde lador patria ne ‘fu nobilita-^ 
xa , e diventò feliciffima . ' Quelli i quali per vie 

vir* 
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' virtuofe fimili a coftoro diventano Principi , ac- 
quiftano il Principato con. difficoltà , ma con 
' facilità lo tengono ; e le difficoltà che hanno. 
' nell' acquiftare il Principato , nafcono in parte 
I da’ nuovi ordini e modi che fono forzati intro- 
I durre, per fondare lo Stato loro e la lorohcur- 
I tàé-E debbefi confiderare , come non è cofapiù 
difficile a trattare, nè più dubbia a riufcire, nè 
I più pericolofa a maneggiare , che farli capo ad 
introdurre nuovi ordini. Perchè l’introduttore 
ha per nemici tutti coloro che degli ordini vec- 
chi fanno .bene ; e tepidi difenfori tutti quelli 
che degli ordini nuovi farebbono bene ; la qual 
tepidezza nafce, parte per paura degli Avverfa- 
r},, che hanno le leggi in benefìcio loro , parte 
della incredulità degli nomini , i quali non cre- 
dono in verità una cofa nuova, fe non ne veg- 
gono nata efperienza ferma . Donde nafce , che 
qualunque volta quelli che fono nemici hanno 
I occaflone d’ aflaltare , lo fanno parzialmente , e 
quegli altri difendono tepidamente , in modo 
I che infieme con loro fi periclita . E’ neceffario 
pertanto , volendo difcorrere bene quella parte , 

I efaminare fe quelli innovatori Hanno per lor 
I piedefimi , o.fe dipendano da altri ; cioè , le 
I per. ^ondufr^ l’opera loro bjfogna, che preghi- 
no , 
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no , ovvero poffono forzare . Nel primo cafo f 
capitano fempre male , e non conducono cofa al- 
cuna ; ma quando dependono da loro proprii , e 
poffono forzare , allora è che rade volte pcri- 
clitano . Di qui nacque , che tutti li Profeti ar- 
mati vinfono , e li difarmati rovinarono ; perchè , 
oltra le cofe dette, la natura de* popoli è varia, 
ed è facile a perfuadere loro una cofa , ma è diffi- 
cile fermarli in quella perfuafione . E però con-* 
viene efiere ordinato in modo che quando non 
credono più, fi pofla far lor credere per forza. 
MoisèCz), Ciro, Tefeo, eRomulo non areb- 
bono poifuto fare oflervare lungamente le loro 
cofiituzioni , fe fuffero fiati difarmati j come ne* 
nofiri tempi intervenne a Frate Girolamo Savo- 
narola, il quale rovinò ne’ Tuoi ordini nuovi , 
come la moltitudine cominciò a non crederli , 
e lui non area il modo da tenere fermi quelli 
che aveano creduto , nè a far credere i difcre- 
denti ( 5 ) . Però quelli tali hanno nel condurli 
gran difficoltà , e tutti i loro pericoli fono tra 
via , e conviene che con la virtù gli fuperi- 
no; ma fuperatì che gli hanno, e che comin- 
ciano ad elfere in venerazione , avendo fpenti 
quelli che di fua qualità gli avevano invidia , 
rimangono potenti , ficuri , onorati , e felici . A 

sì 
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sì alti efemp) io voglio aggiugnere un efempio 
minore, ma bene arà qualche proporzione con 
quelli , e voglio mi balli per tutti gli altri li- 
mili i e quello è Jerene Siracufano . Collui ' di 
Privato diventò Principe di Siracufa , ne an- 
cor egli conobbe altro dalla fortuna che l’oc- 
cafione ; perchè elfendoli Siracufani oppreffi , 1’ 
elelTono per loro Capitano, donde meritò d’ef- 
fere fatto loro Principe j e fu di tanta virtù an- 
cora in privata fortuna, che chi ne fcrive, di- 
ce che niente gli mancava a regnare eccetto il 
Regno. Collui fpenfe la milizia vecchia, ordi- 
nò la nuora , lafciò le amicizie antiche , prefe 
delle nuove , e come ebbe amicizie , e foldati 
che fulTero Tuoi , potette in fu tale fondamento 
edihcare ogni edifìcio ; tanto eh’ egli durò af- 
fai fatica in acquillare , & poco m mante- 
nere . 
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ANNOTAZIONI. 

(i) La disciplina militare fi era corrotta, dice Pii • 
■io il giovane a Trajano , affinchè tu avefli la glo- 
ria di ridabilirla ; Corrupta efl dijciptina cafirorum , ut 
tucmeSoti unendatorque contingtres . Nel Suo Panegirico. 

(z) Chi legge la Bibbia feni'atamente , dice Mac- 
phiavello al jo. Cap. del lib. j. de’ Tuoi Difeorfi , ve- 
drà Mosè efTere (lato sforzato a voler che le Aie Leg- 
gi, e i A)oi Ordini andaffèro innanzi , ad ammazza- 
re infiniti uomini, i quali non raoflì da altro, che da 
invidia , fi opponevano ai fegni Suoi . 

Mosè avendo adunato grifraeliti, difTe loro quelle 
parole : Hiec dici:. Donums Deus JJrael : Ponat Vir già- 
dium fuper femur fuum . Ite ^ & redite de porta ufque ad 
portam per medium (aftrorum , ér occidat unujquijque jra~ 
tremi ^ amicum , tt proximum Juum . Feceruntque fitiì 
Levi fuxta fermonem Moy/is , eeelderuntque in die illa 
qua/i viginta tria milita homìnum. Exod. z8. 

(}) Macchiavello dice , che il Savonarola aveva 
fatto credere al Popolo di Firenze , che egli parlava 
con Dio ( Difc. lib. z>c. Il-) il Nardi dice, che quel- 
li del partito del Savonarola erano chiamati a Firen- 
ze Piagnoni , e i Aioi nemici gli arrabbiati . L4b. a» 
della fua Ifioria di Firenze. 
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Esame, e Confutazione, del Cap. VI. 

i 

gli uomini fofTerofenzapaffioni, Macchia» 
^ vello farebbe fcufabile a volergliele comu- 
nicare ; egli farebbe un nuovo Prometeo , che 
rapirebbe il fuoco celefte per animar delle fta» 
tue . Le cofe non fono così , poiché verun uo- 
mo è fenza pallioni, quali, allorché fon mode» 
rate, fono l’anima della Società, ma fe noi gli 
allentiamo la briglia , effe ne fono la diflruzione . 

Di tutti i fentimenti , che tiranneggiano la 
noftr’ anima , non ve n’ é alcuno più funefto 
per coloro , che ne fentono 1’ impulfo , più 
contrario all’ umanità , e più fatale al ripofo del 
mondo , di un’ ambizione fregolata , e d’ un de- 
riderlo eccefHvo di falfa gloria . 

Un Particolare , che ha la difgrazia di effer 
nato con limili difpofizioni , é più miferabile 
ancora che pazzo. Egli é infenùbile perilpre- 
fente , e non eCfte , che nei tempi futuri ; nien» 
te può foddisfarlo , e 1’ atfcnzio dell’ ambizione 
mifchia fempre il fuo amaro con la dolcezza 
dei di lui piaceri . 

Un Principe ambiziofo é ancor più infelice 
di un Privato j poiché la fua follìa elfendopro- 

F por- 
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porzionata alla fua grandezza , è piu Aefa , pià 
indocile , e più ìnfaziabile . Se gli onori , e le 
grandezze fervono di alimento alle pallìonide’ 
Privati , Provincie , e Regni interi nutrifcono 
r ambizione de’ Monarchi . E comecché è più 
facile ottener cariche > e impièghi , che conqui- 
ilare dei Regni , i Privati poffono ancor più fa- 
cilménte faziarfì , che i Principi . 

■ Macchiavello gli propone gli efempj di Mo- 
sè,' di Ciro, di Romolo, diTefeo, c di Jero- 
ne ; fi potrebbe aumentar facilmente quello ca- 
talogò con altri Autori di Sette , come di Mao- 
metto nèll’Afia , di Mango Kapac nell’ Ame- 
rica , d’ Odino nél Nord , di tanti Settari in 
tutto l’univerfo , e i Gefuiti dèi Paràguai mi 
t^ermettino d’ offrirgli qui un piccol pollo , chè 
non potrà elferli fé non gloriofo , ponendoli 
nel numero de’ Legislatori . 

La cattiva fede, con cui l’ Autoré ufa quelli 
èfempj , merita di eflere fcoperta , éllendo vati- 
taggiofo lo fcoprire tutte le finezze, ed alluzié 
di quello feduttòrè . 

Macchiavello nou fa vedere l’ ambizione che 
nel fuo maggior fplendor'e i feppuré ella ne ha ; 
non parla , che degli ambiziofi fecondati dalla 
fortuna , ma bfiervà un proforido filenzio fopra 
coloro, che fono Itati le vittime delle loro paf- 

fioni . 
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Capitolo VI. gj 
lìoni . Quefto fi chiama imporre al Mondo , fe 
non fi può dire altrimenti , fe non che Mac- 
chiavello rapprefenta ih quefto Gap. la paHe di 
Ciarlatano del delitto. 

^ Perchè parlando del Legislatore degli Ebrei; 
del primo Monarca d’ Atene , del Conquiftato- 
re de’ Medi , e del Fondatore di Roma , i »uc- 
ceftì de’ quali corrifpofero ai lord difegni , Mac- 
chiavello non aggiunge ancora gli efemp; di al- 
cuni Capi di partito infelici per dimoftrare 
che fe r ambizione fa inalzare alcuni uomini 
ella ne fa perdere un maggior numero ? Non 
vi è egli flato un Gio. di Lcyden Capo degli 
Anabatifti attanagliato , bruciato, e impiccato 
a Munfter in una gabbia di ferro? SeCromvel 
è flato felice , il fuo figlio non fu detronizza- 
to , e non vide portare alle forche il corpo 
difumato di fuo Padre? Tre, o quattro Ebrei ; 
che fi fono fpacciati per il Meffia , non fono' 
periti coir eftremo fupplizio ? E I’ ultimo noti 
fini coir effer fervitore di cucina del gran Si- 
gnore dopo effcrfi fatto Turco? 

Se Pipino detronizzò il fuo Ré coll’ appro- 
vazione del Papa, il Duca di Guifa , che vo- 
leva detronizzare il fuo colla fteffa approvazio- 
ne , non fu egli afTaflinato ? Non fi contano più' 
^i trenta Capi di Sette , c piu di mille altri 
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S4 DEL Principe 
ambiziofi , che hanno finito con morti vio? 
lente ? 

Mi fembra inoltre, che Macchiavello ponga 
inconfideratamente Mosè con Ciro , Romolo ^ 
e Tefeo . O Mosè era ifpirato, o non lo era. 
Se non lo era ( il che però non fi fuppone ) 
non fi potrebbe riguardarlo allora , che come 
un Impoftore , che fi ferviva di Dio pretfo a 
poco , come i Poeti impiegano i loro Dei per 
macchina, quando gli manca uno fciogliraento . 

Mosè era ancora sì poco abile ( a ragionare 
umanamente ) che condulfe il Popolo Ebreo 
40. anni continovi per un cammino , che ave- 
rebbe comodamente potuto fare in fei fettima- 
ne j aveva pochiflìmo profittato dei lumi degli 
Egizi , ed era in quefto fenfo molto inferiore 
a Romolo, a Tefeo, e agli altri Eroi . Se Mo- 
sè era ifpirato da Dio , come fenza dubbio fi 
vede , non fi può riguardare , che come 1’ or- 
gano cieco deir Onnipotenza Divina , e il Con- 
duttore degli Ebrei era in quefto fenfo molto 
inferiore , come uomo , al Fondatore dell’Im- 
pero Romano , al Monarca Perfiano , e agli 
Eroi , che facevano colle loro proprie forze e 
valore più grandi azioni , che 1’ altro non fa: 
ceva con l’ immediata affiftenza di Dio . 

ConfefTo in generale , e fenza prevenzione , che 
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felfogna un gran talento , coraggio , induftrià 
è condotta per uguagliare gli uomini > di cui ab- 
biamo parlato ; ma tìon fo altresì , fé l’ epiteto 
di Virtuofi gli fi convenga . Il valore, e l’in- 
duftria fi trovano egualmente prelfo ai ladri di 
ftrada j che préflb agli Eroi ; la differenza fra 
loro è, che il Conquiftatore è un ladro illuftre ; 
e il ladro ordinario è un ofcuro facchino ; uno 
riceve i lauri in premia delle fue vittorie, l’al- 
tro riceve la corda . 

Egli è certo , che tutte le vòlte , che fi vor- 
rà introdurre nel Mondo delle novità , fi pre- 
fenteranno mille oftacoli per impedirle, è che 
un Profeta alla tefta di un Armata farà più Pro- 
feliti , thè a combattere con foli argomenti . 

E’ vero , che la Religione Criftiana , finché' 
non fi fofienne , che colle difpute , fu debole , e 
òppreffa , é non fi eftefe in Europa fe non do- 
po avere fparfo molto faUgue ; ma non è me- 
no vero , che fi è potuto dar corfo a opinióni ; 


é novità cort poca fatica, e che le Religioni , 
é le Sette fono fiate introdotte con urta facilità 
infinita; non effendovi nulla di più proprio del 
Fanatifmo per accreditare la novità ; é mi fem- 
bra , che Macchiavello abbia parlato con un tuo- 
no troppo decifivo fopra quefia materia . 

Mi refia a fare alcune rifleffioni fopra V efein- 
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pio diJeroneSiracufano, che Macchiarello prò* 
pone a coloro , che s’ inalzeranno col foccorfo 
dei loro Amici, e delle loro Truppe. Jeronefi 

t 

disfece degli amici, e foldati» che l’aveano af- 
fiftito a efeguire i fuoi difegni , fece nuove ami- 
cizie, e levò nuove Truppe. Io foftengo a di- 
fpetto di Macchiavello , e degl’ ingrati , che la 
Politica di Jerone fu cattiviffima , e che vi è 
molto più di prudenza a fidarli a truppe, delle 
quali fi è fperimentato il valore , e ad Amici , 
la di cui fedeltà è provata , che a feonofeiuti , 
de’ quali non fiamo punto ficuri . Io lafcio al 
Lettore a llendere quello difeorfo ancor più lon- 
tano : tutti quelli , che abborrifeono l’ ingrati- 
tudine, e che fono affai felici per conofeere 1’ 
.amicizia , non refteranno a fecco fopra quella 
materia . 

Devo pertanto avvertire il Lettore di fare 
attenzione ai (enfi differenti , che il Macchia- 
vello afiegna alle parole: che uno non s ingan- 
na , allorché dice , fenza /’ occafione la virtù fi 
annichila ; quello lignifica prelfo lui , che fen- 
za circollanze favorevoli , i furbi, e i temera- 
ri non potrebbero fare ufo de’ loro talenti . Que- 
lla è la cifra del delitto , che può unicamente 
fpiegare le ofeurità di quello Autore . 

Mi fembra in generale, per concludere que- 
llo 


Digitized by Google 


Capitolo VI. 87 
(lo Cap. che la fola occafione , in cui un Pri- 
vato può fenza delitto inalzarli alla Sovrani- 
tà , è allorché egli è nato in un Regno elet- 
tivo, o allorché libera la fua Patria. 

Sobieski in Polonia , Cullavo Vaza nella 
Svezia, e gli Antonini in Roma, ecco gli Eroi 
di quelle due fpecie . Cefare Borgia Ila il mo- 
dulo dei Macchiavellifti , il mio, è Marc’ Au- 
relio. 

CAPITOLO VII. 

DE’PRINCrPATI vuovr CHE CONT FORZE d’aLTRI 
E PER FORTUNA s’ ACQUISTANO . 

/^Oloro i quali folamente per fortuna diven-, 
tano di Privati, Principi, con poca fatica 
diventano, ma con aliai li mantengono; e non 
hanno difficoltà alcuna tra via, perché vi vo- 
lano , ma tutte le difficoltà nafcono , dappoi che 
vi fono polli . E quelli tali fono quelli a chi è 
concelfo alcuno Stato , o per danari , o per gra- 
zia di chi lo concede; come intervenne a mol- 
ti in Grecia nelle Città di Jonia , e dell’ Elle- 
fponto, dove furono fatti Principi da Dario , 
acciò le tenelTero per fua licurtà e gloria y co- 
me erano ancora fatti quelli Imperatori , che di 
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privati , per corruzione de’foldati , perveniva- 
no allo Imperio . Quelli Hanno femplicementé 
in fu la volontà e fortuna di chi gli ha fatti 
grandi, che fono due cof: volubilidìme ed in- 
Habili ; e non fanno , e non polTono tenere quel 
grado : non fanno , perchè fe non è' uomo di 
grande ingegno e virtù , non è ragionevole che 
elfendo fempre viffuto in privata fortuna ,fappia 
comandare .* non poffono , perchè non hannd 
forze che gli poiCno effere amiche e fedeli. Di- 
poi , li Stati che vengono fubito ( come tutte 1’ 
altre cofe della natura , che nafcono e crefcono 
predo ) non poffono avere le radici e corrifpon- 
denzie loro, in modo che il primo tempo av- 
verfo non le fpenga ; fe già quelli ( come è det- 
to) che sì in un fubito fono diventati Principi 
non fono di tanta virtù, che quello che la for- 
tuna ha melfo loro in grembo, fappino fubito 
prepararli a confervare , e quelli fondamenti che 
gli altri hanno fatti avanti che diventino Prin- 
cipi, li faccino poi. Io voglio all’ uno e Taltró 
di quelli modi , circa il diventare Principe per 
virtù , o per fortuna , addurre due eferapj Ilari ne’ 
dì della memoria nollra . Quelli fono Fraacefcò 
Sforza , e Cefare Borgia . Francefco per li debiti 
mezzi , e con una gran virtù , di privato diven- 
tò Duca di Milano, e quello che con mille af- 
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Ianni aveva acquiftato , con poca fatica man- 
tenne. Dall'altra parte Cefare Borgia (chiama- 
to dal vulgo Duca Valentino ) acquiftò lo Statò 
ton la fortuna del padre, e con quella lo per- 
dette , non oftante che per lui s' ufalfe ogni o- 
pera , e faceffinfi tutte quelle cofe thè per un 
prudente e virtUofo uomo lì dovevano fare , pe^ 
metter le radici fue in quelli Stati che Tarmié 
fortuna d’ altri gli aveva conceffe . Perchè ( co- 
me di fopra lì dilfe } chi non fa i fondamenti pri- 
ma, gli potrebbe con una gran virtù fare di- 
poi, ancor che fi faccino con difagio dell’archi- 
tettore , e pericolo dello edificio . Se adunque fi 
confidererà tutti i progrefiì del Duda , fi vedrà 
quanto lui avelfe fatto gran fondamenti alla fu- 
tura potenza ; U quali non giudico fuperfiuo di- 
fcorrere , perchè io non faprei quali precetti mi 
dare migliori ad un Principe nuovo , che loe- 
i'empio delle azioni fue; e fe gli ordini Tuoi non 
gli giovarono , nonfufua colpa, perchè hacqué 
da una Uraordinaria ed elfrema malignità di 
fortuna. Aveva Alelfandro VI. nel volere fare 
grande il Duca fuo figliuolo , affai difficoltà pre- 
fenti e future . Prima non vedeva via di poter- 
lo far Signore d’ alcuno Stato che non fulfe Sta- 
to di Chiefa , e fapeva che il Duca di Milano è 

iVc- 
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90 DEL Principe 
i Veneziani non glielo confentirebbono , pprchè- 
Faenza e Rimino erano già fono la protezione 
de’ Veneziani . Vedeva oltreaquefto le armid’ 
Italia , e quell? in fpecie di chi fi fufle potuto 
lervire, elfere nelle mani di coloro che dove- 
vano temere la grandezza del Papa ; e però non 
fe ne poteva fidare, effendo tutte negli Orfini, 
e Colonnefi , e loro feguaci . Era adunque ne- 
cclTario che fi turbaffero quelli ordini, e difor- 
dinare gli Stati d’Italia, per poterli infignorire 
ficuramente di parte di quelli : il che gli fu 
facile; perchè trovò i Veneziani , che moffi di 
altre cagioni s’ erano volti a fare ripagare i Fran- 
cefi in Italia , il che non folamente non con- 
traddille, ma fece più facile con la rifoluzione 
del Matrimonio antico del Re Luigi .Pafsò adun- 
que il Re in Italia, con loajuto de’ Veneziani , 
e confenfo d’ Alelfandro , nè prima fu in Mila- 
no che il Papa ?bbe da lui gente per l’ imprefa 
di Romagna , la quale gli fu confentita per la 
riputazione del Re. Acquiftata adunque il Duca 
la Romagna , e battuti i Colonnefi , volendo 
mantenere quella , e procedere più avanti , 1’ 
impedivano due cofe ; l’una l’armi fuc , che 
non gli parevano fedeli / 1’ altra la volontà di 
Francia ; cioè , temeva che 1’ armi Orfine , del- 
le 
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le quali s’era fervilo, non gli mancaffero foN 
to , e non folamente gl’ impedilfero l’ acquifta- 
re, ma gli toglielfero l’acquiftato, e che il Re 
ancora non gli facelTe il fimile . Degli Orfini , 
ne ebbe uno rifcontro , quando dopo l’ efpugna- 
zione di Faenza alfaltò Bologna , che gli vide 
andare freddi in quello affalto . E circa il Re , 
conobbe l’animo fuo , quando prefo il Ducato 
d’ Urbino alfaltò la Tqfcana , dalla quale im- 
prefa il Re lo fece defiftere ; onde il Duca deli- 
berò non dipendere più dalla fortuna ed armi 
d’altri. E la prima cola indebolì le parti Or- 
fine e Colonnefi in Roma , perchè tutti li ade- 
renti loro , che fuffino Gentiluomini , fi guada- 
gnò, facendoli fuoi Gentiluomini, e dando loro 
gran provvifioni, gli onorò fecondo le qualità loro, 
di condotte e digoverni , in modo che in pochi 
raefi negli animi loro 1’ affezione delle parti fi 
fpenfe , e tutta fi volfe nel Duca . Dopo queftq , 
afpettò l’occafione di fpegnere gli Orfini, aven. 
do difperfi quelli di cafa Colonna, la qual gli 
venne bene , ed egli l’ usò meglio ; perchè av- 
vedutili gli Orfini tardi , che la grandezza del 
Duca , e della Chiefa era la lor rovina , fecero 
una dieta a Magione nel Perugino . Da quella 
nacque la ribellione d’ Urbino, eli tumulti di 
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Romagna y ed infiniti pericoli del Duca , li quà^ 
li fuperò tutti con l’ ajuto de’ Francefi ; e ritor- 
natoli la riputazione , nè fi fidando di Francia 
nè d’ altre forze efterne , per non le avere a ci- 
mentare, fi volfe a gl’ inganni, e Teppe tanto' 
diflìmulare 1’ animo Tuo , che gli Orfini , me- 
diante il Signor Paulo, fi riconciliarono feco, 
con il quale il Duca non mancò d’ ogni ragio- 
ne d’uiTizio per afiTicurarlo , dandoli vefte, da- 
nari, e cavalli, tanto che la femplicità loro gli 
condulTe aSinigaglia nelle fue mani. Spenti a- 
dunque quelli capi, e ridotti li partigiani loro, 
amici Tuoi , aveva il Duca gittato affai buoni 
fondamenti alla potenza fua , avendo tutta la 
Romagna con il Ducato d’ Urbino, e guadagna- 
toli tutti quelli popoli , per avere incomincia- 
to a gullare il ben elfere loro. E perchè quella 
parte è degna di notizia , e da elfere imitata da 
altri , non voglio lafciarlo indietro . Prefo che 
ebbe il Duca la Romagna , trovandola elfere Ha- 
ta comandata da Signori impotenti, quali piut- 
toHo aveano fpogliato i loro fudditi , che corret- 
toli , e dato loro più materia di difunione che 

/ 

d’ unione , tanto che quella Provincia era piena 
di latrocinii , di brighe , e d’ ogn’ altra forte d* 
infolenza giudicò necefiario a volerla ridurre 
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pacifica ed obbediente ai braccio Renio , darli 
nn buon governo . Però vi. prepofe Melfer Re- 
miro d’Orco, uomo crudele ed efped ito , al quale 
dette pieniffiraa poterti. Coftui in brieve tempo 
la riduffe pacifica e unita , con grandirtima ri- 
putazione . Dipo; giudicò il Duca non effere a 
propollto si eccertiva autorità ( i ) , perchè du- 
bitava non diventarte odiofa . Prepofevi un giu- 
dizio civile nel mezzo della Provincia » con un 
Prefidente eccellentifllmo , dove ogni Città ave^ 
r Avvocato fuo . E perchè conofceva le rigoro- 
fità paffate averli generato qualche odio , per 
purgare gli animi di quelli popoli , e guadagnar- 
feli in tutto, volfe moftrare che fe crudeltà al- 
cuna era feguita , non era nata da lui , ma dall’ 
acerba natura del minirtro . E prefo fopra querto 
occafione, lo fece mettere una mattina in duo 
pezzi a Cefena in fu la piazza , con un pezzo 
di legno e un coltello fanguinofo a canto . La fe- 
rocità del quale fpettacolo fece quelli popoli in 
un tempo rimanere foddisfatti e rtupidi . Ma tor- 
niamo donde noi partimmo ( 2 ) . Dico , che 
trovandofi il Duca affai potente , ed in parte af- 
ficurato da prefenti pericoli, per efferfi armato 
a fuo modo , ed avere in buona parte fpente 
quelle armi che vicine lo potevano offendere ^ 

li 
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li reftàva, volendo procedere con l’acquHlo,i( 
rifpètto di Francia , perchè conofcèva che dal 
Rè ) il quale tardi s* èra avveduto dèli’ errore 
iuo , non gli farebbe foppbrtato . £ cominciò per 
quello a cercare amicizie nuove , e vacillare con 
Francia , nella venuta che feceho i Francefi ver- 
Ib il Régno di Napoli contro alli Spagnuoli , che 
alTedià vano Gaeta . £ l’ animo Tuo era di alTicu- 
rarfi di loro ; il che già faria predo riufcito , fe 
Alelfandro viveva . £ quèdi furono i governi 
fuoi circa le cofe pfefenti . Ma quanto alle fu- 
ture égli aveva da dubitare ; prima , che utì 
nuovo fuccedbre alla Chiefa non li fulTe amico i 
e cèrcalfe torgli quello che Alelfandro gli aveva 
dato ; e pensò farlo in quattro modi . Primo ^ 
con ifpeghere tutti i fangui di quelli Signori che 
egli aveva fpogliato ( 3 ) , per torre al Papà 
quelle occafioni . Secondo , con guadagnarfi tut- 
ti iGèntiluomini di Roma) per potere con quel- 
li) come è detto ) tènere il Papa in freno. Ter- 
zo, con ridurre il Collegio più fuo che poteva.' 
Quarto, con acquidare tanto Imperio , avan- 
ti che il Papa tnorilfe , che potelfe per fe me- 
delimo refidere ad un primo impeto . Di que-' 
de quattro cofe , alla morte d’ Alelfandro ne 
aVeà condotte tre j là quarta aveva quali per 
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fcoadotta ; Pèrchè de’ Signori fpogliati nè ami 
Biazzò quanti ne potè aggiugnère , è pochiffi- 
niifi/àlmono ; i Gentiluomini Romani s’avevà 
guadagnato e nel Collegio aveva grandi(lìmà 
parte . E quanto ài nuovo àcquifto , aveva di- 
fegnato diventare Signor di Tofcana, èpolfede- 
va già Perugià e Piombino , e di Pifa aveva prei 
fa là protèzibhc . E come non aveffe avuto avér 
rifpetto a Francia ( [chè non glie h’ aveva d’ ai 
vere più , per efler già i f rancefì fpogliati del 
Regno di Napoli dalli Spaglinoli , in forma che 
’ciafcuh di loro era necéffitato di comperare 1’ 
amicizia fua ) fallava in Pifa . Dopo quello , 
Lucca è Siena cedeva fubito , parte per invidia 
de’ Fiorentini, e parte per paura: i Fiorentini 
non avevano rimedio ; il che fe li fulfe riufci- 
to ( che gli riufciva 1 ’ anno medefimo che A* 
leffandro inori ) s’ acquiftava tante foirzé e tanta 
iriputazioné , che per fe lleflb fi farebbe retto i 
fenza dipèndere dalla fortuna o forza d’ altri, 
ma foto dalla potenza e virtù fua . Ma Alefian* 
dro morì dopo cinque -anni eh’ egli aveva ih- 
cóminciato a trarre fuofa la fpada . Lafciollò coti 
lo Stato di Romagna folamente affolidato, con 
tutti gli altri in aria ; intra due potèntifiimi 
eferciti inimici, ammalato a morte . Ed era uel 
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Duca tanta ferocia e tanta virtù , e sì ben cono* 
fceva come gli uomini s’ abbino a guadagnare o 
perdere, e tanto erano validi li fondamenti che 
in si poco tempo s’ aveva fatti , che fe non a* 
ve(fe avuto quelli elerciti addolTo, ofulfe flato 
fano, arebbe retto ad ogni difficoltà, E che li 
fondamenti fuoi fuffino buoni , fi vide , che la 
Romagna l’ afpettò più d’ un mefe ; in Roma , 
ancora che mezzo morto , flette ficuro , e ben- 
ché i Baglioni , Vitelli, e Orfini venilfero in 
Roma , non ebbero feguito contro di lui . Potè 
fare , fe non chi egli volle , almeno che non 
fulTe Papa chi egli non voleva . Ma fe nella 
morte dìAlelTandro fufle flato fano, ogni cofa 
gli era facile . Ed egli mi di(fe ne’ dì che fu 
creato Giulio II. che avea penfato a tutto quello 
che potelfe nafcere morendo il padre , e a tutto 
aveva trovato rimedio , eccetto che non pensò 
mai in fu la fua morte , di flar ancora lui per 
morire . Raccolte adunque tutte quefle azioni 
del Duca, non faprei riprenderlo j anzi mi pare 
(com’io ho fatto) di proporlo ad imitar a tutti 
coloro che per fortuna e con 1’ armi d’ altri fo- 
no Ialiti all’ Imperio . Perchè egli avendo l’ a? 
nimo grande, e la fua intenzion alta , non fi 
poteva governare altrimente j e folo fi oppofe 
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alli fuoi difegai la brevità delia vita d' Alef- 
fandro , e la Tua infìrmità . Chi adunque giu- 
dica neceflario nel fuo Principato nuovo alTì- 
curarfi degl' inimici , guadagnarfì amici , vincere» 
o per forza o per fraude , farfi amare e teme- 
re da' popoli , feguire e riverire da' foldati » fpe- 
gnere quelli che ti polTono o debbono offende- 
re , innovare con nuovi modi gli ordini anti- 
chi , effere leverò e grato , magnanimo e libe- 
rale , fpegnere la milizia infedele , creare della 
nuova ) mantenerli l'amicizie de’Re e dell! Prin- 
cipi , in modo che ti abbino a beneficare con gra- 
zia» oad offendere con rifpetto» non può tro- 
vare più frefchi efemp;, che l'azioni di coftui . 
Solamente fi può accularlo nella creazione di 
Giulio II. nella qual egli ebbe mala elezione ; 
perchè » come è detto , non potendo fare un Pa- 
pa a fuo modo , poteva tenere che uno non luf- 
fe Papa t e non doveva acconfentire mai al Pa* 
pato di quelli Cardinali che lui aveffe offe fi , o 
<;he diventati Pontefici , aveflino ad avere paura 
di lui. Perchè gli uomini offendono, o per pau- 
ra , o per odio ( 4 ) . Quelli che egli aveva of- 
fefi» erano» tra gli altri» S. Pietro ad Vincola..» 
( 5 ) » Colonna ( <5 ) , S. Giorgio ( 7 ) , Afcanio 
(8^. Tutti gli altri, affunti al Pontificato ave- 

vano 
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vano da temerlo , eccetto Roano , e li Spagnuo- 
li . Quelli per congiunzione ed obbligo ; quel- 
lo per potenza , avendo congiunto feco il Re- 
gno di Francia . Pertanto il Duca innanzi ad 
ogni cofa doveva creare Papa uno Spagnuolo , e 
non potendo , dovea confentire che fulfe Roa- 
no, e non San Pietro adVincula. E chi crede 
che ne’ perfonaggi grandi i beneficii nuovi fac- 
cino dimenticare l’ ingiurie vecchie, s’inganna 
( 9 ) . Errò adunque il Duca in quella elezio- 
ne , e fu cagione dell’ ultima rovina Tua . 

ANNOTAZIONI. 

•{ I ) Nec unquam Jatis fida potentia , ubi nimta efi y 
dice Tacito Ift. 2. 

(2) E’ cofa ordinaria nei Principi crudeli il fa- 
crificare, prefto, o tardi gl’ iftrumcnti della loro cru- 
deltà: Scelerum Minìfiros ^ dice Tacito di Tiberio, ut 
perverti ab aliis nolebat , ita pkrumque fatiatus , veteres 
(sr pragraves adflixit ^ Annal. 4- Levi pojì admifium fce~ 
lus gratta, dein graviate odio. Annal. 14. 

(3) Muoiano primo Miniftro di Vefpafiano fece mo- 
rire il figlio di Vitellio per eftinguere , diceva ,egli , 
tutti i Temi di guerra : Muciams VitelUi filius imerfici 
jubet , manfura’n dìfcurdiam obtendent , ni [emina belli 
extinxijpt . III. 4. E’pericolofo il lafciar la vita a quel- 
li , che fi fono fpogliati : Periculum ex miferieordia . . 

. . ubi 
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i . . ubi Vejpafìanus imperìum invajeru ^ non Ipfi , non 
amkh ejus , non exercitìbus Jecuritatem nifi extinBo fa: 
mulatu redtturam . Ift. 3. 

(4) Nerone depofe quattro Tribuni, /blamente per- 
chè egli temeva; Éxuti trìbunatu^ quafi Principtm non 
qutcism odiffent , fed tamen extimerentur . Fece morire 
bftorió, perchè lo fpa venta va la forza del fuo corpo, 
e della fua reputazione : Caufa fejlmandì ( c<edem ) ex 
eo OYiebatur, quod Ojiorius ingenti corpoth robore armorum- 
que fcìentia^ metum Neroni fecerat , ne invaderei pavidum 
femper . Annal. id. Perchè; Satls chrus ejl apud timen- 
tem, quifquis timetur . Iftor. 2. 

(5) Alexandro Pontlfice, qui curri velerei ^ <9 privai ai 

fimultates habebai perpetui! decem annis urbe ab fui t . Ò- 
nuphr. in Vita Julii II. ’ 

(6) Giovanni Colonna; 

(7) Raffaello Riario Camarlingo. / 

(8) Afcanio Sforza figlio di Galeazzo Duca di Mi- 
lano ; 

( 9 ) Qjfarum apud prtepoienles in longum memoria ejì , 
Tac. Annal. 5. Al che fi aggiunge, che i benefizjnon 
penetrano giammai tanto avanti, quanto le ingiurie, per- 
chè la riconofcenza fi fa a nofire fpefe, eia vendetta! a 
fpefe di quelli , che ci odiano : Tanto proclivius ejì in- 
funa!, quam beneficio vicem exfoivere , quia gratin ònere; 
iilfic in quit/ìu habetur , Ifior; 4. 
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Esame, e Confutazione del Gap. VII. 

T^Aragonate il Principe di Fenelon con quel- 
A lo di Macchiavcllo , voi vedrete nell’uno 
il carattere di uomo oneflo , bontà , giuftizia , 
equità , tutte le virtù in una parola pode in 
un grado eminente , talché fembra una di quel- 
le intelligenze, di cui (idice, che la faviezza 
è propoda per vegliare al governo del Mondo . 
Voi vedrete nell’altro la fcelleratezza , la fur- 
beria , il tradimento , in forama tutti i delitti , 
e un modro in una parola, che l’Inferno me- 
defimo non produrrebbe così facilmente . Ma fé 
pare, che la nojdra natura (ì avvicini a quella 
degli Angeli nel legger Telemaco , fembra che 
li accodi a quella de’ diavoli leggendo il Princi- 
pe di Macchiavello , 

Celare Borgia Duca Valentino è il modello, 
fu cui r Autore forma il fuo Principe, e che ha 
l’ardire di proporre per efempio a quelli, che 
s’inalzano, nel Mondo col foccorfo de’ loro a- 
mici , e delle loro armi , Egli é dunque neceffa- 
rio di conofeere chi era Celare Borgia , per for- 
marli un’ idea dell’ Eroe , e dell’ Autore , che lo 
celebra , 
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^òn vi è delitto j che Cefare Borgia non ab- 
tia commeffo ; fece affalTinare il Fratello fuo 
rivale nella gloria, e nell’amore, quali fu gli 
occhi della propria Sorella ; fece mafTacrare gli 
Svizzeri dal Papa per vendetta contro alcuni di 
loro , che avevano offefa fua Madre ; fpogliò 
Cardinali , e Uomini ricchi per faziare la fua 
cupidigia; tòlfe la Romagna al Duca d’ Urbino 
fuo polfelfore; fece porre in pezzi il crudel d’ 
Orco fuo fotto Tiranno ; fece afTaffinare con un 
tradimentó terribile a Sinigaglia alcuni Princi- 
pi , la vita de’ quali credeva contrarià a’ fuoi 
interefli ; e fece annegare una Dama Venezia- 
na , di cui aveva abufato ; ma quali crudeltà 
non fi commelfero per fuo ordine ! E chi potreb- 
be contare il numero de’fUoi delitti? Tale era 
r uomo , che Macchiavello preferifce a tutti i 
gran talenti del fuo tempo , agli Eroi dell’ an*- 
tichità, e di cui la vita, e le azioni trova de- 
gne di fervire di efempio a coloro, che s’inal- 
zano colla fortuna. 

Ma devo combattere Macchiavello più in det- 
taglio i affinchè quelli , che penlano come lui 
non trovino più fotterfugj , nè vi redi alcuna 
trincierà alla loro malvagità. 

Cefare Borgia fondò il difegno della fua gran- 
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dezza fopra la dilfenfione dei Principi d’Italia, 
Per ufurpare tutti i beni de’ miei Vicini, bifo- 
gna indebolirli; per indebolirli bifogna porli in 
difcordia: tale è la Logica degli fcellerati. 

Borgia voleva afiìcurarfi un appoggio .* con- 
venne dunque , che AleCfandro VI. accordale la 
difpenfa di Matrimonio a Luigi XII. , perchè gli 
preftaffe il fuo foccorfo . E in quefta forma tan- 
ti Politici fi fon burlati del Mondo , e non pen- 
' favano, che a’ loro interelli, allorché parevano 
più attaccati a quelli del Cielo . Se il Matrimo- 
nio di Luigi XII. era di natura di elfer rotto, 
il Papa doveva romperlo , fuppofto , che ne avef: 
fe avuto il potere ; fe non era di quefta natu- 
ra , niente averebbe dovuto determinare a rom- 
perlo il Capo della Chiefa Romana . 

Bifognava , che Borgia fi faceffe delle creatu- 
re, e così corruppe la fazione di quelli di Ur- 
bino con de’ regali . Ma non cerchiamo altri 
delitti a Borgia, e palliamoli quefte corruzioni, 
per avere qualche falfa raftbmiglianza con i be- 
nefizi . Borgia voleva disfarli di alcuni Princi- 
pi della Cafa di Urbino, diVitelozzo, e di O- 
llverotto da Fermo &c. e Macchia vello dice , 
che ebbe la prudenza di farli venire a' Siniga- 
glia, e farli perire di tradimento. 

Abu- 
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• Abufare della buona fede degli uomini , ufa- 
fe aftuzie infami, fpergiurare, tradire , affafTi- 
nare , ecco ciò, che il dottore della fcelleratez- 
za chiama prudenza . Ma io domando , fe vi è 
della prudenza, amoftrare agli uomini come fi 
può mancare di fede , e come fi può fpergiura- 
re? Se voi rovefciate la buona fede, ed il giu- 
ramento , quali faranno i garanti , che avrete 
della fedeltà degli uomini? Date voi efempj di 
tradimento ? Temete di effer tradito ? Ne date 
d’atfafiìnio ? Temete la mano de’voftri Difcepoli;^ 

Borgia (labili il crudel d’ Orco Governatore 
della Romagna , per reprimere alcuni ' difordini ; 
egli punì con barbarie in altrui minori viz) de' 
fuoi ; il più violento degli ufurpatori , il più fal- 
fo dei fpergiuri il più iniquo , e crudele degli 
affafiìni, condanna a’ più fpaventofi fuppliz) al- 
cuni raariuoli , alcuni fpiriti fediziofi , che co- 
piavano il carattere del loro nuovo Padrone in 
miniatura, e fecondo la loro piccola capacità. Il 
Re di Polonia , la morte di cui ha caufato tante 
turbolenze in Europa , agiva con maggior con- 
feguenza , e più nobilmente verfo i fuoi fudditi 
S<iiToni . 

Le Leggi di Safibnia condannavano ogni adul- 
tero a dover perdere la tefta : io non efamino 
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r origine di quefta barbara legge , che fembra 
più conveniente alla geloiìa Italiana, che alla 
pazienza Tedefca . Un infelice trafgreffore di 
quefta Legge era condannato , e Augufto doveva 
legnare la fentenza di morte ; ma Augufto , che 
era fenGbile all’amore, e all’umanità, fece la 
grazia al delinquente, e abolì una Legge, che 
tacitamente condannava lui fteflb . 

La condotta di quefto Re era d’ un uomo fen- 
fibile , e umano . Celare Borgia non puniva , che 
da Tiranno feroce . Egli fece di poi porre in 
pezzi il crudel d’Orco, che aveva sì perfetta- 
mente compito le fue intenzioni, affine di ren- 
derfi gradito al Popolo col punire l’ organo del- 
la fua barbarie. 

Il pefo della tirannia non fi aggrava mai tan- 
to, fe non allorché il Tiranno fi rivefte coll’e- 
fterno dell’innocenza, e che Toppreffione fifa 
all’ ombra delle Leggi . 

Borgia prevedendo quel che farebbe fucceffo 
dopo la morte del Papa fuo padre , cominciò a 
fterminare tutti quelli, che aveva fpogliatode’ 
loro beni , affinchè il nuovo Papa non poteffe 
fervirfene contro di lui. Guardate la confeguen- 
za del delitto : per provvedere alle fpefe bifo- 
gna avere delle foftanze ; per averne bifogna 
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jfpogllarne i poffeffori ; e per goderle con ficu- 
rèzza y bifogaa terminarli : raziocinio da Ladri 
di trada . 

Borgia per avvelenare alcuni Cardinali , gli 
prega a cenar con Aio Padre . Il Papa , e lui 
prendono inavvedutamente una bevanda avve- 
lenata j Alelfandro VI. ne muore, Borgia rifa- 
na , ma per menare una vita infelice , degno 
falario degli avvelenatori , e degli alfa (lini . 

Ecco la prudenza y l’ abilità > e le virtù , che 
Macchiavello non A può faziare di lodare . Il 
famofo Vefcovo di Meaux , il celebre Vefcovo 
diNimes, e T eloquente Panegirifta diTrajano 
non avrebbero detto tanto per i loro Eroi , quan- 
to Macchiavello perCefare Borgia.' Se l’elogio, 
che ne fa , non folle che un’ ode , o una figu- 
ra rettorica , fi potrebbe lodare la Aia fottigliez* 
za , deteftando la fua fcelta , ma eflendo tutto 
il contrario , cioè un trattato di politica , che 
deve paffare alla pollerità , elfendo un’ opera fe- 
riofilfima , in cui Macchiavello è sì sfacciato di 
accordare delle lodi al motro più abominevo- 
le, che abbia giammai vomitato 1 ’ Inferno fo- 
pra la terra , è un efporfi a fangue freddo a tut- 
to l’odio del Genere umano. 
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CAPITOLO Vili. 

Di quelli che per scelleratezze sono 

PERVENUTI AL PRINCIPATO . 

M a perchè di Privato fi diventa ancora in 
due modi Principe , il che non fi può 
al tutto , o alla fortuna , o alla virtù attribui- 
re , non mi pare da lafciargli indietro , ancora 
che deir una fi polTa più diffufamente ragiona- 
re dove fi trattaffe delle Repubbliche . Quelli 
fono , quando o per qualche via fcellerata e ne- 
faria s’ afcende al Principato , o quando un pri- 
vato Cittadino con il favore degli altri fuoi 
Cittadini diventa Principe della Tua Patria . £ 
parlando del primo modo, fi mollrerà con due 
efempj , 1’ uno antico , l’ altro moderno , fenza 
entrare altrùnente ne’ meriti di quella parte , 
perchè giudico che ballino a chi fulfe necelli- 
tato imitarli . Agatocle Siciliano , non folo di 
privata , ma d’ infima ed abietta fortuna , di- 
venne Re di Siracufa . Collui nato d’ uno Or- 
ciolaio , tenne fempre per i gradi della fua for- 
tuna , vita fcellerata . Nondimanco accompagnò 
le fue fcelleratezze con tanta virtù d’ animo, 
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p di corpo, che voltofi alla milizia , perligra-r 
di di quella pervenne ad elfere Pretore di Si- 
racufa . Nel qual grado eflendo conftituito , ed 
avendo deliberato volere diventar Principe , e 
tenere con violenza , e fenza obbligo d’ altri 
quello che d’ accordo gli era flato conceflb , 
ed avuto di queflo Tuo difegno intelligenza con 
Amilcare Cartaginefe , il quale con gli eferci- 
ti militava in Sicilia, congregò una mattina il 
Popolo e il Senato di Siracufa , come s’ egli 
avelfe avuto a deliberare cofe pertinenti alla 
Repubblica, e ad un cenno ordinato, fece da’ 
fuoi foldati uccidere tutti li Senatori, e li più 
ricchi del Popolo ; li quali morti , occupò e 
tenne il Principato di quella Città fenza alcu- 
na controverfia civile . E benché da’ Cartagine- 
lì fuffe due volte rotto , e ultimamente afledia- 
to , non folamente potè difendere la fua Cit- 
tà, ma lafciata parte della fua gente alla dife- 
fa di quella , con l’ altre alfaltò 1’ Affrica , e in 
breve tempo liberà Siracufa dall’ affedio , e con- 
duffe i Cartaginefi in eflrema neceflìtà; i qua- 
li furono neceflitati ad accordarli con quello , ad 
effere contenti della poffeffione dell’Affrica, e 
ad Agatocle lafciare la Sicilia . Chi conlideraf- 
fe adunque le azioni e virtù di coflui , non 

ver 
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vedria cofe , o poche le quali poffa attribuì* 
ro alla fortuna ; conciò fia che , come di fopra è 
detto, non per favore di alcuno^ maperligra* 
di della milizia , quali con mille difagj e pe* 
ricoli fi aveva guadagnato, pervenire al Prin* 
cipato, e quello di poi con tanti animofi par- 
titi e pericolofi manteneffe . Non fi può chia* 
mare ancora virtù, ammazzare li fuoi Cittadini , 
tradire gli amici, eflere fenza fede, fenza pie* 
tà , fenza religione j li quali modi potfono far 
acquiftare Imperio , ma non gloria * Perchè fe 
fi confideratfe la virtù di Agatocle nell’entra- 
re e nell’ufcire de’ pericoli, e la grandezza dell’ 
animo fuo nel fopportare e fuperare le cofe av* 
verfe , non fi vede perchè egli abbi ad etfer 
tenuto inferiore a qualfifia eccellentiflìmo Ca* 
pitano . Nondimanco lafua efferata crudeltà ed 
inumanità con infinite fcelleratezze , non con* 
fentono che fia tra li eccellentiflìmi uomini ce* 
lebrato . Non fi può adunque attribuire alla for* 
tuna , o alla virtù , quello che fenza l’una e 
l’altra fu da lui confeguito . Ne’ tempi noftri 
regnante Aleffandro VI* Oliverotto da Fermo, 
effendo più anni addietro rimafo piccolo , fu 
da un fuo zio materno, chiamato Giovanni Fo* 
gliani , allevato , e ne’ primi tempi della fua 
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gioventù dato a militare fotto Paulo Vitelli , 
acciocché ripieno di quella difciplina , pervenift 
fe a qualche grado eccellente di milizia . Mor-t 
to dipoi Paulo, militò fotto Vitellozzo iVo fra-» 
tello, ed in breviffimo tempo , per e(fer inge-» 
gnofo, e della perfona e dell’ animo gagliardo, 
diventò de’ primi uomini della fua milizia . Ma 
parendogli cofa fervile lo ilare con altri , penT 
sò con l’ajuto d’ alcuni Cittadini di Fermo, a’ 
quali era più cara la fervitù che la libertà del-» 
la loro Patria , e con il favore Vitellefco, d’ 
occupare Fermo e fcriffe a Giovanni Foglia-, 
ni , come eifendo flato più anni fuor di cafa , 
voleva venir a veder lui e la fua Città , e in 
qualche parte riconofcere il fuo patrimonio . E 
perchè non s’ era affaticato per altro che per 
acquiflar onore , acciocché i fuoi Cittadini ve-» 
defleno come non aveva fpefo il tempo in va- 
no, voleva venire onorevolmente , ed accom- 
pagnato da cento cavalli di fuoi amici e fervi- 
tori , e pregavalo che fuffe contento ordinare 
che da’ Firmani fuffe ricevuto onoratamente ; 
il che non ' folamente tornava onore alni, ma 
a sé proprio, offendo fuo allievo. Non mancò 
pertanto Giovanni d’ alcuno officio debito ver- 
fo il nipote , e -fattolo ricevere onoratamente 
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( ia’ Firmanì , alloggiò nelle cafe fue , dove paf* 
fato alcun giorno , ed attefo a ordinare quello 
che alla Tua futura fcelleratezza era necelfario i 
fece un convito folennillìmo dove invitò Gio< 
vanni Fogliani , e tutti li primi uomini di Fer- 
mo. Ed avuto che ebbero fine le vivande , e 
tutti li altri intrattenimenti che in fimili con- 
viti fi fanno , Oliverotto ad arte molTe certi ra- 
gionamenti gravi, parlando della grandezza di 
Papa Aleffandro ediCefare fuo figliuolo j e dell’ 
ìmprefeloro; ali quali ragionamenti rifponden- 
do Giovanni e gii altri ad un tratto fi rizzò,' 
dicendo quelle edere cofe da parlarne in più 
fegreto luogo , e ritirofii in una camera , dove 
Giovanni e tutti gli altri cittadini gli andaro- 
no dietro. Nè prima furono podi a federe , che 
da’ luoghi fegreti di quella ufcirono foldati che 
ammazzarono Giovanni , e tutti gli altri . Do- 
po il quale omicidio montò Oliverotto a caval- 
lo , e corfe la terra , ed atfediò nel palazzo il 
fupremo Magifirato ; tanto che per paura furo- 
no codretti ubbidirlo , e fermare uno governo 
del quale fi fece Principe . E morti tutti quel- 
li che per effere mal contenti lo potevano of- 
fendere , fi corroborò con nuovi ordini civili e 
ùiilitari, in modo che infpazio d’uno anno che 
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ienne il Principato , non folaraente egli era fi- 
curo nella Città di Fermo , ma era diventato 
formidabile a tutti 11 Tuoi vicini j e farebbe fia- 
ta la Tua efpugnaziohe. difficile, come quella di 
Agatocle , fé non fi fufTe lafciato ingannare da 
Cefare Borgia , quando a Sinigaglia ( come di 
fopra fi diffe ) prefe gli Orfini e Vitelli, dove 
prefo ancora lui un anno dopo il commefTo par- 
ricidio , fu infieme con Vitellozzo ( il quale 
aveva avuto maellro delle virtù e fcelleratez- 
ze fue ) flrangolato . Potrebbe alcuno dubitare , 
donde nafceffe che Agatocle ed alcuno limile , 
dopo infiniti tradimenti e crudeltà j potette vi- 
vere lungamente ficuro nella fua Patria , e di- 
fenderli dagl’ inimici ellerni, e da’ fuoi Cittadini 
non gli fu mai confpirato contra ; conciò fia che 
molti altri , mediante la crudeltà , non abbino 
inai potuto ancora ne’ tempi pacifici mantenere 
lo Stato , non che ne’ tempi dubbiofi di guer- 
ra . Credo che quello avvenga dalle crudeltà, 
male , o bene ufate . Bene ufate fi polTono chia- 
mare quelle ( fe del male è lecito dire bene ) 
che fi fanno una fol volta per neceffità dell’ af- 
ficurarfi ^ e di poi non vi s’ infille dentro , ma 
fi convertifcono in più utilità de’ Sudditi , che 
fi può . Le male ufate fono quelle , quali ati- 
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cora che da principio fieno poche , crefcono piut- 
tofto col tempo che le fi fpenghino . Coloro 
che offerveranno quel primo modo , polTono con 
Dio e con gli uomini allo Stato fuo avere qual- 
che rimedio, come ebbe Agatocle . Quelli al- 
tri , è impoffibile che fi mantenghino . Onde è 
da notare , che nel pigliare uno Stato , debbe 
l’occupatore d’ elfo difcorrere e fare tutte le cru- 
deltà in un tratto , e per non avere a ritornar- 
vi ogni di , e per potere non rinnovando af' 
ficurare li uomini , e guadagnarfeli con bene- 
ficarli ( I ) . Chi fa altrimente , per timidità , 
o per mal configlio , è Tempre necefiitato tene- 
re il coltello in mano, uè mai fi può fondare 
fopra i fuoi fudditi , non fi potendo quelli , per 
le continue e frefche ingiurie , afiScurare di lui-. 
Perchè 1’ ingiurie fi debbono fare tutte infie- 
me , acciocché affaporandofi meno , offendino 
meno ; i benefìci fi debbono far a poco a po- 
co , acciocché fi affaporino meglia . £ deve 
fopra tutto un Principe vivere con li Tuoi 
fudditi in modo che nilTuno accidente , o di 

male o di bene , lo abbia a far variare i per- 

chè venendo per li tempi avverfi la necefli- 
tà , tu non Tei a tempo al male , ed il be- 
ne che tu fai non ti giova , perchè è giudi- 

cato 
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cato forzato , e non grado alcuno ne ripor- 
ti ( 2 ) . 


ANNOTAZIONI. 

(1) Come fece Augufto, che pofito Triumviri ncr»!- 

Tft militem donis , populum annttia , cunSios dul- 

cedìne otti pellexh . Annal. i* & qua Triumvìratu gejfe- 
rat , abolevìt . Annal. 

(2) Par quella ragione Ottone diceva al fuo Ni- 
pote, che Vitellio non farebbe tanto perverfo di to- 
gliere nè la vita , nè i beni al Nipote d’un Impera- 
tore , che gli aveva confervata tutta la fua fami- 
glia , e chf gli lafciava l’Impero, ancorché tutta la 
fua armata ardelTe di voglia di dar battaglia a quel- 
la di Vitellio : An Vitcllìum tam immitis animi fare , 
ut prò incolumi tota domo., ne hanc quidem Jibì gratiarn 
redderet ? Non enim ultima defperatùme , fed pofctnte 
pralium exercitu remijjijfe Reip. novijfimum cajum . Do- 
po aver detto ai foldati^: quanto plus fpei oflenditìt , 
■fi vivere placeret , tanto pulchrìor mors erit : quanto 
maggiore zelo voi modrate a fervirmi , e a morir 
tutti per me, tanto più m’è gloriofo il morire per 
non efporre genti così valorqfe a nuovi pericoli . Ta- 
cit. Idor. 1. 
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Esame, e Confutazione del Gap. Vili. 

OER confonder Macchiavello non mi valgo ^ 
che delle fue proprie parole . Che potrei 
dire di più atroce di lui , fe non che egli dì 
qui delle regole per quelli , che fono inalzati 
alla fuprema grandezza dai loro delitti ? Tale 
è il titolo di quello Capitolo i 

Se Macchiavello infegnaffe i delitti , e là 
perfìdia in una univerfìtì di traditori , non 
farebbe maraviglia , che egli trattalfe materie 
di quella natura, ma egli parla a tutti gli uo- 
mini } poiché un Autore , che fa imprimere i 
fuoi Scritti, fi comunica airUniverfo ; s’.indriz- 
za principalmente a coloro fra gli uomini , che 
debbono elfere i più virtuofi per governare tut- 
ti gli altri . Che vi è egli di più infame , dì 
più infoiente, quanto infegnarli il tradimento, 
la perfidia , e l’ omicidio ? Sarebbe da defiderar- 
fi piuttofto per il bene degli uomini , che efem- 
p; fimili a quelli di Agatocle , e Oliverotto da 
Fermo , che Macchiavello fi fa un piacere di 
citare , fodero per fempre ignorati < La vita di 
un Agatocle , e di un Oliverotto fono capaci di 
fviluppare in un uomo , il di cui iftinto è por- 
tato 
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tato alla ficelleratezza , quefto germe dannofo ^ 
che in sè rinchiude , fenza bene conofcerlo . 
Quanti giovani , che fi fon guafiaci lo fpirito 
colla lettura de' Romanzi « non vedevano , e non 
penfavano ^ che come Gandalino ^ o Medoro ? 
Vi è qualche cofa di epidemico nella maniera 
di penfare , fc m' è permeilo di cosi efprimer- 
mi, che fi comunica da uno fpirito all’ altro. 
Queir Uomo firaordinario , quel Re venturie- 
ro i degno dell’antica Cavalleria * quell’ Eroe 
vagabondo » le di cui virtù portate a un certo 
eccelTo degenerano in vizi) Carlo XIL in una 
ìiarola aveva fempre fino dalla fua più tenera 
infanzia la vita del Grande AlelTandro prefib 
di sè, e molte perfone , che hanno conofciuto 
particolarmente quello AlelTandro del Nord , af- 
iìcurano) che fu Quinto Curzio , che rovinò la 
Polonia ; che Stanislao diventò Re dopo Abdo- 
Ivomine , e che la battaglia di Arbella cagionò 
La disfama di Pultavn* 

Mi farebb’egli permeato di difcendere da Utl 
così grande dempio a de’ minori ? Mi pare, che 
allora quando fi tratta della lloria dello fpirito 
umano , la differenza delle condizioni , e dell! 
Rati fparendo , i Re non fono che Uomini , e 
tutti gli uomini fono eguali , nè fi tratta che 
d’ imprelfioni , e di modificazioni in generale , 
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jche hanno prodotto certe caufe efteriori fopta 1 q 
I pirito umano . 

Tutta l’Inghilterra è informata di ciò , che 
a Londra fucceffe alcuni anni fono. Si rappre* 
fentava un’ affai mediocre Commedia col tito- 
lo de’ Borfajoli , e de’ Ladri ; il foggetto di quell’ 
Opera confiffeva nell’ imitare alcuni tiri d’ in- 
ganno , e di furfanteria di quella forta di gen- 
te . Succeffe , che molte perfone fi avviddero al 
fortire dal Teatro di aver perduto i loro anel- 
li, tabacchiere, e orologi; così prontamente!’ 
Autore fi fece de’ difcepoli , che praticavano le 
fue lezioni nella lleffa Platea . Quello prova af- 
fai bene quanto fia perniciofo il citare efempj 
cattivi . 

La prima riflefilione di Macchiavello intorno 
Agatocle , e Oliverotto da Fermo , fi raggira 
filile ragioni, che gli follennero ne’ loro picco- 
li Stati , malgrado le loro crudeltà . L’ Autore 
r attribuifce all’ aver effi tommeffo quelle cru- 
deltà a tempo . Dunque effere prudentemente 
barbaro , ed efercitare in confeguenza la tiran- 
nia, lignifica, fecondo quello Politico, efegui- 
re tutto ad un tratto , ed in una fola volta ogni 
forta di violenza, e i delitti, che fi giudicano 
a propofito per li fuoi intereflì . 

Fate afraffinare coloro , che vi fono fofpetti ^ 

di 
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cui Voi non vi fidate , e quelli che fi di- 
chiarano voftri nemici, ma non fate andar piir 
avanti la voftra vendetta.' Macchiavello appro- 
va le azioni fimili al Vefpro Siciliano ; e all’ 
orrenda carnificina della fella di S. Bartolom- 
meo , ih chi tali crudeltà fi commifero , che 
fanno fremere T Umanità: 

Quello Mollrò non conta per nulla 1’ orrore 
di tali delitti ; purché fi commettano in una 
maniera j che imponga a’ popoli e che fpaven- 
fino in tempo ; che fono recenti j e ne dà per 
ragione, che tali idee fvanifcono più facilmen- 
te nel Pubblico ,* di quel che facciano le crudel- 
tà fucceffive , e continue de’ Principi ; come le 
non folfe egualniente male il far morire mille 
perfone in un giorno ; che farle alTafiìnare per 
intervallo : 

Ma non balla di confondere la Morale fpa- 
ventofa di Macchiavello , bifogna ancora con- 
vincerlo di cattiva fede , e fallirà . 

Primieramente è fallo , come lui llelfo rap- 
porta ; che Agatocle abbia goduto in pace il frut- 
to de’fuoi delitti; egli fii quali feihpre in guer- 
ra contro i Cartaginefi ; fu obbligato di abban- 
donare in Affrica la fua Armata, che malfacrò 
i fuoi figli dopo la Aia partenza , ed egli morì 
d’ una bevanda avvelenata apprellatali dal fuol 
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Nipote . Oliverotto da Fermo perì per tradi- 
mento di Borgia degno falario de' Tuoi misfat- 
ti» e comecché fu folamente un anno dopo U 
fua ufurpaziòne» fembra la Tua caduta si acce- 
lerata , che pare abbia prevenuto col fuo ga- 
iiigociò) che gli preparava r odio del Pubblico. 

Quello efempio adunque non doveva, nulla 
provando , effer citato dall’ Autore , Macchia- 
vello vorrebbe , che il delitto folfe felice , e lì 
Infinga con quello di aver qualche buona ra- 
gione di accreditarlo , o almeno un palTabile 
argomento da produrre. 

Ma fupponghiamo , che il delitto polfa com- 
metterli con licurezia, e che un Tiranno pof- 
fa impunemente efercitare la fcelleragine : quan- 
do ancora non temelTe una tragica morte, egli 
farà egualmente infelice a vederli l’ obbrobrio del 
Genere umano , a non potere mai fpegnere il ri- 
morfo interno della cofcienza , che deporrà con- 
tro di lui , né imporre filenzio a quella voce 
potente, che li fa fentire anche fopra i Troni 
Reali , e in line a non potere fcanfare quella 
funella malinconia , che colpirà la fua mente , 
e farà di continuo il fuo carnefice in quello 
Mondo , 

Si legga la vita d’ un Dionifio , d’ un Tibe- 
jrio, d’un Luigi XI. , d’un Nerone, d’un Ti<t 
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ranno Baflilewits ec. fi vedrà , che quelli Mo- 
ilri egualmente infenfati , e furiofi , finirono 
nella maniera la più infelice del Mondo . L' 
uomo crudele è d’ un temperamento Mifantropo, 
eattrabiliare : fe dalla fua più giovine età non 
combatte quella cattiva difpofiz ione del Tuo cor- 
po, non mancherà di divenire altrettanto fu* 
riofo , che infenfato . Adunque quando ancor 
non vi fofiie nèCiullizìa in Terra, nè Divinità 
alcuna nel Cielo, converrebbe non ollante, che 
folTero gli uomini virtuofi , elTendoli la virtù af- 
folutamente necelTaria per mantenere 1’ unione 
fra loro, e il delitto non può che renderli sfor- 
tunati, e dillruggerli . 

CAPITOLO IX. 

Del Principato Civile. 

M a venendo all’ altra parte , quando un 
Principe cittadino, non per fcelleratez- 
zao altra intollerabile violenza, ma con il fa* 
vore degli altri Tuoi Cittadini diventa Principe 
della fUa Patria, il qual fi può chiamare Prin- 
cipato civile , nè al pervenirvi è neceifario o 
tutta virtù o tutta fortuna , ma piuttollo una afiu- 
zia fortunata , dico ches'afceude a quello Prin* 
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cipatO) o col favore del Popolo, o col favorfi 
de’ Grandi . Perchè in ogni Città fi trovano que- 
lli due umori diverfi , e nafcono da quello , che 
il Popolo defidera non elfer' comandato uè op- 
prelfo da’ Grandii ® i Grandi defiderano coman- 
dare ed opprimer il Popolo ( i ) ; e da quelli due 
appetiti diverfi furge nelle-Città uno de’tre effetti , 
o Principato j o Libertà , o Licenza (2) . Il Princi- 
pato è caufato , o dal Popolo , o da’ Grandi , fecon- 
do che r una o l’ altra di quelle parti ne ha la oc- 
cafione ; perchè vedendo i Grandi non poter re- 
filiere al Popolo , cominciano a voltare la ripu- 
tazione ad uno di loro^ e lo fanno Principe , 
per poter fotto l’ombra fua sfogare 1’ appetito 
loro ( 5 ) . Il Popolo ancora , volta la riputazio- 
ne ad un folo , vedendo non potere refillere aìli 
Grandi, e’ lo fa Principe j per effere con l’au- 
torità fua difefo . Colui che viene al Principa- 
to con l’a)uto de’ Grandi, fi mantiene con piu 
difficultà, che quello che diventa con 1’ ajuto 
del Popolo ; perchè fi ttova Priricipe con di mol- 
ti intorno che a loro pare eflere eguali a lui , 
e per quello non gli può nè maneggiare , nè co- 
mandar a fuo modo ( 4 ) • Ma colui che arri- 
va al Principato con il favore popolare , vi lì 
trova folo , ed ha intorno o neffuno o pochilfi- 
mi che non fieno parati ad ubbidire ( 5 ) • Ol- 
tre 
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tre a quefto , non fi può con oneftà fatisfare à’ 
Grandi , e lenza ingiuria d’ altri , ma sì bene al 
Popolo ; perchè quello del Popolo è più oneftd 
fine che quelde’Gratldi , volendo quelli , oppri- 
mere ; e quello , non elfere oppreffo . Aggiunge- 
vi ancora, che del Popolo nimico, il Principe 
non fi può mai afiìcuraré, perelTer troppi , de’ 
Grandi fi può afficurare , per elfer pochi . Il 
peggio che polla afpettare un Principe dal Po- 
polo nimico i è T elTere abbandonato da lui ; 
ma da’ grandi nimici non folo debbe temere d’ 
edere ' abbandonato j ma che ancor loro gli ven- 
ghino contro ; perchè etfendo in quelli più ve- 
dere e più alluzia , avanzano Tempre tempo per 
falvarfi , e cercano gradi con quello che fpera- 
no che vinca . E’ necellitato ancora il Princi- 
pe vivere Tempre con quel medefimo Popolo , 
ma può ben Tare Tenza quelli medefimi Gran^ 
di , potendo Tarne , e disfarne ogni dì , e torre 
e dare quando gli piace ^ riputazione loro . B 
per chiarire meglio quella parte , dico, come 
i Grandi fi debbono confiderare in due modi prin- 
cipalmente ) cioè y fi governano in modo col pro- 
ceder loro , che s’obbligano in tutto alla tua 
fortuna^ o nò ; quelli che s’ obbli gaiio j e non 
fieno rapaci , fi debbono onorare ed amare ; 
quelli che non s’obbligano, s’hanno a confide- 
rare 
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rare ia due modi ; o fanno quello per pufilla« 
nimità e difetto naturale d’animo, ed allora ti 
debbi fervir di loro , e di quelli madime che 
fono di buon conGglio j perchè nelle profperi- 
tà te ne onori , e nell’ avverlìtà non hai da 
temere , Ma quando non s’ obbligano ad arte , 
e per cagione ambiziofa , è fegno come e’ penfa- 
no più a sè che a te ^ £ da quelli fi deve il 
Principe guardare , e tenergli come fe fuffero. 
fcoperù nimici ( ó ) , perchè femprc nell’ avver- 
fità r aiuteranno rovinare , Debbe pertanto uno 
che diventa Principe pe,r favore del Popolo , 
mantenerfelo amico j il che gli fia facile , non 
domandando lui fe non di non edere oppredo . 
Ma uno che contro il Popolo diventi Principe 
con il favore de’ Grandi , deve innanzi ogni al- 
tra cofa cercare di guadagnarfi il Popolo ; il che 
gli fia facile, quando pigli la protezione fua . 
£ perchè gli uomini , quando hanno bene da chi 
credono aver male, s’ obbligano più al benefica- 
tor loro , diventa il Popolo fuddito , più fuo be- 
nevolo che fe fi fude condotto al Principato 
per U fuoi favori ; e puodelo il Principe gua- 
dagnare in molti modi , li quali perchè variano 
fecondo il fuggetto , non fe ne può dare certa 
regola , però fi lafceranno indietro . Conchiu- 
derò folo , che ad un Principe è necedario ave- 
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fC amico il Popolo , altrimente non ha nello 
avverlìtà rimedio . Nabide Principe delli Spar-» 
tani foUenne 1’ oflìdione di tutta Grecia e di 
uno efercito Romano vittoriofo > e difefe con- 
tro a quelli la Patria Aia e il Tuo Stato , e gli 
baftò folo , fopravvenendo il pericolo , aflicurar-» 
fi di pochi, Che s’egli aveffe avuto il Popolo 
nemico , quello non gli ballava , £ non fia al- 
cuno che ripugni a quella mia opinione con quel 
proverbio trito , che Chi fotida in fui Popolo y 
jonda in fuh fango ; perchè quello è vero , quan- 
do un Cittadino privato vi fa su fondamento , 
e dalli ad intendere che il Popolo lo liberi quan- 
do elfo fu0e opprefib dagl’inimici , o da’ Magi- 
Arati : in quefio calo fi potrebbe trovare Tpelto 
ingannato, come intervenne in Roma a Crac- 
co ( 8 ), ed in Firenze a Melfer Giorgio Scali 
( 9 ) . Ma effendo un Principe quello che fopra 
vi fi fonda , che polTa comandare , e fia un uomo 
di cuore , nè fi sbigottifca nell’ avverfità , e non 
manchi delle altre preparazioni , e tenga con 
l’animo cordini Tuoi animato l’ univerfale , non 
fi troverà ingannato da lui , e gli parrà avere 
fatti i fuoi fondamenti buoni , Sogliono quefii 
Principati periclitare , quando fono per falire 
dall' ordine civile allo alToluto ; perchè queAi 
Principi o comandano per loro medefirai, oper 
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hiezzo de’ Magiftratì . Nell’ultimo cafo, h pià 
debole e più pericolofo lo Stato loro } perchè 
égli danno al tutto con la volontà di quelli Cit- 
tadini , che fono prepodi a’Magidrati i li qua- 
li , maflìmamente nè’ tempi avverfi gli podb- 
tio torre con facilità grande lo Statò i o con 
fargli contro , o col tlon 1’ ubbidire ; e il Prin- 
cipe noti è a tempo ne’ pericoli a pigliare l’au- 
torità affoluta, perchè li Cittadini e fudditiché 
foglìoho avere li comandamenti da’ Magidrati ^ 
non fono in quelli frangenti , per ubbidire a’fuoi , 
ed arà fempre ne’ tempi dubbj penuria di chi fi 
poffa fidate . Perchè fimil Principe non può fon- 
darfi fopta quello che vede ne’ tempi quieti / 
Quando i Cittadini hanno bifogno dello Stato ^ 
perchè allora ognuno 'corre , ognuno promette 
e ciafcuno vuole morire pet lui , quando la mor- 
te è difcodo ; ma ne’ tempi avverfi , quando lo 
Stato ha bifogno de’ Cittadini , allora fe ne tro- 
ta pochi (io), e tanto più è queda efpericnzaf 
'pericolofa , quanto la non fi può fare fe non 
ùna volta . Però un Principe favio deve pen- 
fare un modo , per il quale li fuoi Cittadini 
fempre , ed in ogni modo e qualità di tempo 
abbino bifogno dello Stato di lui» e fempre poi 
gli faranno fedeli ; 
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ANNOTAZIONI. 

(i) Perchè l’avarizia , e Tinfolenza fono i vizj 
ordinar) de’ Grandi: Avaritiam, & arìogantiam praci- 
pua valieiiorum vttia • Ticit. Idor. i. Naturakm Nobili' 
tatis fuperbiam . Patere. Iftor. 2. 

( 2 ) Pojlquam exuit aqualitas , (5r prò modfflla , ac pU' 
òcre ambitio , ÉT vis imeàebat , provenere dominationes . 
Ecco il Principato : Pojìqt4am Regum pertafum , leges ma- 
luerunt . Annal. 3. Ecco la Libertà ; Tribunis reddita 
licentia quoquo vellent populum agitandì ..... Exin con- 
tinua per viginti annos difeordia , non mos , non fus , de- 
tetrima quaque impune . Ecco la Licenza , che conduce 
Tempre feco la confufìone : Jnter Patres plebemque cer- 
tamina exar/ere, modo turbuìentì Tribuni ^ modo Confules 
prievalidi. Iftor. 2. 

(3) Cqme fecero quelli di Eraclea, i quali per ven> 
clicarfì del Popolo , che era il più forte , richiamarono 
Clearco dal fuo Efilio , e lo fecero lor Principe con- 
tro la volontà del Popolo . Macchiavel. al Gap. 16.. 
del Lib. I. de’ Tuoi Difeorfì. 

(4) Il che forzò Clearco ad ederminarli tutti per 
liberarli dalla loro infolenza , c contentare in parte 
il Popolo d’ Eraclea, vendicandolo di quelli, che gli 
avevano tqlta la libertà. Macchiavello nel medelimo 
luogo: ove egli conclude, che in qualunque maniera 
uno lìa divenuto Principe, gli è Tempre necelTario o 
predo , o tardi guadagnare l’ affezione del Popolo , 
Tpnza la quale non farebbe mai fìcuro ; oltredichi 
quanto più il Principe è crudele verfo la moltitudi- 
pe, tanto più egli diviene debole. 
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( 5 ) Cofimo de’ Medici Aiperava il partito de’ No* 
bili di Firenze , perchè ( dice il Nardi nel lib. pri- 
mo della Tua Idoria ) quedi Nobili eifendo tutti e- 
;;nali , non fi accordavano tanto bene infiemei quan- 
, to i Partigiani di Cofimo , i quali abbagliati dallo 
rplendore , e dal credito della di lui Famiglia non 
tenevano per disonore il dipender da lui nell’ obbe- 
dirlo. / 

(6^ Un Valerio Fe(Ìo , che parlava in favore di 
Virellio nelle fue Lettere , e dava a Vefpafiano delle 
notizie fecrete , e aveva Tempre per amico colui « 
che folTe recato Imperatore , divenne giudamente 
fofpetto a tutti due. Tacit. /dot. Zi 
f7) Tiberio Gracco fu affalito, ed uccifo dal Po* 
polo per queda fola parola di Scipione Nafica : Qjà 
falvam velleat Kempuhl. fe fequerentur \ cioè, che tutti 
quelli, che volevano confervare la pubblica libertà ^ 
doveflfero feguitarlo « Patere. Idor. z. E Cajo di lui 
fratello fu pure ammazzato. 

(8) Fu decapitato, dice Macchiavello nel Lib. jji 
della fua Idoria, alla prefenza d’un Popolo, che po- 
co avanti l’ailorava. Dal che è venuto quel Prover- 
bio Fiorentino, che dice: fondarci come Mfffer Giorgia 
ScMÌi- L’adezione del Popolo, aggiunge egli t P^t- 
de cosi facilmente, come (ì acquida i 
( 9 ) Profpeiis Viteliiì rebus ccrtaturi ad obfequium aà~ 
Herfum ejur fortunam eX £quo detreHabaui ^ dice Tacit* 
Idor. z. lan^uentibus omnium ^diìs , ^uì primo tda^ 
cres fidem^ atque mimum aflentaverant , Idor* 
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Esame, e Confutazione del Gap. IX. 

'^'ON vi è fentimento alcuno più infepara^ 
bile dal noftro effere, di quello della li- 
bertà . Dal piu culto uomo al più barbaro tutti 
He fono egualmente penetrati ; ^ichè nafcen- 
do noi fenza catene , pretendiamo ancora di vi- 
vere fenza foggezione . Quefto fpirito d’indi- 
pendenza e fierezza è ftato quello, che ha pro- 
dotto tanti grand’ uomini al mondo, e che ha 
dato luogo ai Governi Repubblicani , i quali co- 
ftituendo una fpecie d’ eguaglianza fra gli uo- 
mini , gli riconducono quali quafi ad uno fla- 
to naturale;. 

Macchiavello dà in quefto Capir, delle buo- 
ne maflìme di Politica a quelli, che s’ inalzaro- 
no alla potenza fupreraa di confenfo de’ Capi 
, di una Repubblica : ecco quafi il folo cafo , in 
cui permette di elfere onefto uomo , ma quc- 
flo cafo appunto quali mai non fucccde . Lo > 
fpirito Repubblicifta, gelofo airecceffo della fua T 
libertà , prende ombra di tutto ciò ^ che può 
renderlo foggetto , e li rivolta contro la$fola 
idea di un Padrone. 

Sono noti in Europa de’ Popoli , che hanno 
' fcof- 
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fcoffo il giogo de’ loro Tiranni per godere l’ in-r 
dipendenza ; ma non ne è cognito alcuno , che 
di libero , che era y fi fìa foggettato a una fchia* 
vitù volontaria . Molte Repubbliche fono rica* 
dute nell’andare del tempo folto il Difpotifnio, 
efetnbra eflere quella una difgrazia inevitabi> 
le y che debba fuccedere a tutte . 

Poiché , come può mai eternamente relìftere 
una Repubblica a tutte le caufe, che minano la 
Aia libertà? Come può contenere fempre l’am- 
bizione de’ (grandi , che nutrifce nel Aio feno? 
Come vegliare lungamente fopra le feduzioni y ' 
e le Corde pratiche de’ fuoi vicini y e Copra la cor^ 
ruzione dei Aioi membri, Anchè l’interelTe farà 
potentiffimo preifo gli uomini? Come^può Cpe- 
rare di Cortire felicemente dalle guerre , che dor 
vrà CoAenere ? Come potrà prevenire quelle con- 
giunture infelici per la fua libertà , quei mo- 
menti critici e decilivi , e quelli accidenti , che 
favorifconoi corrotti, egli audaci.'^ Se le trupr 
pe fono comandate da Capi deboli e timidi , 
ella diverrà la preda de’ fuoi nemici ; e fc han- 
no alla loro teAa uomini arditi e valorofì , 
faranno queAi di pericolo in pace , dopo aver 
bene fervilo nella guerra. 

Le Repubbliche A fono quali tutte inalzate dall’ 
abiffo della tirannia al colmo della libertà , e 

ibno 
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Ibno quafi tutte ricadute da quefta libertà alla 
fchiavitù . Quelli (lefli Ateniefì , che al tempo 
diDemoftene oltraggiavano Filippo Re di Mace- 
donia , piegarono d’ avanti Aleffandro . Quéi Ro* 
mani mededmi, che aborrivano la dignità Re- 
gia dopo lo fcacciamento dei Re, fofTrirono pa- 
zientemente alcuni fecoli dopo tutte' le crudel-^ 
tà, e tirannie de’ loro Imperatori . £ quei mc' 
delirai Ingleli , che condannarono a morte Cario 
I. perchè ufurpava i loro diritti , piegarono l’in- 
HeRìbilità del loro coraggio lotto la potenza 
altiera del loro Protettore . Adunque non fono 
le Repubbliche , che li fiano date dei Sovrani a 
loro elezione } ma uomini intraprendenti , fe- 
condati da alcune favorevoli congiunture le han- 
no contro lor voglia fottomelfe. 

Nella maniera, che gli uomini nafcono , vi- 
vono un tempo , e muoiono per malattia , o per 
età , cosi le Repubbliche li formano , fiorifcono 
alcuni fecoli, ed hanno fine una volta o per 1’ 
audacia di qualche Cittadino , o per le armi de’ 
loro Nemici . Ogni cofa ha il fuo periodo , tutti 
gl’ Imperi % e le più grandi Monarchie medeli- 
me non hanno avuto, che un tempo \ le Re- 
pubbliche tutte li avvedono , che arriverà quello 
fempc , e riguardano ciafcuna famiglia troppo 

I po- 
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potente , come il germe della malattia , che de^ 
ve darli il colpo mortale . 

Giammai fi perfuaderà a Repubblicifti vera* 
mente liberi di farli un Padrone , anche il mi- 
gliore fra tutti t poiché vi diranno fempre , che 
è meglio dipendere dalle Leggi, che dal capric- 
cio d* un uomo « 

CAPITOLO X. 

In che modo le forze di tutti i Principati 
SI debbino misurare . 

/^Onviene avere , nell’ efaminare la qualità 
di quelli Principati , un’ altra confiderazio- 
ne j cioè , fe un Principe ha tanto Stato , che 
polla , bifognando , per fe medefimo reggerli , 
ovvero fe ha Tempre necellità delia difenfione 
d’ altri . £ per chiarire meglio quella parte , 
dico , come io giudico , poterli coloro reggere 
per fe medefimi , che pofibno , o per abbondan- 
zia d’ uomini , o di danari , mettere infieme uno 
efercito giullo , e fare una giornata con qualun- 
que li viene ad afiaitare y e cosi , giudico colo- 
ro avere fempre necellità d’ altri , che non pof- 
fono comparire contro gl’ inimici in campagna , 
ma fono necelTitati rifuegirfe dentro alle mura, 
e guardare quelle. Nel primo cafo è dHcorfo , 

e per 
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é per r avvenire diremo quello che ne occorre : 
Nel fecondo cafo non fi può dir altro, fai vo che 
tonfortare tali Principi a munire e fortificare la 
Terra propria , e del paefe non tenere alcuno con- 
io . £ qualunque arà bene fortificata la fua 
Terrai e circa gli altri governi j con i fudditi fi 
Ha maneggiato j come di fopfa è detto è di fot- 
io fi dirà , farà fempre affaltato con gran rifpet- 
C f ) > perchè gli ùomini fono fempre nimici 
delle itriprefei dovè fi vegga difficoltà (2), nè fi 
|)uò vedere facilità j affaltando imo che abbia là 
fua Terra gagliarda j è non fia odiato dal Popo- 
lo . Le Città d’ Alamagna fono libèfaliffime i 
hanno poco contado i ed ubbidifcono allolmpe- 
Iratore quando le vogliono j e non temono nè 
i^ueflo nè altro potente j che l’ abbino intorno ; 
perchè le fono in modo fortificate , che ciafcund 
penfa la efpugnazione d' efie i dover effere tedio- 
fa e difficile i perchè tutte hanno foffi e mura 
tonveniehti hanno artiglieria a fufficienza j é 
tengono fempre nelle canove pubbliche da man- 
giare , e da bere , e da ardere per uno anno . Ol- 
ire aqueflo per potere tenere la plebe pafciuta, 
e fenia perdita del pubblico, hanno fempre in 
comune per imo anno da potere dare loro da la- 
vorare in quelli efercizj che fìano il nervo e là 
vita di quella Città e dell’ induflria , de’ quali U 
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plebe fì pafca : tengono ancora gli eferciz) mili« 
tari in riputazione , e fopra quefto hanno molti 
ordini a mantenerli . Uno Principe adunque che 
abbia una Città forte , e non ii facci odiare , non 
può elfere affaltato , e fe pur fulfe chi l’ affai’- 
taffe, fene partirebbe con vergogna j perchè le 
cofe del mondo fono sì varie , che gli è quafi 
imponibile che uno poffa con gli eferciti ftars 
uno anno oziofo a campeggiarlo . £ chi replicafv 
fe , fe il popolo arà le fuc polfeffioni fuora , e 
veggale ardere , non arà pazienza , e il lungo 
affedio, e la carità propria gli farà dimenticai- 
je il Principe i rifpondo , che un Principe po- 
tente ed animofo fupererà fempre quelle diffi- 
coltà , dando ora fperanza ai fudditi che il male 
non fìa lungo , ora timore della crudeltà del 
nimico, ora afficurandofì con deflrezza di quel- 
li che gli pareffono troppo arditi . Oltre a que- 
ilo , il nimico deve ragionevolmente ardere e ro- 
vinare il paefe loro in fu la giunta fua, e ne’ 
tempi quando li animi degli uomini fono an- 
cora caldi , e volonterofi alla difefa j e però tan- 
to meno il Principe deve dubitare , perchè dopo 
qualche giorno che gli animi fono raffiedditi , 
fono di già fatti i danni , fono ricevuti i mali , 
c non v’ è più rimedio , ed allora tanto più fi 
vengono ad unire col loro Principe , parendo 
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cfic e{To abbia coti loro obbligo ^ effendo ftatd 
loro arfe le cafcj e rovinate le poffeflìoni per* 
la difela Tua . £ la natura degli uomini è t cosi 
òbbligarfi per li benefici che efiS fanno, comò 
per quelli che effi ricevono . Onde fe fi confi- 
derà bene tutto , non fia difficile ad uno Princi-^ 
pe prudente tentare prima e poi fermi gli animi 
de’ fuoi Cittadini nella offidione y quando noti 
gli manchi dà vivere nè da difenderfi ( 3 ) • . 

AfJNOtAZÌONI. 

1 1 ) Per qvlefta i-agions da Tacito fi riprende Bar^ 
dane per efierfi impegnato neiraflTediò di una Città 
ferte , e provveduta di ogni genere di munizione . 
Nel che, dice egli , vi ebbe parte più la paflione di 
vendicarli, che la prudenza: SolìsSelrucienfibus domina- 
ttonem ejas abnuentìbus y in quos ut Patri: Jiui quoque de- 
feBores , ira magit , quam ex ufu prafenti , accenfus , im- 
plicatur obfìdione urbis i/alida , thuroque , ÉT commeatibui 
fitmat/e . Ann. ir. 

( z ) 0/hneSy qui rnagnarum rerum confilia fu/cipiunt, rextì- 
mate dtbent , an quod inchoatur promptum effeBu , aut certe 
non arduum fìt . lÀ.z. Quelli, cheli mettono in una gran- 
de imprefa, dice Tacito, devono bene eiaminare; fé 
l’efecuziòne ne farà facile, o dilficile. 

( 3 ) Agricola, al dire di Tacitò, rinnovava ogni 
anno le guarnigioni , e le munizioni delle Piazze , 
affinché potellèr fofienere un lungo affedio. Nella fua 
Vita* 
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Esame, e Cqnfutaziose del Gap. X, 

« 

D al tempo , in cui Macchiavello fcriveva iL 
Tuo Principe politico, il inondo $sì ftrar 
namente mutato , che non è quafi più ricono> 
fcibile. Se ricomparilfe a’noftri giorni qualche 
abile Capitano di Luigi XII., farebbe intierainen- 
te fconcertato. Vedrebbe , che fi fa la guerra 
con armate innumerabili , per le quali appena 
fi può trovare fuffiftenza in Campagna, tratte- 
nute anche in tempo di pace ; mentre a fuo'tem-r 
po, per fare i gran colpi, ed efeguire le mag- 
giori intraprefe , un pugno di gente badava , e 
Je Truppe erano congedate fubito finita la guerr 
ra: in vece di quei vediti di ferro, di quelle 
lance, e mofchetti a ruota, egli troverebbe a- 
blti di ordinanza , fucili , e baionette , metodi 
nuovi per campeggiare , per aflediare , per da- 
re battaglia , e T arte dt far fufiidere le trupr 
te , tutto in oggi cosi necefiario , quanto pote- 
va edere altre volte quello di battere il nemico , 
Ma che non direbbe il Macchiavello ideffo , 
fe potede vedere la nuova forma del Corpo Po- 
litico d’ Europa , e tanti gran Principi , che fan-? 
no figura in oggi nel Mondo , che allora non 
y' erano per nulla ? La potenza dei Re foda- 

men- 
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mente inabilita , la maniera di negoziare de' 
Sovrani, e quella bilancia, che ftabilifce in Eu- 
ropa r alleanza d’ alcuni Principi confiderabili , 
per opporli agliambiziofì , e che non ha altro 
line , cbe il ripofo del mondo ? 

Tutte quelle cofe hanno prodotto un can- 
giamento si grande, e sì generale, che rendo- 
no la maggior parte delle mallime Macchiavel- 
lille inapplicabili alla nollra moderna politica . 
Ecco ciò , che fa vedere principalmente quello 
Cap. ; e io devo rapportarne alcuni efemp; . 

Macchiavello fuppone , che un Prhicipe , il di 
cui PMtfe^ affai diflefo y che ha con quefloy e trup- 
pe y e denaro y poffa fojienerfi colle fue proprie for- 
ze y fenza P affijìenza di alcuno Alleato contro gli 
attacchi de fuoi Nemici . 

Ma quefto appunto è quel che io contraddico , 
e non ho difficoltà di avanzare, che qualunque 
Principe, per forte che eglilia, non può da per 
fe folo reliltere alla piena di Nemici potenti , e 
che gli bifogna neceirariameatc il foccorfo di 
qualche Alleato . 

Se il più formidabile , il più potente Princi- 
pe d’ Europa , Luigi XIV. fu fui punto di foc- 
combere nella guerra della fucceffione di Spa- 
gna, e che privo di Alleanze, non potè quali 
più refiflere alla lega di tanti Re , e Principi , 
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che meditavano di opprimerlo , coti più forte 
ragione ogni Sovrano, che gli è inferiore, noa 
può fenza molto azzardate, dimorare ifolato , 
e privo di forti Alleanze . 

Si dice , e lì ripete fenza molta riflellìonei 
che i trattati fono inutili , poiché non fe ne offer- 
vano quali mai tutti i punti , non effendo il no^ 
ftro fecolo più fcrupololo dei pafTati fu quello 
punto. Rifpondo a quelli , che penfano in tal 
guifa^ che io non dubito in veruna maniera , 
che non lì trovino efemp; antichi j e ancor re- 
centillimi di Principi , che non hanno efatta- 
mente compito i loro impegni , tiìa non ottante 
elTere vantaggìofìllìmo il fare dei trattati . 

Gli Alleati , che voi fate i faranno tanti ne» 
mìci, che avrete di meno j e fe non vi fono 
di alcuno foccorfo « voi almeno gli ridurrete 
fempre ad ofTervare un’efatta neutralità. 

Macchiavello parla di poi dei Principimi di 
quei Sovrani in miniatura, che non avendo fe 
non piccolistati, non pottbno mettere inl:am> 
po un’ armata . Egli lì fonda molto fopra il dove- 
re quelli fortificare la loro Capitale , affine di rin- 
chiudervilì colle loro truppe in tempo di guerra . 

I Principi , dei quali parla Macchiavello , non 
fono propriamente , che Ermafroditi di Sovra- 
jii, e di Particolari > e non rapprefentano la par- 
te 
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te di Gran Signori , che con i loro Domenici . 
Ciò che gli fi potrebbe configliare di migliore i 
per quanto a me fembra , farebbe di diminuire 
in qualche cofa l’opinione infinita^ che hanno 
della loro grandezza» della eftrema venerazio- 
ne » che portano alla loro antica » e illufire Raz- 
za » e del zelo inviolabile , che hanno per li loro 
Blafoni. Le perfone fenfate dicono, che fareb- 
bero meglio di non fàr figura nel mondo ^ che 
come Signori ^ che hanno tutto il lor comodo , 
di lafciaire una volta le fiampelle , fulle quali 
montano col loro orgoglio , di non trattenere 
al più che una guardia bafievole per ìfcacciare 
i ladti dal loto Cajìelìo , cafo che foifero così 
affamati per cercarvi fuffifienza ^ e di rafare i 
ripari ^ le muraglie , e tutto ciò , che può dare 
aria di PiazZa forre alla loro Refidenza . 

Eccone le ragioni : La maggior parte de’ pie'- 
coli Principi , e nominatamente quelli di Ger- 
mania, fi rovinano perlafpefa eccellìva, a pro- 
porzione delle loro eOtrate j che gli fa fare 1* 
ambizione della loro vana grandezza j s’abbaP 
fano per fofienere 1’ onore della loro Cafa , e 
prendono per vanità la Rrada della miferia, t 
dello fpedale} non v’è fino al Cadetto deìCa-^ 
detto d’ una Linea Jlìpendtata , che non penfi ef- 
fere qualche cofa di Amile a Luigi XIV. ; fab- - 

brica- 
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4 i' un Monarca potente. Se poi fi fa la gaerra 
nel loro Territorio, non dipende, che da loro 
il refiare neutrali , o 1’ efTere totalmente rovir 
nati ; mentre fé abbracciano il partito d’ una 
delle Potenze guerreggiami , la loro Capitale 
diventa la Piazza d’ arme di quello Principe . 

• L’idea , che ci dà Macchiavello delle Città 
Imperiali di Germania , è tutta differente da 
ciò, che effe fono prefentemente ; un Petardo 
baderebbe, e un folo comando dell’ Imperatore 
per renderlo padrone di quelle Città . Sono tutte 
male fortificate , elfendo la maggior parte fian? 
cheggiate da antiche muraglie con grolfi Tor- 
rioni in alcuni luoghi, e circondate da folfi , che 
fono quali intieramente riempiti da terre finofr 
fe e cadute . Elleno hanno poche truppe , • 
quelle mal difciplinate j i loro Ufì^iali fono 
per lo più il rifiuto della Germania > o Perfo? 
ne avanzate in età , che non fono più in illato 
di fervire . Alcune di quelle Città hanno una 
affai buona artiglieria^ ma quella non badereb' 
be per opporli all’Imperatore, che ha per co- 
llume di farli conofcere bene fpeffo la loro de- 
bolezza. In una parola far la guerra , dare le 
battaglie , attaccare , 0 difendere le Piazze è uni- 
camente l’ affare de’ gran Sovrani , e quelli, che 
vogliono imitarli , fenza averne il potere , rafr 

fo- 
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fotniglianoacòluiy che contrafRk il runiore del 
tuono ) e fi crede un Giove. 


CAPITOLO XI. 

De’ Principati Ecclesiastici. 

Ertaci folamente al prefente a ragionare de’ 
Principati Ècclefiaftici , circa quali tutte 
le difficultà fono avanti che fi poffegghino ; per- 
chè s’ acquiftano o per virtù o per fortuna > é 
lenza l’ una e T altra fi mantengono ; perchè fo- 
no foftentati dagli ordini anticati nella Reli- 
gione , quali fono tutti potenti , e di qualità 
che tengono i loro Principi in iftato , in qualun- 
que modo fi proCedino e vivino. Cortoro foli 
hanno Stato, e non lo difendono, hanno fuddi- 
ti e non gli governano , e gli Stati per efferd 
indifefinon fono loro tolti , elifudditi per noti 
effere governati , non fe ne curano, nè penfa- 
no, nè pofTono alienarfi da loro . Solo adunque 
quelli Principati fono ficuri e felici. Ma elfen- 
do quelli retti da cagioni fuperiori, alle quali 
la mente umana non aggiugne, lafceròil parlar- * 
ne j perchè eflendo efaltati , e mantenuti da Dio , 
farebbe ufficio d' uomo prefuntuofo e temerario 
il difcorrerrie . Noodimanco, fc alcuno mi ri- 

cer- 
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cercade » donde viene , che la Chiefa nel tem-t ' 
porale (ìa venuta a tanta grandezza , conciofia 
che da Aledandro indietro i Potentati Italiani , 
«non folamente quelli, che fi chiamano Poteu^ 
tati , ma ogni Barone , e Signore , benché mi^ 
nimo , quanto al temporale la dimava poco , 
e ora un Re di Francia ne trema , e 1- ha potu* 
to cavare d’Italia, e rovinare i Veneziani, an-: 
cora che ciò noto fia , non mi pare fuperfluo ri>! 
durlo in qualche parte alla memoria . Avanti 
che Carlo Re di Francia padade in Italia , era 
quella Provincia fiotto l’Imperio del Papa, Ve-? 
neziani , Re di Napoli, Duca di Milano , eFior 
rentini . Quelli Potentati avevano avere due 
cure principali ; l’ una , che un foreftiero non 
entrade in Italia con 1’ armi ; 1’ altra , che nef- 
funo di loro occupade più Stato . Quelli a chi 
s’ aveva più cura , erano il Papa e Veneziani . 
Ed a tenere addietro i Veneziani bifognava l’ 
unione di tutti gli altri , come fu nella difcfa 
di Ferrara ; e a tener bado il Papa fi fervivano 
de’ Baroni di Roma, li quali edendo divifi in 
due fazioni , Orfini , e Colonnefi , fempre v’ 
era cagione di fcandoli tra loro, e dando con 
l’armi in mano in fu gli occhi del Pontefice, 
tenevano il Pontificato debole ed infermo . E 
benché furgede qualche volta un Papa animo-»^ 
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io, come fuSifto, pure la fortuna ó il faperé 
non lo potè mai difobbligaré da quelle incorno* 
dità; Eia brevità della Vita loro n'era cagio- 
ne ; perchè in x. anni ohe ragguagliato vive- 
va un Papa ^ a fatica che potelTe abballare Tuna 
delle fazioni ^ e fe p>er modo di parlare T Uno a- 
veva quali fpenti i Colonnefi , furgeva un altro 
nimico agliOrlìui^ che gli faceva rifurgere» é 
hon era a tempo a fpegnerli . Quello faceva che 
le forze temporali del Papa erano poco Aima- 
te in Italia . Surfe dipoi AlelTandro VI il qua- 
le i di tutti li Pontefici che fono llati mai , mo- 
llrò quanto un Papaj e con il danajo e coU le 
forze li poteva prevalere ; e fece con T inllru- 
mento del Duca Valentino,- e con rdccafìone 
della pallata de’ Franceli tutte quelle cofe eh’ 
io ho difeorfe di fopra nelle azioni del Duca .* 
£ benché l’ intento Aio non fufle di far grande 
la Chiefa , ma il Duca ,■ nondimeno ciò che fe- 
ce tornò a grandezza della Chiefa | la quale dopn 
la Aia morte , Tpento il Duca i fu erede delle 
fatiche Aie. Venne dipoi Papa Giulio e trovò 
la Chiefa grande , avendo tutta la Romagna ,> 
ed emendo fpenti tutti li Baroni di Roma, e per 
le battiture d’Alelfandro annullate quelle fa- 
zioni , e trovò ancora la via aperta al modo del 
taccumulare denari , non mai più ufitato da A-' 

lef- 
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lefTandro indietro . Le quali cofe Giulio non fo- 
laniente Teguitò f nia accrebbe ^ e pensò guadai 
gnarfi Bologna , e fpegnere i Veneziani j e cac- 
ciare i Francefi d Italia j e tutte quelle iniprefe 
gli riufcirono , e con tanta più fua laude , quan- 
to fece ogni cofa per accrefcere laChiefaenon 
alcun privato. Mantenne ancora le parti Orfi- 
ne e Colonnefe in quelli termini che le trovò} 
e benché tra loro fulfe qualche capo da fare al- 
terazióne^ nientedimeno due cofe gli ha tenu- 
ti fermi; l’una, la grandezza della Chiefa che 
gli sbigottifcey l’altra, il non avere loro Car- 
dinali ( t )j quali fono origine di tumulti tra 
loro; nè mai ftaranno quiete quelle parti qua- 
lunque volta abbino Cardinali , perchè quelli 
nutrifcono in Roma e fuori , le parti , e quelli Ba-- 
roni fono forzati a difenderle , e cosi dall’amba 
zione de Prelati nafcono le difcordie e tumulti 
tra’ Baroni . Ha trovato adunque la Santità di 
Papa Leone quello Pontificato potentiffimo , del 
quale fi fpera che fe quelli lo fecero grande con 
1 armi , elfo con la bontà ed infinite altre fue 
virtù lo farà grandiffimo e venerando i 

ANNOTAZIONI. 


( r ) Gli Orfini , e i Colonna furono ancora abbaf- 
fad dalla creazione, che fece Siilo V. di diverfi Du- 
cbi, e Principi, i quali eflèndo con quello nuovo ti- 
tolo divenuti loro «swali , divennero altresì loro ne- 
mici per cMfa di pretenfioni di precedenza. 
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», cv|^*^4!^cv*>sev*Ase\*/s .*? c^4^<^c^4Mtvfe/>(Vdllyx^4^^cV^ 

Esame, e Confutaziqne del Cap.XL 

N On vedo nell’ antichità Preti divenuti So- 
vrani . Mi fembra , ciie tra tutti i Po- 
poli ) di cui ci è reftata qualche notizia , non 
vi fieno flati , che gli Ebrei , che abbiano avu- 
' to una ferie di Pontefici difpotici ; nè è mara- 
viglia , fe nella più fuperfliziofa e ignorante 
di tutte le barbare Nazioni , quelli , che erano 
'alla tefla della Religione , finalmente ufurpaf- 
fero il maneggio ancor degli affari . 

Ma altrove per tutto mi fembra , che i Pre- 
ti non s’ intrigaffero , che nelle loro funzioni : 
facrificavano , ricevevano un falario , e avevano 
alcune prerogative , ma non iftruivano , uè go- 
vernavano, e quello perchè non avevano dog- 
mi per dividere i Popoli,, nè potenza per abu- 
farne, e preffo loro non vi è mai fiata alcuna 
guerra di Religione . 

Allorché l’ Europa nella decadenza dell’ Im- 
pero Romano divenne un’ Anarchia di barba- 
ri, tutto fu divifo in mille piccole Sovranità . 
Molti Vefcovi fi fecero Principi , e fu il Ve- 
fcovado di Roma , che ne diede 1’ efempio . Sem- 
bra, che folto quelli Governi Ecclcfiaflici dq-. 

yeffe- 
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vcffero vivere i Popoli molto felici ; poiché 
Principi elettivi. Principi inalzati alla Sovra- 
nità in una età avanzata , Principi in fine , i 
di cui Stati fono molto riftretti , come quelli 
degli Ecclefiaftici, dovrebbero rifparraiare i lo- 
ro Sudditi, fc non per Religione, almeno per 
Politica , 

- Egli è certo però , che alcun Paefe non abbon- 
da tanto di mendici , quanto quello de’ Preti. 
Là fi può vedere un ritratto compaflìonevolc di 
tutte le umane miferie , non di quei poveri , 
che le liberalità) eie penfioni de’ Sovrani afe 
tirano , e di quelli infetti, che s’attaccano ai 
Ricchi , e vanno in traccia dell’ opulenza j 
ma di quei pezzenti famelici , che la carità del 
loro Sovrano priva del neceffario , per preve- 
nire la corruzione , e gli abufi , che il Popolo 
fuol fare del fuperfluo. 

Senza dubbio i principi della maggior parte 
di quelli Governi Ecclefiaftici fon fondati fopra 
le Leggi di Sparta , dalle quali era proibito il 
denaro, con quefta differenza però, che i Pre- 
lati fi rifervano 1’ ufo dei beni , di cui priva- 
no! loro fudditi. Felici, dicono eflTi , fono ipo- 
veri, perchè erediteranno il Regno de’Cieli ; e 
ficcome vogliono , che ognuno fi falvi , così han- 
no tutta la premura di rendere ognuno mendico. 

' K Nul- 
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Nulla dovrebbe cifere di più edificante dcllà 
fioria de’ Capi della Chiefa, edeiVicarj di Ge- 
sù Crifto. Ciafcuno fi perfuade di trovarvi de- 
gli efempj di cofiumi integerrimi , e fanti j ep- 
pure tutto è al contrario : non vi fono che o- 
fcenità, abominazioni, forgenti difcandalo, e 
non fi può leggere la vita di alcuni Papi , fcn-^ 
za deteftare più di una volta le loro crudclta- 
di , e perfidie * 

Vi fi vede all’ ingroffo l’ambizione applicata 
ad accrefcere la loro temporale , e fpirituale Po-^ 
tenza , e la loro avarizia occupata a far palfare 
le foftanze de’ Popoli nelle loro famiglie y per 
arricchirne i loro nipoti, le loro cicisbee^ e i 
loro bafiardi . 

Coloro , che poco riflettono , trovano fingo* 
lare , che i Popoli fofirano con tanta docilità , 
e pazienza l’opprefiìone di quefta fpecie diSo- 
vtani j che non aprino punto gli occhi fopra i 
vizj , e gli ecceffi degli Ecclefiaftici j e che fop- 
portino da una tetta folata ciò , che non fof- 
frirebbero da una tetta coronata di lauri . Que- 
fio fenomeno fembra meno ttravagante a quel- 
li, che conofcono il potere della fuperttizione 
fopra gl’ idioti , e la forza del fanatifmo foprà 
lo fpirito umano. Eglino fanno, che la Reli- 
gione è un’ antica macchina j che giammai non 

ver- 
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tèrri meno, che ha fervilo in ogni tempo pei' 
àfficurare la fedeltà de’ Popoli, e per metterà 
tm freno all’ indocilità dell’ umana ragione * 
fanno , che l’ errore può accecare gli uomini più 
penetranti , e che non vi è nulla di più trion* 
fante della politica di coloro, che pongono in 
opera il Cielo, e l’Inferno, Iddio, e i Danna" 
ti, per arrivare ai loro difegni . ’l'anto è vero , 
che la Religione medefima, quella forgentepu- 
riffìma di tutti inollri beni, diviene fpelTo per 
un troppo deplorabile abufo 1’ origine , ed il 
principio de’ nollri mali ! 

I.’ Autore olfervà giudiziofamente ciò , che 
contribuì più di tutto all’ ingrandimento della 
Santa Sede . Ne attribuifce la ragione princi- 
pale alla buona condotta di Alelfandro VI. di 
quel Pontefice , che portò la fua crudeltà , e 
ambizione ad un eccelfo sLenorme, e che non- 
conofceva altra giufiizia, che il fuo interelfe . 

fe è vero , che uno de’ più malvagi uomi- 
ni, che abbia giammai portato il Triregno, fia 
quello, che In più fiabilita la potenza Papale , 
che fi dovrà penfare degli Eroi del Maccliiavello ? 

.1- elogio di Leone X. fa la conclufione di que- 
llo Capitolo, la di cui ambizione, fregolamen- 
li, e irreligione fono molto bene cotiofciuti . 
Macchiavello non Io loda precifaménte perque- 

K 2 He 



^4^ DEL Principe 
qualità, ma gli fa la fua corte.* tali Print 
cipi meritavano tali Cortigiani . Se non lodai» 
fe Leone X. , che come Principe magnifico , c 
reftauratore delle Arti, avrebbe ragione; ma fi- 
gli lo loda come politico . 

CAPITOLO xir. 


Quante siano le specie della Milizia, 
E de’ Soldati mercenarj . ’ 


A vendo difcorfo particolarmente tutte le qua- 
lità di quelli Principati , de’quali nel prin- 
cipio propoli di ragionare, e confiderato in qual- 
che parte le cagioni del bene e del male ef- 
iere loro , e mofiri i modi con li quali molti 
hanno cerco d’ acquiftarli e tenerli , mi refta 
ora a difcorrere generalmente 1’ offefe e difefe 
che in ciafcuno de’ prenominati polfono accade- 
re . Noi abbiamo detto di fopra come ad un Prin- 
cipe è necefiario avere li fuoi fondamenti buo- 
ni , altrimente di neceffità conviene che rovini . 
I principali fondamenti che abbino tutti gli Sta- 
ti , così nuovi , come vecchi , o mirti , fono le 
buone leggi e le buone armi,( i ); e perchè, 
non polfono elfer buone leggi dove non fono 
buone armi, e dove fono buone armi convie- 

t . V , > 
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ne che fìano buone leggi , io lafcierò indietro 
il ragionare delle leggi , e parlerò dell' armi 1 

Dico adunque , che l’ armi con le quali un Prin- 

\ 

cipe difende il fuo Stato , o le fono proprie , o le 
fono mercenarie » o aufìliarie > o mille . Le merce- 
narie ed aufìliarie fono inutili e pericolofe ; e (è 
imo tiene lo Stato fuo fondato in fu l’ armi mer- 
cenarie , non darà mai fermo nè fìcuro , perchè 
le fono difunite , ambiziofe , e fenza difciplina 
infedeli » gagliarde tra li amici , tra li(nemici vi- 
li , non hanno timore di Dio » non fede con gli 
uomini , e tanto 11 differifce la rovina j quanto 
li differifce loalfalto; e nella pace fei fpogliato' 
da loro ; nella guerra da’ nimici . La cagione di 
quello è , che non hanno altro amore nè altra 
Cagione che le tenga in campo j che un poco di 
dipendiò , il quale non è fudìciente a fare che 
èi vogliono morire per te. Vogliono ben ede- 
re tuoi foldati mentre che tu non fai guerra , 
ma come la guerra viene , o fuggirfe , o andar- 
lene ( 2 ) . La qual cofa dovrei durare poca fa- 
tica a perfuadere , perchè la rovina d’ Italia noti 
è ora caufata da altra cofa > che per elfer in fpa- 
zio di molti anni ripofatifì in fu 1’ armi mer- 
cenarie , le quali feciono già per qualcuno qual- 
che progredo , e parevano gagliarde tra loro , ma 
come vehne il foCediero ) elle modrarono quel- 
lo 
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lo che r erano. Ond’ è che a Carlo Re di Frati* 
eia fu lecito pigliare Italia col ge£fo( 3 ) : e chi 
diceva che n’ erano cagione i peccati uodri y dice* 
va il vero; ma non erano già quelli che credeva, j 
ma quefti eh’ io ho narrato ( 4 ) . E perchè gli 
erano peccati di Principi, n’ hanno patito la pe* 
na ancora loro (5 ). Io voglio dimoftrare me* 
glio la infelicità di quede armi. I Capitani mer- 
cenari , fono uomini eccellenti , o nò •* fe fo- | 

no , non te ne puoi fidare , perchè fempre af- | 

pirano alla grandezza propria , o con l’ oppri- 
mere te, che li fei padrone, o con l’opprime- • 
re altri fuora della tua intenzione : ma fe non 
è il Capitano virtuofo , ti rovina per 1 ’ ordina- 
rio . E fe fi rifponde , che qualunque arà l’ ar- 
me in mano, farà quello medeiìmo, o merce- 
nario , o nò ; replicherei come l’ armi hanno 
ad effer adoperate , o da un Principe , o da 
una Repubblica : il Principe deve andar in per* 
fona , e fare lui 1 ’ ufficio del Capitano j la Re- 
pubblica ha da mandare i fuoi Cittadini , e quan- 
do ne manda uno che non riefea valente , deb- 
be cambiarlo , e quando fia , tenerlo con le leg- 
gi che non paffi il fegno . E per efperienza fi ve- 
de, i Principi foli e le Repubbliche armate fa- 
fe progrclli grandilTimi , e l’ armi rnercenarie non. 
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fare mai fé non danno j e con più difHcultà vìe* 
ne air obbedienza d’ uno Tuo Cittadino una Rer 
pubblica armata d’armi proprie » che una arma- 
ta d’ armi foreftiere . Sterono Roma, e Sparta mol- 
ti fecoli armate e libere . 1 Svizzeri iono ar- 
matiflimi e liberiffimi . Dell’ armi mercenarie an- 
tiche per efempio , ci fono li Cartaginefi , li quali 
fumo per elfere opprelli da’ loro foldati merce- 
nari finita la prima guerra co’ Romani , ancora 
che i Cartaginefi avelfero per Capitani propri Cit- 
tadini . Filippo Macedone fu fatto da’Tebani , do- 
po la morte di Epaminonda , Capitano della lo- 
ro gente, e tolfe loro dopo la vittoria la liber- 
tà. I Milanefi, morto il Duca Filippo , foldaro- 
no Francefco Sforza contro a’ Veneziani, il qua- 
le fuperati li nimici a Caravaggio , fi congiunfe 
con loro per opprimere i Milanefi fuoi padroni . 
Sforza fuo padre elfendo foldato della Regina Gio- 
vanna di Napoli , lalafciò in un tratto difarma- 
ta , onde ella per non perdere il Regno fu co- 
ftrètta gettarli in grembo al Re d’ Aragona ( 6 ) . 
E fe i Veneziani e Fiorentini hanno accrefeiu- 
to per lo addietro 1 ’ Imperio loro con que- 
lle armi , e li loro Capitani non fe ne fono pe- 
rò fatti Principi , ma li hanno difefi, rifpondo 
che li Fiorentini in quello cafo lòno fiati fa- 
voriti dalla forte j perchè de’ Capitani virtuofi , 

K 4 li 


i52 DEL Principe 
li quali potevano temere , alcuni non hannò 
vinto , alcuni hanno avuto oppofìiioni , altri 
hanno volto l’ ambizione loro altrove . Quello 
thè non vinfe , fu Giovanni Acuto (7) , del quale, 
non vincendo , non fi potea conofcere la fede ; 
ma ognuno confefTerà , che vincendo , davano i 
Fiorentini a fua difcrezione . Sforza ebbe fem- 
pre i Braccefchi centrar; , che guardarono Tunò 
r altro . Francefco volfe T ambizione fua in LdTn- 
bardia ( 8 ) . Braccio contro la Chiefa ( 9 ) , 6 
il Regno di Napoli (io). Ma venghiamo a quel- 
lo eh’ è feguito poco tempo fa . Fecero i Fio- 
rentini Paulo Vitelli loro Capitano , uomopru- 
dentidìmo, e che di privata fortuna aveva pre- 
io riputazione grandidima . Se coilui efpugnava 
Pifaj veruno fia che neghi come e’ conveniva 
a’ Fiorentini dare feco , perchè fe fulfe diventa- 
to foldato de’ loro nimici non avevano rimedio, 
e tenendolo, avevano ad ubbidirlo. I Venezia- 
ni , fe fì confiderà i progredì loro , fi vedrà quel- 
li ficuramente e gloriofatnente avere operato 
mentre che feciono guerra i loro propri , che 
fu avanti che fi vogliedìno con T imprefe in 
terra, dove con li Gentiluomini e con la ple- 
be armata operarono virtuofamente j ma comin-i' 
ciarono a combattere in terra , lafciarono que- 
da virtù r e feguitarono i codumi d’ Italia. E 

nel 
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hel principio dello augmento loro interra, per 
noti avere molto Stato , e per eifere in grati 
riputazione j non avevano da temere molto i 
loro Capitani *, ma come elfi ampliamo , che 
fu fotto il Carmignola , ebbeno un faggio di 
quefto errore « perchè vedutolo virtuofillimo , 
battuto che ebbero Tutto il Tuo governo il Du- 
ca di Milano , e conofcendo dall’ altra parte , co- 
me egli era freddo nella guerra , giudicorno 
non potere più vincere con lui ; perchè non vo- 
levano ) nè poteano licenziarlo , per non perdere 
ciò che avevano acquiftato , ónde che furono 
necelfìtati , per alficurarli , di ammazzarlo . Han- 
no dipoi avuto per loro Capitano Bartolommeo 
da Bergamo, Ruberto da San Severino, Conte 
di Pitigliano ( Il ), e hmili, con li quali ave- 
vano da temere della perdita , non del guada- 
gno loro; come intervenne dipoi a Vailà, do- 
ve in una giornata perderono quello che in ot- 
tocento anni con tante fatiche avevano acqui- 
Rato ; perchè da quelle armi nafeono folo i len- 
ti , tardi i e deboli acquidi , e le fubite e mi- 
racolofe perdite . E perchè io fon venuto con 
quelli efemp; in Italia , la quale è data gover- 
nata già molti anni dall’ armi mercenarie , le 
voglio difeorrere più da alto , accio che vedu- 
ta l’origine e progredì di effe , fi pofiino me- 
glio 
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glio correggere . Avete da intendere, come, 
tofto che in quefti ultimi tempi T Imperio co-* 
minciò ad edere ributtato d’ Italia , e che il Pa-r 
pa nel temporale vi prefe più riputazione , fì 
divife r Italia in più Stati . Perchè molte deU 
le Città groffe prefono T armi contro i loro nor 
bili, li quali prima favoriti dallo Imperatore le 
tenevano opprefTe , elaChiefa le favoriva, per 
darO riputazione nel temporale ; di molte altre 
i loro Cittadini ne diventarono Principi . Onde 
che edendo venuta 1* Italia quali in mano del- 
la Chiefa, e di qualche Repubblica , ed edenr 
do quelli Preti , e quelli altri Cittadini ufi a 
non conofcere armi , incominciarono a foldare 
foredieri . Il primo che dette riputa3;ione a que- 
lla milizia, fu Alberigo da Como ( iz)Roma- 
gnuolo . Dalla difciplina di codui difcefe , tra 
gli altri , Braccio , e Sforza , che ne’ loro tem- 
pi furono arbitri d’ Italia . Dopo quedi venne- 
ro tutti gli altri , che fino a’ nodri tempi han- 
no governate l’ armi d’ Italia , ed il fine delle 
lor virtù è dato , che quella è data corfa da 
Carlo , predata da Luigi , forzata da Ferrando , 
e vituperata da’ Svizzeri . L’ ordine che loro han- 
no tenuto , è dato prima , per dare riputazio- 
ne a loro propri > avere tolto riputazione alle 
fanterie. Feciono quedo, perchè effendo lenza 
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Stato ) e in fuir indudrìa i pochi fanti non dai 
vano loro riputazione, e li aifai non potevano 
nutrire; e però fi riduffero a cavalli, dove con 
numero fopportabile erano nutriti e onorati , ed 
erano ridotte le cofe in termine , che in un 
efercito di xx. mila foldati non lì trovavano due 
mila fanti . Avevan oltre a quello ufato ogni 
indullria per levar via a fe , e a’ foldati la fa- 
tica e la paura, non s’ammazzando nelle zuf- 
(e , ma pigliandoli prigioni , e fenza taglia . 
Non traevano di notte alle Terre, quelli delle 
Terre non traevano di notte alle tende , non 
facevano intorno al campo nè Heccato nè foffo , 
non campeggiavano il verno . E tutte quelle 
cofe erano permelfe ne’ loro ordini militari , e 
trovate da loro per fuggire ( come è detto) e 
la fatica ed i pericoli ; tanto che eflì hanno con- 
dotta Italia fchiava e vituperata, 

ANNOTAZIONI. 

( I ) Imperatoriam majcflatem , dice Giulliniano nelle 
fue Inttiruzioni , non Jolum armis decoramm , fed edam 
ligtbui opoitet effe aimatam^ ut utrumque temput , & bel~ 
lorum , (St pacls re 8 e p,->J]it gubernari . 

(2) Dice la medelima cofa nel Cap. 45. del lib. pri- 
mo de’ fuoi Difcorfi , e poi foggiugne; Perchè in quel- 
li eferciti, che non è ad'czione vcrfo di quello, per cui 
combattono, che gli fascia diventare fuoi partigiani, 

non 
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non mai vi potrà efTere tanta virtù , che ba(!i a refi-* 
fiere ad un amico un poco virtuofo . E perchè queftb 
amore non può nafcere, nè quefla gara da altro, che 
da fudditi tuoi, è necefTarioa voler tenere uno Stato , 
a voler mantenere una Repubblica , o un Regno ar* 
tnarfi de’ fuclditi Tuoi . 

/ 

(3) Parola d’AlefTandro VI. che alTomigliava Car- 
lo a un Forier Maggiore dei quartieri , che pafTa per 
tutto, e non fi ferma in alcuna parte* 

C4) Al Gap. III. 

- ( 5 ) li Guicciardini nel Lib. primo della Aiaìdoria 
d’Italia dice , che Pietro de’ Medici avendo detto a 
Lodovico Sforza Duca di Milano, che elTendoIi anda- 
to incontro per onorarlo, l’avere Lodovico fallito la 
Urada era flato cagione, che la fua andata foffe Hata 
vana, quello rifpofe molto prontamente : Vero è che 
uno di noi ha fallito la firada , ma farete forfè voi 
flato quello; quali rimproverandogli, che per non aver 
predato fede ai configli fuoi , foffe caduto in tante 
difficoltà , e pericoli . Benché I/uccefTi feguenti( ag- 
giunge il Guicciardini ) dimodrarono aver fallito il 
cammino diritto ciafcun di loro ; ma con maggiore 
infamia , e infedeltà per il Duca , il quale collocato 
in maggior grandezza faceva profeilìone di efferc con 
la prudenza fua la guida di tutti gli altri . In guifa 
che, dice il Nardi nel Lib. 3. della fua Idoria di Fi- 
renze, gli adulatori di Lodovico non fi vergognavano 
di dire .* Che non vi era che Gesù Criflo in Cielo , e Lo- 
dovico il Moro in terra , che fapefferu dove terminerebbe 
ia guerra di Francia i ed aggiugne , che quedo Duca 

fchti- 
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fcherzando un giamo coq un Gentiluomo Fiorentino , 
e rooftrandogli una figura dell’Italia, che molto gran* 
de aveva fatto dipingere in una fala; nella quale Ita- 
lia erano molti galli, galletti, e pulcini d’ogni Tor- 
ta , e un Etiope , che con la granata in mano fera- 
brava di cacciar fuori di quella Provincia detti ani- 
mali , e domandatoli cofa gli parefTe di tale inven- 
zione: Mi pare, rifpofe il Fiorentino, che quedo vo- 
dro Moro , volendo fpazzare i galli fuori d’ Italia , (ì 
tiri tutta la fpazzatura addofTo ; e con ciò gli predif- 
fe quel che gli fucceffe ben predo . 

' (<5) Alfonfo che effa adottò , e poi rigettò per 
adottare Luigi Duca d’ Angiò . 

(7) Capitano Inglefe, che comandava quattromila 
Ingled in foccorfo dei Ghibellini di Tofcana • Mac. 
Lib. primo della Aia Idoria . 

(8) E divenne Duca di Milano. ’ 

I 

(9) Dove s’impadronì di Perugia, e di Mantova. 

(10) Contro la Regina Giovanna II. ' ’ » 

( 11) Della famiglia Orfmi. 

(iz) Un altro da Como, che il Macchiavelli chia- 
ma Luigi, rimefle in credito la milizia Italiana , in- 
dituendo una Compagnia di foldati Italiani, chiama- 
ti la Lega di S. Giorgio. Idor.Lib. i. 
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Esame, e Confutazione del Gap. XII. 

''T^'Utto è variato nell’ uni verfo ; i tempera- 
menti degli uomini fono differenti , e U 
natura ftabilifce la fteffa varietà: ardifco di co- 
si efprimermi , nel temperamento degli Stati . lò 
intendo in generale per temperamento di uno 
Stato la Tua fìtuazione , efteiifione , numero , 
e talento de’fuoi popoli, il fuo commercio, i 
fuoi coftumi , le fue leggi , il fuo forte ^ il fuo 
debole , le fue ricchezze , e le fue riforfe . 

Quella differenza di governo è fenfibilillìma^ 
ed è infinita , allorché fi vuol difcendere ne’' 
dettagli i e comecché i medici non poffeggono 
alcun fegreto , che convenga a tutte le malat- 
tie , e a tutte le compleflìoni , così i Politici 
non fapranno prefcrivere regole generali , il di 
cui ufo poffa applicarli a tutte le forme di go- 
verno . 

Quella rifleftìone mi conduce a efamìnare il 
fentimento del Macchiavellò fulle Truppe flra- 
niere, e mercenarie. Egli ne rigetta totalmen- 
te l’ufo, fondato fopra efempj , con li quali pre- 
tende provare , che quelle Truppe fono fiate 
pregiudiciali agli Stati, che fe ne fono ferviti, 
fenza averli portato alcun foccorfo. 
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- £gli è certo , e l’ efperienza ha fatto vedere 
in generale, che le Truppe migliori in uno Sta- 
to fono le nazionali . Si potrebbe appoggiare 
quello fentimento agli efempj della Valorofa re-* 
iìdenza di Leonida ai Termopili , e fopra tut- 
to ai progredì maravigliofi dell’ Impero Roma- 
no, e degli Arabi . Quella mallìma può adat- 
tarfì a tutti i Popoli aliai ricchi di abitanti , 
perchè poffono fornire un numero fufficientedi 
foldati per loro difefa . Son perfualo , quanto 1’ 
Autore , che lo Stato è male fervito da’ merce- 
nari , c che la fedeltà, e il coraggio dei foldati 
llabiliti nel paefe li forpafli di molto . Egli è 
principalmente dannofo di lafciare languire nell’ 
innazione , e lafciare effemminare i fudditi in 
tempo , che le fatiche della guerra , e i com* 
battimenti agguerrifcono i loro vicini . 

Si è più di una volta olfervato , che i Paefi 
fortiti di frefco da guerre civili , fono dati in- 
finitamente fuperiori ai loro nemici , perchè 
ognuno nella guerra civile è foldato , il meritò 
vi lì didingue indipendentemente dal favore , 
tutti i talenti fi fviluppano , e gli uomini vi 
prendono 1’ abito di modrare ciò , che hanno di 
arte ,’ e di coraggio . 

Tutta volta vi fono de’cafi , che modrano 
- - diman- 
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dimandare efenzione da quefla regola. SeiRer 
gni , e gl’ Imperi non producono una moltitu- 
dine si grande di uomini , quanta ne bifogni 
per le armate, e che ne confumi la guerra, I4 
necedltà obbliga di ricorrere ai mercenari , come 
l’unico mezzo di fupplire alle mancanze dello 
Stato . 

Si trovano allora dei modi , che levano I4 
maggior parte delle difficoltà , fì mefcolano ac- 
curatamente gli Rranieri co' qazionali per im- 
pedirli di fare truppa a parte , e per affuefarli 
alla ftelTa difciplina, e fedeltà, e conviene iia- 
i^e attenti , che il numero degli ftranieri non. 
ecceda il numero de’ paefani . 

Vi è un Re del Nord , la di cui armata è 
compoRa di quella fotta di milli , e non è per- 
ciò meno potente e formidabile . La maggior 
parte delle truppe Europee fon compofte di na- 
zionali , e mercenari ; quelli , che coltivano i 
terreni, e quelli, che abitano le città , mediante 
una certa talfa , che pagano per il mantenimenr 
to delle truppe , che devono difenderli , non 
vanno alla guerra. I foldati non fono compor 
ili , che della più vile parte del popolo ì di 
bricconi, che amano più l’.ozio, che il trava- 
glio j di debofciati , che cercano la licenza , e 
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r impunità nelle truppe ; di giovani' fcellerati 
indocili ai loro parenti , che fi arrolano per 
capriccio : tutti quelli hanno così poca indi- 
nazione , ed attacco per il loro Padrone , quan- 
to gli fiefil llranieri . Quelle truppe fono dif- 
ferenti da quelle de Romani , che conquillaro- 
no il mondo i le diferzioni sì frequenti ai no- 
llri giorni io tutte le armate , erano qualche 
cofa d’ incognito prelTo i Romani . Quegli uo- 
mini, che combattevano per la loro famiglia, 
per li loro Penati, per la Cittadinanza Roma- 
na , e per tutto ciò , che avevano di più caro 
in quella vita , non penfavano a tradire tanti 
intereffi iti una volta con una vile diferzione. 

Ciò che fa la ficurezza de’ gran Principi di 
Europa è, che le loro truppe fono prelTo. a po- 
co fomiglianti , e che non hanno da quella par- 
te vantaggio alcuno leune fopra le altre. Non 
vi fono che le truppe Svezzefi , che fiano cit- 
tadini , paefani , e foldati nel tempo llelfo ; ma 
fuccede ancora , che allora quando fono in guer- 
ra , quali neffuno non rella nell’ interno del pae- 
fe per lavorare il terreno : così la loro poten- 
za non è in alcun modo formidabile ,, poiché 
nulla polTono a lungo andare , fenza rovinare 
|>iù fe lleffi che i loro nemici . 

Quanto alla maniera , con cui un gran Prin- 

L cipe 
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cipe deve fare la guerra , fono intieramente del 
fentimento del Macchiavello . Un gran Princi- 
pe deve effettivamente prendere fopra fe ftef- 
fo la condotta delle fue truppe , (lare nella 
fua armata , come nella fua refidenza ; il fuo 
intereffe > il fuo dovere ) la fua gloria , e tut- 
to ve lo impegna . Comecché egli è il capo 
della giuflizia diilributiva , egli è egualmente 
il protettore , e il difenfore de’ fuoi Popoli ; 
deve riguardare la difefa dei Sudditi , come 
uno degli oggetti più importanti del fuo mi- 
niftero , e per quella ragione non deve confi- 
darlo , che a fe fteffo . 

Il fuo intereffe fembra richiedere néceffaria- 
mente , che fì trovi in perfona nella fua arma- 
ta , perchè tutti gli ordini fì partono dalla fua 
perfona, e allora il confìglio, e l’efecuzione fi 
feguono con una eflrema rapidità . La fua pre- 
fenza mette fine alla poca intelligenza de’ Ge- 
nerali sì fnnefta alle armate , c sì pregiudicia- 
le agl’ intereflì del padrone ; ella dà più ordi- 
ne per quel che riguarda i magazzini, le mu- 
nizioni , e le provvifìoni da guerra , fenza le 
quali un Cefare alla tefta di centomila combat- 
tenti non farà mai niente . 

Comecché è il Principe , che fa dar la bats 
taglia y pare , che toccherebbe anche a lui a di- 

ri- 


Digitized by Googic 


( 


' , . Capitolo XIL ìó'^' 
Vigerne V efecuzione , e comunicare colla fua" 
^)fefenza lo fpirito del valore , e della /ìcurez-' 
za alle fue truppe , non elfendo alla loro te- 
An;^hè per darli efempid. 

Ma fi dirà forfè : tutti non fonò nàti guer- 
rieri, e molti Principi non hanno' nè il talen- 
to, nè l’efperienza , nè il foraggio neceffariò 
per comandare un’armata . Quello è vero, iò 

10 con/etfo J non oftante 1’ obiezione non deve 
molto imbarazzarmi ; poiché fi trovano Tempre 
de’ Generali bene efperti in una armata , e il 
Principe non ha che a feguire i loro configli ; 
la guerra fi farà Tempre meglio , ché allora quan- 
do il Generale è fottò la' tutela del Minifte- 
ro, che non eifendo all’armata,' non è in gra- 
do di giudicare delle coTe , che Tpeffo pongono 

11 più abile Generale fuor di Stato di dare dei 
contratfegni della Tua capacità . 

Terminerò quello Capit. dopo aver rilevata 
ima fràfe del Macchiavello , che mi è Tembra- 
ta fingolarilTima : 1 Veneziani, dice egli, nonjl 
fidando molto del Duca di Carmìgnola , che co- 
mandava le loro truppe , furono obbligati dì far- 
lo fortìre dal mondo . ConfelTo , ché non inten- 
do altrimenti , ciò che vuol dire elfere obbli-’ 
gato a far fortire uno dal mondo. Te non tra- 
dirlo , avvelenarlo , e alfalfinarlò j così il Dot- 
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fpr del delitto crede di rendere le azioni piy 
nere , e più colpevoli , innocenti con addolcir- 
ne i termini , e le frali . 

I Greci avevano coftume di fervirli di parar 
frafi , allorché parlavano della morte , perchè 
non potevano follenere fenza un fegretp orro- 
re tutto ciò, che ella ha di fpaventevole . Mac- 
chiavello parafrafa i delitti , perchè il fuo cuo- 
re follevatofi contro il fuo fpirito non può di- 
gerire così cruda la inorale efecrabile, che inr. 
fegna . 

Che trilla fituazione per un Uomo , allor quan- 
do ha rolfore di comparire quale è realmente , e 
allor che fcanfa il momento d' elaminare fé llelTo ! 

CAPITOLO XIII. 

De’ Soldati ausiliari, misti, e propri. 

L ’ Armi aulìliarie , che fono le altre armi 
inutili, fono quando fi chiama unPoten-, 
te, che con le arrni fue ti venga ad aiutare e 
difendere j come fece ne’ proffimi tempi Papa 
Giulio , il quale avendo villo nell’imprefa di 
Ferrara la trilla prova delle fue armi mercena- 
rie , li volfe alle auliliarie , e convenne con Fer^ 
fando Re di Spagna, che con le fue genti ed 

' cfer- 
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cfercitì doveffe ajutarlo . Quelle armi polTond 
effer utili e buone per loro medefime , ma fo- 
lio per chi le chiama fempré danhofe ( i ) j 
perchè perdendo rimani disfatto , e vincendo re- 
fli loro prigione ( 2 ) . £ ancora che di quelli 
efempj ne liénò piene l’ antiche iflorie, nondi- 
hianco io non mi voglio partire da quello efem- 
pio di Papà Giulio II/' quale è ancora frefco ; 
il partito del quale nort potè elTere manco con- 
lìderato , per volére Ferrara mettendoli tutto nel- 
le mani d’ Uno forelliere ; Ma la Aia buona for- 
tuna fece nafcere una terza caula j acciò non 
coglielfe il frutto della Aia mala elezione j per- 
chè elTendo li aulìliar) Tuoi rotti a Ravenna j 
e furgendo li Svizzeri j che cacciarono i vin- 
citori fuora d' ogni òpiniohe , e Aia , e d' altri , 
venne a non rimanere prigione degl' inimici ) ef- 
fendo fugati ; nè degli aufiliar) Aioi , avendo 
vinto con altre armi che con le loro . I Fioren- 
tini elTendò al tutto difarmati coiidulTero x. mi- 
la FranceA a Fifa per efpugnarla , per il qual 
partito portorno più pericolo che in qualunf 
que tempo de’ travagli loro . L’ Imperatore di 
Collantiriopoli ; per opporli alli Aioi vicini i 
milfe ili Grecia x. mila Turchi , li quali Anita 
la guerra non fe ne vollero partire ( 3 ) , il 
che fu principio della fervitù della Grecia cod 
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Infedeli . Colui adunque che vuole non pa- 
tere vincere, fi vaglia di quelle armi, perchè 
fono molto più pericolofe che le mercenarie ^ 
perchè in quelle è la rovina fatta , fono tutte 
unite , tutte volte all’ obbedienza d’ altri ; ma 
nelle mercenarie , ad offenderti , vinto che elle 
hanno , bifogna più tempo , e maggiore occa- 
fione , non effendo tutte un corpo , ed effendp 
trovate e pagate da te , nelle quali , un terzo 
che tu facci Capo, non può pigliare fubitp tan- 
ta autorità che t’offenda. Infiamma, nelle mer- 
cenarie è più pericolofa la ignavia , nelle aufiliarie 
la virtù. Un Principe pertanto favio fempreha 
fuggito quelle arme , e voltofi alle proprie , e vo- 
luto piuttollo perdere con le fue , che vincere con 
l’altrui , giudicando non vera vittoria quella 
che con le armi d’ altri s’ acquillalfe . Io non 
dubiterò mai di allegare Celare Borgia , e Iq 
fue azioni. Quello Duca entrò in Romagna con 
le arme aufiliarie , conducendovi tutte genti 
Francefi , e con quelle prefe Imola e Furi! : ma 
non li parendo poi tali arme ficure , fi voi fe al- 
le mercenarie, giudicando in quelle manco pe- 
ricolo , e foldò gli Orfini e Vitelli ; le quali 
poi nel maneggiare trovando dubbie, infedeli , 
e pericolofe, le fpenfe , e volfefi alle proprie . 
EpuolII facilmente vedere che differenza fiatra 

l’una 
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r una e T altra di quelle arme , confiderato , che 
differenza fu dalla riputazione del Duca quan- 
do aveva gli Orfini e Vitelli, e quando rimafe 
con li foldati fuoi , e fopra di fe fteffo , fi tro- 
verà fempre accrefciuta : nè mai fu (limato af- 
fai , fe non quando ciafcuno vide eh’ egli era 
intero poffefTore delle fue arme . Io non mi vo- 
levo partire dalli efemp; Italiani e frefehi ; pu- 
re non voglio lafciare indietro Jerone Siracufa- 
no , elfendo uno de’ fopra nominati da me . Co- 
dui ( come di già didl ) fatto dalli Siracufani 
.* capo delli eferciti , conobbe fubito quella mili- 
zia mercenaria non effer utile, pereffere con- 
duttori fatti , come li nodri Italiani , e parendo- 
li non li poter tenere nè lafciare, gli fece tut- 
ti tagliar a pezzi ; dipoi fece guerra con 1’ 
arme fue, e non coni’ altrui. Voglio ancora ri- 
durre a memoria una figura del Tedamento 
Vecchio fatta a quedo propofito . Offerendofi 
David a Saul d’ andare a combattere con Golia 
provocatore Filideo , Saul per darli animo Tar- 
mò dell’arme fue , le quali come David ebbe 
indoffo, ricusò, dicendo, con quelle non fi po- 
tere ben valere di fe deffo; e però voleva tro- 
vare il nimico con la fua fromba ( 4 ) e con il 
fuo coltello C 5 ) . In fomma T arme d’ altri , o 
\&. ti cafeono di do(fo , o elle ti pelano , o le ti 
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flringono. Carlo VII. padre del Re Luigi XI. 
avendo con la fua fortuna e virtù liberata Francia 
dagli Inghilelì , conobbe quella necedìtà d’ armarli 
d’ armi proprie , ed ordinò nel fuo Regno l’or- 
dinanze delle genti d’ arme e delle fanterie . 
Dipoi il Re Luigi fuo figliuolo fpenfe quella 
de’ fanti , e cominciò a foldaire Svizzeri ; il qua- 
le errore fegiiitato dagli altri è ( come lì vedé 
ora in fatto ) cagione de’ pericoli di quel Re- 
gno. Perchè avendo dato riputazióne a’ Svizze- 
ri , ha invilito tutte l’ arme fue , perchè le fan- 
terie ha fpente in tutto j e le fue genti d’armè 
ha obbligate all’ arme d’ altri , perchè effendò 
alfuefatti a militare con Svizzeri , non par loro 
di poter vincere fenza elfi . Di qui nafce , che 
li Francefi contro a’ Svizzeri non ballano , e 
fenza i Svizzéri contro ad altri non provano. 
Sono adunque fiati li cferciti di Francia mi- 
fii, parte mercenari , e parté propri i le quali 
arme tutte infieme fono molto migliori che le 
femplici mercenarie , o le femplici aufiliarie i 
e molto inferiori alle proprie . £ balli l’ efem- 
pio detto ( 6 ) ; perchè il Regno di Francia fa- 
rebbe infuperabile) fe l’ordine di Carlo era ac- 
crefciuto ^ o préfervato : ma la poca prudenza 
degli uomini comincia, una cofa, che per faper 
allora di buono j non raanifefia il veleno che 
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V’ è folto , com’ io diflì di fopra delle febbri eti-i 
che . Pertanto fe colui eh' è in un Principato 
non conofee i mali fe non quando nafeono , non 
è veramente favio ; e quello è dato a pochi . 
£ fe li conlìderaffe la prima rovina dell’ Impe- 
rio Romano , fi troverà elfere flato folo il co- 
minciar a foldare i Goti ; perchè da quel prin- 
cipio cominciorono ad enervare le forze dell' 
Imperio Romano e tutta quella virtù che li 
levava da lui > fi dava a loro . Conchiudo adun- 
que, che fenza avere arme proprie neflùno Prin- 
cipato è ficuro, anzi tutto obbligato alla fortu- 
na , non avendo virtù che nell’ avverfità lo di- 
fenda . E fu fempre opinione e fentenza degli 
uomini favi , che niente fia così infermo ed in- 
flabile , com’ è la fama della potenza non fon- 
data nelle forze proprie (7) . E l’ arme proprie j 
fono quelle che fono compofle difudditi, odi 
cittadini i o di creati tuoi ; tutte 1’ altre fono 
mercenarie, oaufiliarie. £ il modo ad ordina- 
re r arme proprie farà facile a trovare , fe fi di- 
feorreranno gli ordini foprannominati da me , e 
fe * fi vedrà come Filippo padre di Aleffandro 
Magno , e come molte repubbliche e Principi 
fi fono armati ed ordinati ; a’ quali ordini io 
ini rimetto al tutto. 


AN- 
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ANNOTAZIONI. 

(i) Ambiguus mxiliomt» animus, dice Tacito Iftor, 
4. e dopo egli la cbiama, militìa fine affeBu . 

(a) Et accttì auxili'i Germani, diceTacito nell’iftef- 
fo luogo , Jociis partier , atque hojìibus fervìtutcm Impo- 
fuerunt . I Germani chiamati al foccorfo oppreflero 
egualmente gli amici, ed i nemici- 

(3) Andronico Paleologo fu forzato a lafciarTrar 
bifonda ai Turchi da efTo chiamati alla difefa di Co- 
ftantinopoli -, e Gio. Paleologo I. perfe tutta la Tra- 
cia , che Amurat I. gli chiedeva per ricompenfa del 
foccorfo, che gli aveva fomminiftrato contro i Servii . 

( 4 ) Induit Saul David veflimtntis fui: , & impofuit 
galeam eeteam fuper caput efus , & veflivh eum lorica . 
AccinSus ergo David gladio ejus fuper vfjìem fuam c^r 
pit tentare, fi armatus pofiet incedere, dixitque ad Saull 
non poffum fic incedere, quia ufum non habeo, depa- 
fuit ea , & tulit baculum fuum , & elegit fibi quinque 
limpidi jfimos lapidei, & fundam manu tulit. I.Reg.17. 

( 5 ) Il Macchiavelli dice il fuo coltello -, ma la 
Scrittura dice , che effb non lo aveva , e che prefe 
quello di Golia per tagliarli la tefta . 

(d) Del Duca Valentino. 

(7) Nihil rerum mortalium tam inflabile , oc fluxunt 
efi, quam fama potenti^ , non fua vi nixa . Anpal. 13^ 
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Esame, e Confutazione del Gap. XIII. 

I L Macchìavello manda T iperbole ad un e- 
ftremo foftenendo , che un Principe pru-, 
dente bramerebbe piuttofto perire colle proprie 
truppe, che vincere colfoccorfo degli ftranieri . 

Io penfo, che un uomo in pericolo di anne- 
garli , non prederebbe orecchio ai difcorfi di quel- 
li, che gli dicelfero edere indegno di lui il do- 
vere la vita ad altri, che afe fteffo, e che do- 
vrebbe piuttofto morire , che abbracciare la cor- 
da , o il baftone defogli per falvarlo . L’efpe- 
rienza ci fa vedere , che la prima premura degli 
uomini è quella della loro confervazione ; la 
feconda del loro bene edere , il che intiera- 
rnente diftrugge il paralogifmo enfatico dell’Au- 
tore . 

Efaminando quefta fua maflima , li troverà 
forfè non edere, che una gelofia eftrema , che 
egli cerca d’ infpirare ai Principi . Eppure la ge- 
lofia dei] Principi medefimi verfo i loro Genera- 
li, o verfo le Truppe aufiliarie, da eflì non vo- 
lute afpettare per timore di dividere la loro 
gloria , è data in ogni tempo pregiudicialiflima 
ai loro interedì. Una infinità di battaglie fono 
date perdute per quefta ragione ; e piccole ge- 

lofie 
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Ìolìe hanno fpefTo fatto più danno ai Principi ^ 
che il numero fuperiore , e gli altri vantaggi 
dei loro nimici. 

Un Principe non deve fenza dubbio far la 
guerra unicamente con Truppe auGliarie ; ma 
deve elfere lui fteffo aufiliare , e metterfi in ifta- 
to di dare tanto foccorfo , quanto ne riceve : 
Ecco ciò , che detta la prudenza : mettiti in 
iftato di non temere i tuoi nemici , uè i tuoi 
amici; ma quando hai fatto un trattato, bifo- 
gna efier fedele. Finché l’ Impero , T Inghilter- 
ra , e r Olanda furono di concerto contro Luigi 
XIV. , finché il Principe Eugenio , Marlbo- 
i*ough furono uniti , furono ancora vincitori ; 
ma dacché l’ Inghilterra ebbe abbandonato i fuoi 
alleati , Luigi XIV. riforfe in un ifiante . 

Le Potenze , che pofTono paflfarfelà fenza Trup- 
pe mille , o aufiliarie , fanno bene ad efcluderlé 
dalle loro armate ; ma comecché pochi Princi- 
pi d’ Europa fono in' una tale fituazione , cre- 
do, che non rifchino cos' alcuna con gli aufi- 
liarj, purché il numero de’ nazionali gli refti 
fuperiore . Il Macchiavello non ifcriveva , che 
per piccoli Principi , ed io confelfo di non ve- 
dere in lui ; fe non piccole idee ; egli non ha 
in sé nulla di grande é di vero ; perchè non è 
uomo onello . 

Chi 
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Chi non fa la guerra, che per altri, nonè, 
^he debole ; e chi la fa unitamente coti altri 
è fortiflìmo . 

Senza parlare della guerra degli Alleati con- 
tro la Francia nel 1701., l’intraprefa, permez-: 
20 della quale tre Re del Nord fpogliarono Carr 
lo XII. d’ una parte dei fuoi Stati di Germa- 
nia , fu parimente efeguita con truppe di dif- 
ferenti Sovrani uniti colle alleanze ; e la guer- 
ra del 1754., che la Francia cominciò fotte pre- 
tefto di foftenere i diritti di quel Re di Polo- 
nia , fempre eletto , e fempre detronizzato , fu 
fatta da’ Francefi , e Spagnuoli uniti a’ Savoiardi . 

Che refta mai a Macchiavello dopo tanti efem- 
pj , e a che fi riduce l’allegoria delle armi di 
Saul , che David ricusò a cagione della loro 
gravità, allorché dovea combattere Golia ? Io 
confeflb , che gli aufiliarj incomodano qualche 
volta i Principi ; ma domando , fe fi può in- 
comodarli volentieri per acquiftare delle Città , 
e delle Provincie ? 

A propofito di quelli aufiliarj , cerca di get- 
tare il fuo veléno fopra gli Svizzeri , che fono 
al fervizio della Francia . Devo dire una paro- 
la fopra quelle brave truppe, elfendo indubita- 
bile , che i Francefi hanno guadagnato più di 
una battaglia col loro foccorfo, ed hanno refq 

fer- 
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(ervigj così importanti a queft’ Impero , che fe 
la Francia congedalfe gli Svizzeri , e i Tede- 
fchi y che fervono nella Tua infanteria , le arma> 
te Francefi farebbero tanto meno temute , di 
quello che fono prefentemente . 

Tutto ciò circa gli errori di giudizio : ve- 
diamo adelfo quelli della morale . I cattivi efem- 
pj , che Macchiavello propone ai Principi , fo- 
no di malvagità tale , che non C potrà mai feu- 
farlo ; egli allega in quello Gap. quello di Je- 
rone Siracufano , che riflettendo elfere le fue 
truppe aufiliarie egualmente dannofe a confer- 
fervarle, e a darle congedo, le fece tutte taglia- 
re a pezzi . Simili fatti difpiaCciono , allorché 
li leggono nella lloria ; ma fanno orrore , e uno 
lì fente fdegnato a Vederli riportati in un libro 
fatto per illruzione de’ Principi . 

La crudeltà , e la barbarie , fono fovente fa- 
tali ai Privati : così la maggior parte ne ha or- 
rore , ma i Principi polli dalla Providenza , si 
lontani da dellini volgari, ne hanno tantome- 
no d’avverfione , quanto meno ne hanno a te- 
mere. A tutti quelli adunque, che devono go- 
vernate gli uonfiini , li dovrebbe inculcare , per 
quanto è pollibile, il maggiore allontanamento 
da tutti gli abuli , che poflbno fare d’ una po- 
tenza illimitata. 

CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Quello che al Principe si appartenga 

CIRCA LA MILIZIA . 

T^Eve adunque un Principe non aver altro 
oggetto, nè altro penfiero , nè prendere 
cofa alcuna per fua arte , fuori della guerra , 
ed ordini e difciplina di e(fa j perchè quella è 
fola arte che lì afpetta a chi comanda ( i ) ì ed 
è di tanta virtù , che non folo mantiene quel- 
li che fono nati Principi ( 2 ) , ma molte vol- 
te fa gli uomini di privata fortuna falireaquel 
grado . E per contrariò fi vede , che quando li 
Principi hanno penfato più alle delicatezze che 
all’ arme , hanno perfo lo Stato loro . E la pri- 
ma cagione che ti fa perdere quello , è il di- 
fprezzare quella arte, e la cagione, che te lo 
fa acquiftare , è l’ edere profelfo di quella arte . 
Francefco Sforza, per edere armato , diventò di 
privato Duca di Milano, eli figliuoli, per fug- 
gire le fatiche , e difagj dell’ arme , di Duci di- 
ventarono privati . Perchè tra l’ altre cagioni di 
inale che t’ arreca federe difarmato , ti fa conten- 
nendo ; la quale è una di quelle infamie dalle 
quali il Principe fi debba guardare , come di 
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folto fi dirà ( 3 ) . Perchè da un armato a utt 
difarmato non è proporzione alcuna j e la ra-» 
gione non vuple che chi è armato obbedifca vo- 
lentieri a chi è difarmato , e che il difarmato 
ftia ficuro tra li fervitori armati ( 4 ) . Perchè 
eflendo nell’ uno fdegno , e nell’ altro fofpetto , 
non è poflìbile operino bene infieme . E però 
un Principe che della milizia non s’intende , 
oltre a l’ altre infelicità , come è detto » non può 
effere ftimato da’fuoi foldati nè fidarli di loro. 
Non deve pertanto mai levare il penfiero da 
quello efijrcizio della guerra ( 5 ) , e nella pa- 
ce vi fi deve più efercitare che nella guerra , 
il che può fare in due modi , l’ uno con l’ o- 
pere, l’altro con la mente. £ quanto all’ ope- 
re, deve oltre al tener bene ordinati , ed efer- 
citati li fuoi, Ilare fempre in fu le caccie(6), 
e mediante quelle alfuefare il corpo a’ difag) , 
e parte imparare la natura de’ lìti , e conofcere 
come forgono i monti , come imboccano le val- 
li , come giacciano i piani , ed intendere la na- 
tura de’ fiumi e delle paludi, ed in quello por- 
re grandillìma cura ( 7 ) . La qual cognizione è 
utile in due modi . Prima , s’ impara a conofce- 
re il fuopaefe, e può meglio intendere le dife- 
fe di efib . Dipoi , mediante la cognizione e pra- 
tica 
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fica di quelli lìti , con facilità comprende un al* 
tro (ito, che di nuovo gli fia neceflario fpecula- 
re j perchè li poggi « le valli » e piani , e fiumi , 
e paludi che fono verbi grazia in Tofcana, han* 
no con quelli dell’ altre provìncie certa Umili* 
tudine , tale che dalla cognizione del fito d’ una 
provincia fi può facilmente venire alla cognizio- 
ne dell’ altre . £ quel Principe che manca di 
quella perizia , manca della prima parte che vuo- 
le avere un Capitano : perchè quella infegna tro- 
var il nemico, pigliare gli alloggiamenti, con- 
durre gli eferciti ( 8 ) , ordinare le giornate , 
campeggiare le terre con tuo vantaggio. Filo- 
pomene Principe delli Achei, tra T altre lau- 
di che dalli Scrittori li fon date , è , che ne’ tem- 
pi della pace non penfava mai fe non a’ modi 
della guerra, e quando era in campagna con gli 
amici , fpetfo fi fermava , e ragionava con quel- 
li : Se i nemici foffero in fu quel colle , e noi 
ci trovalfimo qui col nollro efercito, chi di noi 
arebbe vantaggio? Come ficuramente fi potreb- 
be ire a trovargli, fervando gli ordini? Se noi 
volellìmo ritirarci, come aremmo a fare ? Se 
loro fi ritiralTeno , come aremmo a feguirli ? 
£ proponeva loro , andando , tutti i cafi che in 
UUO efercito poflbno occorrere , intendeva Topi-' ’ 
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nion loro, diceva la Tua, corroboravala con ìé 
ragioni ; tal che per quelle contìnue cogitazio- 
ni, non poteva mai guidando gli eferciti na- 
fcer accidente alcuno che egli non vi avelie il ri< 
medio . Ma quanto all’ efercizio della mente , 
deve il Principe leggere le Illorie j ed in quel- 
le conliderare le azioni degli uomini eccellen- 
ti , vedere come fi fono governati nelle guerre , 

\ 

efaminare le cagioni della vittoria e perdita lo- 
ro , per poter quelle fuggire , quelle imitare ; 
c fopra tutto fare come ha fatto per lo addie- 
tro qualche uomo eccellente, che ha prefo ad 
imitare , fe alcuno è fiato innanzi a lui lodato 
e gloriofo, e di quello ha tenuto fempre ige- 
ili ed azioni apprefib di fe , come fi dice che 
AlefTandro Magno imitava Achille , Cefare A- 
lelfandro , Scipione Ciro . £ qualunque legge la 
vita di Ciro ferina da Senofonte, r^conofee di- 
poi nella vita di Scipione , quanto quella imita- 
zione gli fu di gloria, e quanto nella cafiità, 
affabilità, umanità, e liberalità Scipione fi con- 
formale ( 9 ) con quelle cofe che di Ciro ( io) 
fono da Senofonte ferine . Quelli fimil modi 
deve offervare un Principe favio , nè mai ne’ 
tempi pacifici fiar oziofo , ma con induftria far- 
ne capitale, per poterfene valere nelle avver- 

fità. 
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fìtà , acciocché quando fi muta la fortuna) lo' 
trovi parato a refìder alli fuoi colpi . 

ANNOTAZIONI. 

(i) Un Re di Tracia diceva ) ch’egli non era div- 
inile al Aio Palafreniere ) allor quando non aveva 
guerra. Nerone facendo il piano del Tuo Regno futu- 
ro diflfe, eh’ eflb non s’intruderebbe in altro , che 

« 

nel comandare le armate . Tacit. Ann. ij. Domizia- 
no odiava Agricola, perchè era più bravo Capitano di 
lui; non fofTrendo d’effer AirpalTato da un fudditO 
nella gloria delle armi, che fecondo eflfo doveva effer 
1 ’ appannaggio dei Principi : Id fibi maxime formidth- 
fum, fi mi Ut arem gloriam atiut occupateti cetera vteum- 
ique facilius difiimulari ; ducis boni Imperatori s vìrtutent 
effe. In Agricola. Quali fono i Principi, dice Gra- 
ziano, i nomi de’ quali fono ferirti nel catalogo del- 
la fama , fe non i Guerrieri ? Ad e/fi particolarmente 
appartiene il foprannome di grandi . Le ìdorie fori 
piene delle loro imprefe , é i congre/fi deg:li uomini 
ne fanno un perpetuo elogio, perchè il medierò del- 
la guetra ha più del grande, che quello della pace.- 
Cap. 8. del Aio Eroe; 1 

(2 )Tiridate Re d’Armenia diceva, che gli Stati noqi 
fi mantengono con la viltà, ma con le armi ; che i 
Particolari non hanno altra veduta , che di confer- 
vare il Aio , e all’incontro i Principi fon vaghi di 
conquidar quello degli altri : Non ignavia magna /»/- 
peria eont ineri ; & fua retinere privata domus ; de alienis 
tertare regiam laudem effe. Tacit. Anna!. 13. 1 . 
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(3) Tacito ne dà due eiemp) nella perfona di Tlf 
|>erio . L’ uno di un Governatore di Provincia , che 
ard\ fcriverli delle lettere , nelle quali lo minaccia- 
va di follevarfì, (e gli 'era dato un fucceflore .* Qui/t 
res Tthefu magts fama , quam vi fiabam , dice Tacit. 
Annal. 6 . L'altro di un Re 'dei Parti, ch’ebbe l’au- 
dacia di mandarli degli Ambafciatori per farli delle dor 
mande {infoienti , e per minacciarli la guerra fe effa 
non le accordava. E la ragione , che Tacito ne ren- 
de, è , che queito Re difprezzava la vecchiezza di Ti- 
berio, e la vita voluttuo/a , che eflb allora menava , 
per la quale egli era incapace di penfare alla guerra : 
StnedutemTiberii ut innmem dejpiciens . Ibid. 

( 4 ) ìnter impotemes tt validos falfo quiefcas . Ubi mar 
nu aghur, mode fila y ac probitas nomina /uperhris Junt, 
Tacit. in Germanico . Quelli, che fonoipià forti, ibn 
feropre più (limati . Paterculo dice , che Maroboduo 
Re de’ Marcomanni , avendo concepito il difegno di 
farii Principe aiToluto, intieramente independente dai 
Romani , faceva (lancare le Aie truppe con li conti- 
nui efercizj, e che a foraa di far la guerra ai Tuoi 
vicini, agguerrì sì bene i fuoi fudditi , che divenne 
formidabile all’ Impero Romano : Certum impeùum , 
vimque tegiam compkxus animo .... imperium perpetuis 
txercitiisy brevi in eminensy noflro quoque imperio ti~ 

mendum perduxh fafìigium exereitumque ajfuiuis ad- 

verfus finltimot bellis exercendo ma fori operi pueparabat . 
lilor. 8. 

' ( S ) Come faceva CaiEo Governatore di Siria , il qua? 
le ancorché vi foife la pace , non lafciava d’ efercita- 

ire 
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le Aie legioni , e di ridabilire l’antica difciplinx 
con tanta premura, quanta ne avrebbe avuta, fe fof- 
£e flato in piena guerra: Qudatuf» fine bello dàbatur i 
tevotare prifcUM morem, exercitare legtanes , c«r«, pto* 
^ifu^ pefinde agere ac fi Aolìh ingraeret. Annal. ia« Se- 
neca dice ,' che la milizia anco nel tenipo di pace i 
iharcla in battaglia, travaglia allettinciere,- e fi aA 
fatica con gli eferciZ], Eienchè fie potefle far di me- 
no , per efTervi àccoflnmata quahdo Ve ne farà il b(< 
fogno. Ep. li. 

(d) Così facevano' i Romani: Romành folemne vi- 
r/ opus , utile faiìta , vit^eque , (T tnembrts j dice Grazici 
nella ti. Epifl. del Lib. i. delle Aie Epiflole. Vono- 
no fu difprezzato dai Parti,- che erano gran guerrie- 
fi , perchè égli non amava la caccia : Aesendebat de- 
dìgmuìtes , dr ipfe , dherfus a mofotum > ìnjlituth , rarè 
venatu. Tacit. Ahnal. ti 

(7) Quella pratica, ovvero queffà particoUf òo-' 
gnizione ( dice il Macchiavellò al Cap. 39. dèi Lib. 
3. de’Aioi difcoffi) fi acquifla più mediante la càccia ^ 
che per verun altro efercizio . . . Percbè Im caccia , ol- 
tre quefìa cognizione t* idfegna infinite Cofe , che fo- 
no nella guerra necejfarie . E Senofonte nella vita di 
Ciro moflra, che andando Ciro ad aflalta're il Re 
d’ Armenia , nel divifare quella fazione ricordò a quel- 
li fuoi, che quella non era altro, che una di quelle 
cacce, le quali moke volte avevano fatto feco . E 
ricordava a quelli , che mandava in aguato fu i mou- 
li, che effi erano Amili a quelli, che andavano a ten- 
dere le reti in fu i gioghi, ed a quelli , che fcorre- 
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yano per il piano; che erano fìmili a quelli, dte aq? 
davano a levare del Tuo covile la fiera, acciocché cac? 
ciata defTe nelle reti . Quefto fi dice per moflrare , 
che le CBccie, fecondo che Senofonte approva, fono 
un’immagine dì una guerra. E per quello agli uomi- 
ni grandi tale efercizio è onorevole , e neceflfario . 
Per tal ragione fi dice comunemente , che l’ uomo di 
guerra deve aver l’aflfalto del cane, la fuga del lupo , 
che iì ritira moftrando i denti , e la difefa del cinghiale. 

( 8 ) Sono le qualità da Tacito attribuite al fuo fuo- 
ccro : Làca caflris ipfe capere , ajìuaria , ac filvas ipje 
pratentare, dt/ieSlqs coercere\ e una pagina dopo; Acino- 
tabam periti , non alium ducem opportunitates locar um fa- 
pientìus legiffe . In Agricola . 

( 9 ) , Tutti i Principi doyrebbero imitare Scipione Afr 
fricano, che fecondo la teftimonianza di Paterculo ^ 
divìdeva tutto il fuo tempo tra gliefercizj della pace, 
e della guerra , fempre o fra le armi , o fra i libri , 
abbandonando il fuo corpo ai pericoli, o il fuo fpiri- 
to alle feienze : Ncque qui/quam hoc Scipione elegantius 
intervalla negotiorum otìo difpunxit , femperque aut bel- 
li^ aut pacis fervit artibus\ femper inter arma ac fludia 
verjatus y aut corpus periculisy aut anìmum difciplinis t- 
xercuit . Iftor. i.. 

( IO ) Di cui Scipione aveva fempre la vita fra le 
piani . 
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ScvJfeA.S .-v^ cV!fe» 

Esame, e Confutazione del Cap. XIV. 

V I è una fpecie di pedanteria comune a tut- 
ti i minifter) ,* che non proviene , fe non 
dall’ avarizia , e dall’ intemperanza di quelli , 
che gli praticano. Un foldato è pedante , allor- 
ché troppo fi attacca alla minuzia, o allorquan- 
do è un fanfarone , e che dà nel Donchifciot- 
tifmo . 

L’ entufiafmo di Macchiavello efpone qui il 
fuo Principe ad etfer ridicolo: egli fiende tal- 
mente la materia > che il fuo Principe altro non 
ha da elTere , che foldato ; ne fa un intiero Don- 
chifciotte coir immaginazione non d’ altro ripie- 
na , che di campi di battaglia , di trincieramen- 
ti, della maniera d’ inveftire le piazze, di fa- 
re delle linee, e degli attacchi . 

Ma un Principe aderapifce alla metà della 
fua vocazione, fe egli non fi applica, che all’ 
occupazione delia guerra. £’ evidentemente fal- 
fo , che non debba effer , fé non foldato , e ognu- 
no può ricordarli di ciò , che ho detto full’ ori- 
gine de’ Prindpi nel primo Capo di queft’O- 
pera . £(Ii fono Giudici d’inftituzione, e l’ef- 
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fere Generali è un acceflorio . II Principe di 
Macchiavello è come gli Dei di Omero , di- 
pinti per robufti , e potenti , ma non giammai 
per giudi . Quell’ Autore ignora fino il cate- 
chifmo della giuflizia^ e altro non conofce , 
che rintereife, e la violenza . Egli non rap- 
prefenta mai , che piccìole idee ; il Tuo genio 
affettato non è proprio, che per la polìtica di 
piccioli Principi. Nulla di più debole delle ra-^ 
gioni, di cui fi ferve per raccomandarli la cac- 
cia: egli è nell’opinione , che i Principi ap- 
prenderanno per quello mezzo a ben conofce- 
re i palli , e la fituazione del loro Paefe . 

Se un Re di Francia , fe un Imperatore pre- 
tendere acquillare in quella maniera la cono'- 
fcenza de’ Tuoi Stati , gli bifognerebbe tanto tem- 
po nel corfo della fua caccia , quanto ne im- 
piega r Univerfo tutto nella gran rivoluzione 
degli Allri. 

Mi fi permetta d’intefnarmi più particolarmen- 
te in una materia, che farà come una fpecie 
di digrelfione , in occafione della caccia ; e poi- 
ché quello piacere è la pallìone quali genera- 
le de’ Nobili , de’ gran Signori , e de’ Re , foprat- 
tutto in Germania , mi fembra , che meriti qual-^ 
che efame in particolare « 

La 
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la Caccia è" uno di quei piaceri fenfuali, che 
agitano molto il corpo « ma flou dicono nulla 
allo fpirito . E’un ardente deliderio di perfe- 
guitare qualche animale , ed una foddisfazione 
crudele di ucciderlo i e un divertimento , che 
rende il corpo robufto , e difpofto , ma lafcia 
lo fpirito in fecco i e fenza cultura 4 
1 Cacciatori mi rinfacceranno fenza dubbio^ 
che io prendo le cofe troppo feriamente « eh’ io 
critico con molta feverità, e che fono nel ca*^ 
fo dei Preti) che avendo il privilegio di par* 
lare foli nei Pulpiti , fono facilismi a pronuir* 
ziare tutto ciò^ che buono gli fembra, fetiza 
temere oppofizioni . 

Io non fono per prevalermi altrimenti di que- 
fto vantaggio : allegherò di buona fede le fpe- 
ciofe ragioni , che portano gli amatori della cac-^ 
eia. Effi mi diranno fubiro, che la caccia è il 
piacere più nobile , e il più antico del mondo ; 
che i Patriarchi , e molti grand’ uomini fono 
(Iati cacciatori , e che cacciando , gli uomini con- 
tinovano ad efercitare quello ftelfo diritto fopra 
gli animali , che Iddio raedefìmo fi degnò di ac- 
cordare ad Adamo. 

Ma ciò , che è antico , non è fempre il mi- 
gliore, foprattutto quando pafla il dovere . Mol- 
ti 
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ti grand' uomini fono (lati appaflìonati per 'la 
caccia ) lo confelTo , hanno avuto i loro difet- 
ti , e le loro debolezze : imitiamo ciò , che han- 
no avuto di grande, e non copiamo le loro mi- 
nuzie , V 

. I Patriarchi fono ftati cacciatori , è vero , con- 
^eifo ancora , che hanno fpofato le loro lorel- 
le, c che la Poligamia era in ufo ai loro tem- 
pi ; ma quefti buoni Patriarchi così cacciando 
rifentivano de' fecoli barbari , in cui vivevano 
erano molto grolTolani, e ignorantiilìmi , era- 
no genti oziofe , che non fapendo occuparli per 
paifare il tempo , che gli parca fempre troppo 
lungo, divertivano le loro malinconie alla cac- 
cia , e perdevano ne' bofchi a perfeguitare le be- 
ftie, i momenti , che non fapevano paifare in 
compagnia di perfone ragionevoli , per non a- 
verne la capacità , nè lo fpirito . Io domando ; 
fe quelli fono efempj da imitarfì ? Se la rozzez- 
za deve illruire la pulizia ? O fe piuttoflo non 
tocca ai fecoli illuminati a fervire agli altri di 
inodello . 

Non ricerco , fe Adamo abbia avuto , o no il 
dominio fopra gli animali ; ma fo bene , che noi 
fìamo più crudeli, e più rapaci delle bellie mer 
defime , e che noi uGamo molto tirannicamen* 

te 
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fe di quefto pretefo domìnio . Se vi è cofa , che 
dovelTe darci il vantaggio fopra gli animali > far 
rebbe affolutamente la noftra ragione ; ma queU 
li che fanno profeffione della caccia, per ordi- 
nario non hanno il loro cervello ammobiliato ^ 
che di cavalli , di cani , e di ogni Torta di ani-^ 
mali. Sono alcune volte molto grolTolaui , evi 
è da temere , che divengano un giorno cosi inu- 
mani verfo gli uomini , quanto io fono verfo le 
beftie ; o che almeno il crudel coftun^e di far fof- 
frire con indifferenza , non gli renda meno com- 
patibili alle difgrazie de’ loro fimili. Quello a- 
dunque è il piacere , di cui tanto fi vanta la No- 
biltà? Quella è T occupazione sì degna d’ un 
Edere penfante ? 

Mi fi obietterà , che la Caccia è giovevole 
alla falute , avendo fatto vedere l’efperienza ^ 
che quelli, che fono cacciatori , divengono vec- 
chi 5 che è un piacere innocente ; che con- 
viene ai gran Signori , poiché fa moflra della 
loro magnificenza, dififipa le loro malinconie, 
e in tempo di pace gii prefenta le immagini 
• della guerra . 

Io fon bene lontano da condannare un efer- 
cizio moderato; ma fi rifletta , che l’efercizio 
non è neceffario , che agl’ intemperanti . Non 

vi 
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ri è Principe, che fìa vilTuto più del Cardlna^' 
le di Fleurl , del Cardinale Ximenes , e dell’ 
ultimo Papa j benché quelli tre uomini non (ìe> 
no (lati cacciatori . Inoltre è egli neceffario lof 
fcegliere una profeffione i che non ha altro me« 
rito , che quello di promettere una lunga vita ? 

1 Frati vivono per ordinario più lungo tempo 
degli altri uomini: convien egli per quedo far> 
fi Frate? 

Non fi tratta, che un uomo condùca fino all’ 
età di Matufalem il filo indolente , e inutile 
dei Tuoi giorni ; ma più che avrà riflettuto i 
più che avrà fatto azioni utili , e belle ^ più 
egli farà vifluto . 

La caccia inoltre è di tutti i divertimenti 
quello, che meno conviene ai Principi. Poflb- 
no manifeflare la loro magnificenza in cento 
maniere molto più utili per li loro fudditi ; e 
fe fi trovafle, che l’abbondanza del falvaggiu^ 
me rovinaiie i contadini , la cura di diftrugge- 
re quefti animali fi potrebbe beniflimo com- 
metterfi a’ cacci^ori pagati a bella polla . I Prin- 
cipi non dovrebbero propriamente etfere occu> v 
pati , che dalla premura d’ iflruirfi , e di gover- 
nare , affine di acquiflarfi delle notizie , e di 
poterfi formare più che è polfibile un’ idea 
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Capitolo XIV. 189 
della loro profedione per bene agire in confe? 
guenza . 

Devo aggiungere fopra tutto, per rifpondere 
a Macchiavello , che non è necedario , elTer 
gran cacciatore per eifer gran capitano , Gufa- 
vo Adolfo , Turenna , Marlborough , e il Prin- 
cipe Eugenio , a’ quali non farà difputata la qua- 
lità d’ uomini illudri e di valorofì Generali , 
non fono dati cacciatori j e non leggiamo nell’ 
ìdorie, che lo fiano dati nè Cefare, nè Àlef- 

fandro, nè Scipione. 

✓ ’ _ 

Padeggiando fi pqffono fare delle rìdedionì 
più giudiziofe , e più fode fopra le digerenti fi- 
tuazioni di un Paefe , relativo all’ arte della 
guerra, che allora quando i cani , le pernici , 
i cervi , una muta d’ ogni forta di animali , e 
l’ardore della caccia vi didraggono . Un gran 
Principe , che fece la feconda campagna in Un- 
gheria nell’ultima Guerra , rifchiò d’efier fat- 
to prigioniere dai Turchi per efferfi fmarrito 
alla caccia, la quale dovrebbe ancora elfer proi- 
bita nelle armate per elfer cagione di molti di- 
fordini nelle marce. 

Adunque concludo , che è condonabile a’ Prin- 
cipi di andare alla caccia , purché fucceda di 
rado , e per (ollevarfi dalle loro ferie occupa^ 
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zioni ) e qualche volta malinconiche . lo noti 
voglio proibirli , torno a dire un’ altra- volta , 
alcuno onefto piacere ; ma la cura di ben go- 
vernare ) di rendere florido il Tuo Paefe , di 
proteggere i e vedere i fuccefli di tutte le ar- 
ti , è Tenia dubbio il maggior piacere .* e infeli- 
ce è colui j che trova il fuo pafcolo in altri . 

fl 

CAPITOLO XV. 

Delle cose mediante le quali gli Uomini,* 

E MASSIMAMENTE I PRINCIPI , SONO 
Lodati o vituperati ì 

R Efla ora a vedere , quali debbono efler i 
modi e governi d’ un Principe con li fud- 
diti e con li amici . £ perchè io fo che molti 
di quello hanno fcritto y dubito fcriveiidone an- 
cor’ io , non effere tenuto prefuntuofo , parten- 
domi maflime nel difputare quella materia da- 
gli ordini degli altri . Ma elTendo l’ intento mio 
fcrivere cofa utile a chi l’ intende m’ è parfo 
più conveniente andare dietro alla verità eflfet- 
tual della cofa , che a i’ immaginazione di 
elfa ( e molti fi fono immaginati Repubbliche 
e Principati , che non lì fono mai vidi , nè cor 
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hofciutl effer in vero.(i)) perchè egli è tan* 
to dircofto da me come fì vive a come fi doveria 
vivere , che colui che lafcia quello che fi fa per 
quello che fi doveria fare, impara piuttofio la 
rovina , che la prefervazione fua : perchè un uo* 
mo che voglia fare in tutte le parti profefiio- 

ne di buono , convien che rovini fra tanti , che 

. / 

non fono buoni ( 2 ) . Onde è neceffario ad un 
Principe , volendoli mantenere , imparare a po- 
tere elfere non buono , ed ufarlo e non ufarlo 
fecondo là necefiìtà. Lafcìando adunque indie- 
tro le cofe circa un Principe immaginate , e di- 
fcorrendo quelle che fon vere^ dico, che tutti 
li uomini , quando fe ne parla , e mafiime i 
Principi , per effer porti più alto , fono notati 
di alcuna di querte qualità che arrecano loro o 
biafimo o laude j e querto è , che alcuno è te- 
nuto liberale j alcuno mifero , ufando un termi- 
ne Tofcano (perchè avaro in nortra lingua, è 
ancor colui che per rapina defidera d’ avere ^ mi- 
fero chiamiamo quello che troppo fi attiene dall’ 
ufar il fuo ) alcuno è tenuto donatore, alcuno 
rapace j alcuno crudele , alcuno pietofo ; 1’ uno 
fedifrago , l’ altro fedele ; l’ uno effemminato e pu- 
fillanimo , r altro feroce ed animofo ; 1’ uno 
umano , l’ altro fuperbo ; l’ uno lafcivo , l’ altro 

catto ; 
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cafto ; 1’ uno intero , T altro aftuto ; T ùnó du- 
ro , r altro facile ; T uno grave , T altro leggie- 
re i r uno religiofo , T altro incredulo ) e fimi- 
li . Io fo che ciafcuno confelTerà , che farebbe 
laudabiliffima cofa , un Principe trovarli di tut^ 
te le fopraddette qualità, quelle che fono tenu- 
te buone ^ ma perchè non fi poiTono avere nè 
interamente ofTervare , per le condizioni uma- 
ne che non lo ponfentono ( 3 ) , gli è necelfa- 
rio efiere tanto prudente, che fappia fuggire T 
infamia di quelli viz; che gli torrebbono lo Sta- 
to, e da quelli che non gliene tolgano, guar- 
darli fé egli è polfibile ; ma non potendovi , fi 
può con minor rifpetto lafciar andare. Ed an- 
cora non fi curi di incorrere nell’infamia di quelli 
viz), fenza i quali pofia difficilmente falvare 
lo Stato perchè fé fi confiderà bene tutto , fi 
troverà qualche cofa che parrà virtù , e feguen? 
dola farebbe la rovina fua, e qualcun’ altra che 
parrà vizio , e feguendola ne rifulta la ficurtà 
il ben edere fuo (4)5 ' 
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ANNOTAZIONI. 

( 1 ) CunBas nationes , tìr urbei populus , aut primore : , 
ttut fmguli regunt . DeteBa ex hi: , confìituta Reipubl. 
forma f laudari facilius quam evenire^ vel fieveutt^ hauà 
diuturna effe potejì. Tacit. Annàl- 4. 

„ L’Autore del Libro „ dice un de* Tuoi Tradutto- 
ri „ non tratta, Te non che d’acquidare, e conferva- 
„ re il fuo, nel che egli fa conlìdere intieramente le 
„ vedute del Principe, ch’egli ci vuol proporre; non 
,, avendo voluto feguitare ip quedo la tradizione di 
„ quelli , che hanno fcritto prima di lui fopra tale 
,, argomento, li quali hanno figurato ne’ loro Scritti 
„ non fo qual perfezione nel Principe non imitabile 
,, da tutti gli uomini per la fragil condizione dique- 
„ da natura . Dove al contrario edb ha voluto ac- 
,, comodare la forma de’ fuoi precetti folamente a 
,, quel che è fottopodo all’ efperienza , ed alla comu- 
,, ne ufanza di fare , di cui i Principi faggi fi fon 
„ valfuti . Giudicando efTer cofa molto inetta, ipfe- 
„ gnare una drada , per la quale non fipafTa, perla- 
„ feiar quella , che è battuta da tutti ” . Gafparo d 
Avergne nella feconda Epidola dedicatoria delia fua 
traduzione del Principe, '< 

( a ) Si veda l’efempio di Pertinace nel Gap. ip. .. , 
( 3 ) Adhuc nemo extitit , dice Plinio il giovane nel- 
fuo Panegirico , cufus virtutes nullo vitiorum confortio 
hederentur . 

(4) Vi fono de’ vizi j che non impedifeono di ben 
regnare, né fanno, che il Principe , che gli ha, non 

N fu 
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fia un buon Principe* Salomone era dedito alle donne ^ 
Trajano ai giovinetti, e al vino: l^ic/o es de bombre i 
no de Prìncipe , rifpondeva il Conte di Pennaranda a 
Un Ambaiciatore dell’Imperatore, che glidicfva, che 
era un danno , che Filippo IV. Re di Spagna iblTe 
tanto portato per le donne. E’neceflTariodidinguere nei 
Principi la vita domenica dalla vita pubblica, le virtù 
reali dalle virtù particolari ; Così l’intende Tacito, quan- 
do dice: palam lauderei, Jecreia male àudiebant. Iftor: 
1. Il far bene èfempre lodabile, ma non fa Tempre a 
propofito. Tal cofa è conforme alla ragione, che non 
lo é all’ efperienza ; e per confeguenza è neceffario 
che il Principe per far bene la fua funzione, s’acco- 
modi ai bifògni degli affari, e faccia a caufa delfuo 
fiato qoel che non farebbe , o non dovrebbe fare, fe 
égli non foffe che uti Particolare : Morerri accomodarì ^ 
proui condUcat : Annal. 12. Balìa, ch’egli lìa buono , 
quando importa eflerlo: Quotici expedierat , magna vir- 
tutes: Ifior. f . Bifogna j che conofca tutto il buono 
ma, non è Tempre a propolito , eh’ egli lo faccia : 
Òntnia fière ,' non omnia exequi . Nella vita d’ Agrico- 
la.- Caterina de’ Medici Regina di Francia , vedendo 
che il Papa ,- é il Re di Spagnai la bialimavano d’ aver 
fatto' la pace coni gli Ugonotti, dopo avere impiega* 
to in vano il ferro, e il fuocb contro di elli per ri- 
condurli al loro dovere , diceva molto a prò polito : 
che il Regno di Francia don li governava come A- 
liflb, eTorbia ( fono due piccole Citta d’ Italia tut- 
te deferte ) e quel che riufeiva in un piccolo model- 
lo, non rtofeirebb: Tempre in un grande. 

V Éla- 
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Esame, e Confutazione del Cap. XV. 

T Pittori^ e gli Storici hanno quello dicomu- 
* ne fra loro , che devono copiare la natura 
I primi dipingono le fattezze e il colorito de- 
gli uomini ; i fecondi le loro azioni , e> i loro 
caratteri . Si trovano dei Pittori fingolari j che 
non hanno dipinto fé non diavoli , e moftri .' 
Macchiavello ifapprefenta T univerfo come un 
inferno , e tutti gli uomini come tanti danna- 
ti . Si potrebbe dire che quello Politico ha vo- 
luto calunniare tutto il Genere umano per un 
òdio particolare e che egli abbia cercato di 
annichilare la virtù,' forfè per rendere fuoi li- 
mili tutti gli abitanti di quello Continente . 

Egli avanza , che non è polTibile di elfere 
^atto buono in quello mondo ,' eCfendo così 
fcelierato , e corrotto l’ uman genere j altrimen- 
ti vi è pericolò di perire . E io dico ,' che per 
non perire bifognai elfer buono , e prudente. Gli 
uomini non fono per ordinario nè totalmente 
buoni ,’ nè totalmente cattivi , e i mediocri s’ 
accorderanno tutti a rifpettare un potente Prin- 
cipe ,' abile , e giuHo . > 

Bramerei Tempre di far piuttollo la guerra ad 
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ig 6 DEL Prikcipe, 
un Tiranno, che a un buon Re , ad un Luigi 
XI., che a Luigi XII. , ad un Domiziano ,. che 
a un Trajano j i oicùè un buon Re farà ben fer- 
vilo, e i fudditi del Tiranno fi uniranno colle 
mie truppe . Che io entri in Italia con foli die- 
cimila uomini contro un Alelfandro VI. , la 
metà dell’ Italia farà fempre per me ; eh’ io v’ 
entri con quarantamila contro un Inqocenzo XI. 
tutta r Italia fi fol leverà per farmi perire. Giam- 
mai alcun buono, e favio Re è (lato detroniz- 
zato in Inghilterra da armate potenti , e tutti i 
loro cattivi Principi fono rimafti oppreffi da’ 
Competitori , che non hanno cominciata la guer- 
ra , fe non con quattromila uomini di truppe 
regolate . Non elTer dunque malvagio co’ catti- 
vi , ma fii con loro virtuofo, ed intrepido ; tu 
renderai il tuo popolo come te virtuofo , li tuoi 
vicini vorranno imitarti , e tremeranno i cattivi . 

CAPITOLO XVI. 

Della Liberalità e Miseria . 

C ominciando adunque alle prime fopraferit-, 
te qualità^ , dico , come farebbe bene effer 
tenuto liberale . Nondimanco la liberalità ufata 
in modo c|ie tu non fia temuto , ti offende ; per-; 

- chè 
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diè: fe la fi ufa virtuofamente , e come la fi de- 
ve ufare , la non fia conofciuta , e non ti ca- 
drà r infamia del fuo contrario. E però a vo- 
lèrfi mantenere fra gli uomini il nome del li- 
berale , è necelfario non lafciar indietro alcuna 
qualità di funtuofità; talmente che fimpre un 
Principe cosi fatto confumerà in fimili opere 
tutte le fue facultà , e farà neceffitato alla fi- 
ne, fe egli fi vorrà mantenere il nome del li- 
berale, gravare i popoli ftraordin ariamente (i) , 
éd elfere fifcale , é fare tutte quelle cofe che fi 
polfon fare per avere danari . Il che comincia 
a farlo odiofo eoa li fudditi , e poco ftimare 
da ciafeuno diventando povero j in modo che 
avendo con quéfta fila libèralità offefo molti ,' 
é premiato pochi (2)j fente ogni primo difa- 
gio, epericlita in qualunque primo pericolo : il 
che conofeendo lui , e volendofene ritrarre , in- 
corre fubito nell’infamia deirnifero. Un Prin- 
cipe adunque non potendo ufare quella virtù 
del liberale fenza filo danno , in modo che la 
fia conofciuta , deve , s’ egli è prudente , non 
fi curare del nome del mifero ; perchè con il 
tempo farà tenuto fempre più liberale j veggen- 
do che con la fila parfimonia le fue entrate li 
ballano ,• può difenderli da chi gli fa guerra ^ 

N 3 può 
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può far imprefe fenza gravare i popoli y tal- 
mente che viene a ufare la liberalità a tutti 
> . • 

quelli , a chi non toglie > che fono infiniti (3) , 
e miferia a tutti coloro a chi non dà , che fo- 
no pochi . Ne' nofiri tempi noi non abbiamo 
vifio fare grancofe, fe non a quelli che fono 
ifati tenuti miferi , gli altri effere fpenti . Pa- 
pa Giulio IL come fi fu fervito del nome di 
liberale per aggiugnere al Papato , non pensò 
più a màntenerfelo y per potere far guerra al Re 
di Francia ; ed ha fatto tante guerre fenza por- 
re un dazio firaordinario , perchè alle fuperflue 
* -, * ... 

fpefe ha fomminifirato la lunga fua parfimonia . 
il Re di Spagna prefente (4) y (e fulfe tenuto 
liberale non arebbe fatto nè vinto tante im- 
prefe . Pertanto un Principe deve (limare poco 
( per non aver a rubar i fudditi y per potere 
difenderli , per non diventare povero ed abiet- 
to y per non effere forzato diventare rapace ) d' 
incorrere nel nome di mifero y perchè quello 
è uno di quelli viz) y che lo fanno regnare . £ fe 
alcun diceffe : Celare con la liberalità perven- 

, . . 1 . 

ne all' Imperio y e molti altri y per effere flati 
ed efiier tenuti liberali > fono venuti a gradi gran- 
diflimi ; rifpondo : o tu Tei Principe fatto , o 
tu fei in via di acquiflarlo . Nel primo cafo , 

que- 
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Quefta liberalità è dannofa ( 5 ) ; nel fecondo : 
h ben neccffario elfcr tenuto liberale , e Cefare 
era un di quelli , che voleva pervenire al Prin- 
cipato di Roma : ma fe poi che vi fu venuto , 
fuffe fopravviffuto , e non fi fuife temperato da 
quelle fpefe > arebbe diflrutto quello Imperio . 
£ fe alcuno replicalTe : molti fono Rati Princi« 
pi > e con gli eferciti hanno fatto gran cofe , 
che fono Rati tenuti liberalilfimi ; ti rifpondo : 
o il Principe fpende del fuo e de' fuoi fudditi , 
o di quello d’altri. Nel primo cafo, deve effer 
parco (< 5 ); nel fecondo, non deve lafciar in- 
dietro parte alcuna di liberalità. E quel Prin- 
cipe che va con gli eferciti , che fì pafce di 
prede , di facchi , e di taglie , e maneggia quel 
d’altri, gli è neceffaria queRa liberalità, altri- 
mente non farebbe feguito da’ foldati . £ di quel- 
lo che non è tuo o de’ tuoi fudditi , fi può ef- 
fere più largo donatore , come fu Ciro , Cefa- 
re, e Alelfandro ; perchè lo fpendere quel d’ 
altri non toglie riputazione , ma te ne aggiu- 
gne ; folamente lo fpendere il tuo , è quello che 
ti nuoce . £ non ci è cofa che confumi fe Ref- 
fa quanto la liberalità , la quale mentre che 
tu r ufi , perdi la facultà d’ ufarla ( 7 ) , e di- 
yenti , 0 povero , o vile , o per fuggire la 
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povertà' rapace , e odiofo ( 8 ) . E tra tùtté 
le cofe , da che un Principe fi debbe guarda- 
re « e r eifere difprezzato e odiofo , e la libe- 
ralità all’una e T altra di quefie cofe ti con- 
duce . Pertanto è più fapienza tenerfi il nome 
di mifero , che partorifce una infamia fenza 
odio ) che per voler il nome di liberale , in- 
correre per neceflità nel nome di rapace » che 
partorifce una infamia con odio^ 

; ANNOTAZIONI. 

( I ) Se noi vuotiamo il teforo pubblico , dice Ti- 
berio appreflTo Tacito , bifognerà riempirlo con dei 
mezzi ingiudi: Si terarium a'nbitìone eTihauferimtis ^ per 
Jcelera jitpplendum erit • An* z. 

(z) Cicerone dice , che il Principe liberale perde 
più cuori, che non ne acquida, e che l’odiodi quel- 
li, ai quali toglie, è molto più grande della ricono- 
scenza di quelli , ai quali dona ; Nec tanta [ìudia a[fe- 
^Muntur eoTunt } quibut dedetunt ^ quanta odìatoTum 
bus ademerunt. Off.lib. 2 . Il Principe non doni niente j 
dice Plinio il giovane, purché non tolga niente: Nr- 
hil largiatur Princeps , dunt nihil auferat . Paneg. Taci- 
to parlando di Ottone dice un bel motto : perdere ifle 
fcìet , donare nejciet . Idor. i. Egli Saprà diflìpare, ma 
non donare. Faìluntur , aggiunge egli , quibus hxurià 
Jpecie lìberalitatis imponlt • S’ ingannano forte coloro , 
che prendono la prodigalità per liberalità . Plinio il 
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giovane non vuole in veruna maniera, che (i chiami* 
no liberali quelli, che tolgono all’altro, e dice, che 
è acquiitare il credito di liberalità con una vera avari- 
zia: Qui quod buie dabatit auferunt illi, famam lìbera- 
litatis avarilia petunti Ep. 30. Lib. 9^ 

(3) fei il ynio Dio , dice David a Dio , perchè 
tu non hai bi fogno delle mie fojìanze • Dixii Domine Deut 
tneui et tu , quoniam honorum nteorum non egei . Salm. 
15^ Tutti i fudditi hanno i medefimi fentimenti per 
li Principi, che gli lanciano godere pacificamente i lo- 
ro beni . Efiì fon Tempre ben afTezionari , dice Meze^ 
ray nella Vita di Carlo VI. quando fon ben trattati , 
cioè quando non gli è tolto niente i 

( 4 ) Parla di Ferdinando Re di Cartiglia , e d’A- 
ragona . 

( § ) Llberalitas , ni adjtt modus , in exitlum vertitur , 
dice Tacito Irtor. j. All’incontro la frugalità può fer- 
vire al Principe d’ un’ entrata per fiipplire a tutte 
le fpefe necefTarie ; Tantat vìres habet frugalitas Ptin- 
cipis, dice Plinio il giovane, ut tot impendiit, tot ero- 
gationibus fila fufficiat . Nel Paneg. Intorno a quel che 
il Macchiavello dice , che per divenir Principe bifo- 
gna erter liberale, ma lafciare d’erterlo, allorquando 
iì è in pofleffo del Principato, ciò è conforme a quel 
che Tacito racconta d’ Ottone , che non effendo an- 
cora fe non che un femplice particolare, faceva una 
fpefa che farebbe fiata gravofa anco a un Principe : 
luxtttia etiam Principi onerofu. idor. 1. E che ogni vol- 
ta che Galba mangiava in fua cafa , egli dirtribuiva 
del denaro a ciafeun foldato della coorte, che era di 
guardia, come per pagarli il defìnare. Ma allor che 

egli 
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egli fu Principe, divenne economo a tal fegno , 
alla morte diftribul il fuo denaro ai domeftici , non 
già come uomo, che era vicino a morire , ma come 
fe avelTe avuto da vivere lungamente : Eo progreQus 
efl , ut per fpeciem convìvii , quoties Caliga apud Othonem ■ 
epularetur^ cohorti excubias agenti ^ viritim ctntenof num- 
mo: divideret . Idor. i. Ecco Ottone , che vuol dive- 
nire Imperatore.' Pecunia: difìriùuit parce y nec ut perir 
turu:. I(Ior-2. Allora era Principe. 

(6) Tacito loda Galba per eflere flato economo; 
delle fue foftanze , e avaro per quelle del pubblico : 
pecunia fuaparcu:y publica avaru:- Iflor. i. Enrico IV. 
Re di Francia era di quello carattere. 

( 7 ) Liberalità: enim nimia profufionc inare fcit . PI io. 
EpiU. 4. Lib. 2. 

(8) Come Nerone , che col fuo luffo confumava 
le ricchezze dell’Impero, con la fperanza d’un tefo- 
ro immaginario , che doveva fupplire a tutte le fue 
fpefe-, fperanza, che fu'cagione della povertà pubbli- 
ca , e lo refe tanto più ridicolo a tutto il mondo ,, 
quanto i fuoi adulatori avevano fatto altamente ri- 
fuonare la felicità del fuo Regno : Nova ubertate pro- 
venire terra: y tir obvias opes deferte Deor ..... Glifccbat 
interim luxuria fpe inani , confumebanturque vetere: ape : , 
quaft oblatis , qua: multo: per anno: prodi geret . Quia , 
6 r inde )am largiebatur , & dtvitiarum expeSatio inte^ 
cauffat paupertatis publicee erat . Annal. 16. 
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Esame ) e Confutazione del Gap. XVI. 

< 

D ue Scultori famofi Fidia , e Alcamene > 
fecero ciafcuno una ftatua di Minerva , 
delle quali gli Ateniefi volevano fcegliere la più ■ 
bella per porla fopra l’ alto d' una colonna : fu- 
rono efpofte al pubblico , e quella d' Alcamene 
riportò i fuffrag) , dicendo dell’altra , che era 
troppo rozzamente travagliata . Fidia non fi fcon^ 
certò per il giudizio del volgo , e domandò , 
che elfendo fatte le ftatue per effer porte fopra 
una colonna, fofiero ambedue inalzate; allora 
quella di Fidia riportò tutto il premio. 

Fidia era tenuto del fuo fuccelTo allo rtudio 
deir ottica , e delle proporzioni . Querta regola 
di proporzione deve ertere ofTervata ancora nel- 
la Politica : la difierenza de’ luoghi cagiona la 
differenza delle malfime ; il volerne applicare 
una generalmente , farebbe un renderla vizio- 
fa; e' ciò, che farebbe ammirabile per un gran 
Regno , non converrebbe ad un piccolo Stato . 
11 lurtb , per efempio , che nafce dall’abbon- 
danza , e che fa circolare le ricchezze per le 
vene di uno Stato, fa fiorire un gran Regno , 
Egli mantiene l’ indurtria , e moltiplica i bifo- 

gni 
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2Ó4 DEL Principe 
gni de’ Ricchi per legarli colli fteflì bifogniclé^ 
I^overi . 

Se qualche abile Politico penfaffe a bandire 
il luffe da un grande Impero , quello Impero 
andrebbe in decadenza : il luffe al contrario fa- 
rà perire un piccolo Stato , poiché il danaro 
fortendo dal Paefe in maggiore abbondanza di 
quello i che v’ entra,, a proporzione farà cade- 
re in languidezza quello corpo delicato , e lo 
farà morire come gli etici . E’ dunque una re- 
gola indifpenfabile per ogni Politico di non mai 
confondere i piccoli Stati con li grandi , e in 
quello appunto pecca gravemente il Macchia- 
vello nel prefente Capitolo . 

Il primo mancamento , che io devo rimpro- 
verargli, è, che prende la parola di liberalità 
in un fenfo troppo vago , e non dillingue 1’ ef- 
fere liberale dall’effere prodigo . Un Principe j 
dice egli , per far gran cofe deve pajfare per li- 
berale y e deve ejferlo . Io non òonofeo alcuno’ 
Eroe, che non lo lia llato. Appigliarfi all’ ava- 
rizia è l’ illeffo , che dire agli uomini : non afpet- 
tate nulla da me j io pagherò fempre male i 
vollri fervigj : è un eftinguere l’ardore che 
ogni fuddito ha naturalmente di fervire il fuo' 
Principe . 

■ Senza dubbio non v’ é che l’ uomo economo 

' che 
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Capitolo XVI. 20^ 
che po{fa eflìer liberale ; non vi è che quello , 
che governa prudentemente i Tuoi beni , che 
polla fare del bene anche agli altri . 

E’ noto r efempio di Francefco I, Re di Frart-\ 
eia ) le di cui fpefe ecceHive furono in parte 
cagione della fue disgrazie . I Tuoi piaceri af? 
forbivano le riforfe della fua gloria : quello Re 
non era liberale , ma prodigo , e fui fine della ^ 
fua vita divenne un poco avaro ; in vece d’ef- 
fere un buono economo , melfe de’ tefori ne* 
fuoi fcrigni : ma non ferve avere de’ tefori fen- 
za circolazione , bifogna avere una buona rendita . 

Ogni Particolare , e ogni Re , che non fa 
che accumulare , e incalfare del danaro , noq 
intende nulla ; bifogna farlo circolare 1 -per ef- 
fere ricco realmente . I Medici non ottennero 
la Sovranità di Firenze, fe non perchè Cofimo 
il Grande , Padre dejla Patria , femplice Mer- 
cante , fu abile , e liberale . Ogni avaro è un 
piccolo talento, e io credo, che il Cardin. di 
Retz avefle ragione , quando diceva , che ne’ 
grandi affari non bifogna guardare 4 denaro . 
Che il Sovrano lì metta dunque in illato di 
acquillare molto , col favorire il commercio , 

e le manifatture de’ fudditi , afiiuchè polfa fpen- 
\ 

dere molto a propolito j e allora farà amato , 
e (limato. 

Il 
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7.00 DEL Principe 
Il Macchiavello dice , che la liberalità lo reti-* 
derà dirpreziabile , ed ecco ciò j che potrebbe 
dire un avaro : ma deve parlare in tal forma 
ìm uomo , che s' itiipegna di dare ai Principi 
delle lezioni? 

CAPITOLO XVII. 

Della crudeltà’ e clemenzia , e se gli e’ 

MEGLIO ESSERE AMATO, CHE TEMUTO. 

D lfceudendo appreffo all’ altre qualità pre- 
allegate, dico, che ciafcuno Principe deve 
defiderare d’elfere pietofo tenuto , e non cru- 
dele ; Nondimanco deve avvertire di non ufar 
male quella pietà . Era tenuto Cefare Borgia cru- 
dele j nondimanco quella Tua crudeltà aveva rac- 
concia la Romagna , unitola , ridottola in pace 
e in fede . Il che fe li conlìdera bene li vedrà 
quello cffere llato molto più pietofo , che il Po- 
polo Fiorentino ,' il quale per fuggire il nome di 
crudele lafciò dillrugger PiUoja ( i ).' Deve per- 
tanto un Principe non li curare dell’infamia di 
crudele, per tenere i fudditi Tuoi uniti ed in fe- 
de ; perchè con pochillimi efemp; farai più pie- 
tofo, che quelli li quali per troppa pietà lafcia- 
no’ feguire i difotdini onde nafchino occifioni 

6 ra- 


Digitrzed by Googk 



Capitolo XVII. 207 
b rapine ( 2 ); perchè quefte logliono offende- 
re una univerHtà intera , e quelle efecuzioni che 
vengono dal Principe > otfendono un particolare ; 
£ tra tutti i Principi , al Principe nuovo è im- 
poflìbile fuggire il nóme di crudele j per elTeré 
li Stati nuovi pieni di pericoli (3 ) . Onde Vir- 
gilio per la bocca di Didone efcufa l’inuniani- 
tà del Aio Regno j per eflere quello nuovo , di* 
cendo j 

Res dura , regni novitas me tolta cogunt 

Moltrt , & late fines cuflode tueri ( 4 ) . 
Nondimeno deve elfer grave al credere ed al muo- 
verfi ) nè fì deve fare paura dafeftetfo, e pro- 
cedere in modo temperato con prudenza ed 
umanità , che la troppa confidenza non lo fac- 
cia incauto , e la troppa diffidenza non lo ren- 
da intollerabile. Nafce da queAo una difputa; 
fe gli è meglio ejfer amato che temuto j 0 tr- 
Muto che amato, RifpondeA , che fi vorreb- 
be edere l’uno e l’altro; ma perchè egli è dif- 
fìcile che e’ diano infieme , è molto pih Aca- 
ro r éffer temuto che amato ) quando s’ abbi a 
tiiancare dell’un de’duoi. Perchè degli uomi- 
ni fi può dire quedo generalmente , che fieno in- 
grati , volubili, fimulatori , fuggitori de’ peri- 
coli , cupidi di guadagno ; e mentre fai lor be- 

' • ' ne, 
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ne , fono tutti tuoi , ti offerifcono il fangue , la 
roba, la vita , ed i figliuoli ( come di fopra 
difli ) quando il bifogno è difcofio , ma quan-r 
do ti s’ appreffa,fi rivoltano ( 5 ) . E quel Principe 
che fi è tutto fondato in fu le parole loro , tro- 
vandofi nudo d’ altri preparamenti , rovina , per> 
chè r amicizie che s' acquifiano con il prezzo 
e non con grandezza e nobilità d' animo , fi met 
titano , ma le non s’ hanno ( é ) , e a tempi non 
fi poffono fpendere. £ gli uomini hanno men 
rifpetto d’offendere uno che fi facci amare, che 
uno che fi facci temere ; perchè 1’ amore è te-f 
nuto ria un vinculo d’ obbligo (7), il quale, 
per effere gli uomini trifii , da ogni occafione 
di propria utilità è rotto C 8 ) ; ma il timore è 
tenuto da una paura di pena , che non abban- 
dona mai . Deve nondimeno il Principe farli 
temere in modo , che fe non acquifia 1’ amo- 
re e’ fugga r odio , perchè può molto bene flar 
infieme , effer temuto e non odiato ; il che 
farà fempre che s’ afienga della roba de’ fuoi 
cittadini , e de’ fuoi fudditi , e dalle donne lof 
ro . E quando pure gli bifognaffe procedere con- 
tro al fangue di qualcuno, farlo quando vi 
fia giuftificazione conveniente , e caufa mani- 
fefta i ma {opra tutto aftenerfi dalla roba d’ al-i 
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tri ) perchè gli uomini dimenticano piuttofto 
la morte del padre , che la perdita del patrimo- 
nio . Dipoi le cagioni del torre la roba non 
mancono mai ; e Tempre colui che comincia a 
vivere con rapina, truova cagioni d’occupare 
quel d’ altri ; e per avverfo contro al fangue fon 
più rare , e mancono più tofto ( 9 ) . Ma quan- 
do il Principe è con gli eferciti , ed ha in go- 
verno moltitudine di foldati , allora è al tutto 
necelTario non fì curare del nome di crudele (io ), 
perchè lenza quello nome non li tiene un e- 
lercito unito , nè difpollo ad alcuna fazione . 
Tra le mirabili azioni di Annibaie fi connu- 
xnera quella, che avendo un efercito groiUlIi- 
mo, millo d’ infinite generazioni d’ uomini , 
condotto a militare in terre d’ altri , non vi 
furgelTe mai una difienlìone , nè fra loro, nè 
contro il Principe , cosi nella trilla, come nel- 
la fua buona fortuna ( 1 1 ) . Il che non potè 
nafcere da altro, che da quella fua inumana cru- 
deltà , la qual inlieme con infinite fue virtù 
lo fece Tempre nel coTpetto de’ Tuoi Toldati ve- 
nerando, e terribile, eTenza quella l’ altre Tue 
virtù a far quello effetto non gli ballavano . 
£ gli Tcrittori poco confiderati dall’ una parte 
ammirano quelle Tue azioni, e dall’altra dan- 
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210 DEL Principe 
nano la principal cagione d' effe . £ che fia il 
vero che T altre hie virtù non gli farieno ha* 
Hate, lì può confiderare in Scipione , rarifli- 
mo non {blamente ne' tempi Tuoi, ma in tut- 
ta la memoria delle cofe che fi fanno, dal qua- 
le gli eferciti Tuoi in Ifpagna fi ribellarno 
il che non nacque da altro^che dalla fua trop- 
pa pietà (i2), la quale aveva dato ai iùoi fol- 
dati più licenza che alla difciplina militare non 
fi conveniva . La qual cofa gli fu da Fabio Maf- 
firao nel Senato rimproverata , nominandolo cor- 
ruttore della Romana milizia (15). ILocren- 
fi effgido fiati da un legato di Scipione difirut- 
ti ( 14 ) , non furono da lui vindicati , nè F 
infolenza di quel legato corretta j nafcendo tut^ 
to da quella fua natura facile. Talmente che 
volendolo, alcuno in Senato (15) fcufare, dif- 
fe com' egli erano molti uomini che fapevano 
meglio non errare i che correggere gli errori 
d’ altri . La qual natura arebbe con il tempo 
violato la fama e la gloria di Scipione, fe e-' 
gli aveffe con effe perfeverato’ nell’Imperio ^ 
ma vivendo fotte il governo del Senato, que- 
fia fua qualità dannofa , non folamente fi na- 
feofe, ma gli fu a gloria . Conchiudo adun- 
que , tornando aH’effere temuto ed amato f 

' che 
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che amando gli uomini a pofta loro , e te- 
mendo a polla del Principe , deve un Prin- 
cipe favio fondarli in fu quello che è fuo j 
non in fu quello che è *d’ altri deve fola- 
mente ingegnarli di fuggir l’odio, come è det- 
to ii6) i 

ÀNNOTAZIONÌ. 

(1) Per non aver voluto ederminare due famiglie j 
i Panciatichi j e i Cancellieri , che dividevano quel- 
la Città in due fazioni, e la mettevano tutta in fuo- 
co con le loro riffe . Macchiavel. Cap. 27. del Lib; 
3. de’ fuoi Difcorfi ; 

(2) Ciè fi accorda con quel che Tacito dice dì* 
Corbulone , che giovò più la Aia feverità j per- 
chè teneva in vigore la difciplina militare, che l’in- 
dulgenza degli altri Generali, i quali a forza di per- 
donare ai difertori rovinavano le loro armate: Quid 
durìtatem Cali militiaque multi abnuebant , deferebant^ 
que , remedium feverìtate quafitum ejì ... . idque uju 
fglubrg , & mijericordia melius apparuit ; quippe pau- 
ciores illa cajlra deferuere ^ quatn m, in quibus ignofee- 
batur . Annal. 13. 

(3) Ogni Principe nuovo, dice Tacito, è vacil- 
lante, ed efpofto a mille accidenti difgudcvoli: No- 
"jum^ er nutantem Principem. Annal. omnet Pria- 
cipatus novi evtntus cafufvt . Ifior. S« Egli aggiunge,*' 
felle fovente feguono le follevazioni contro il Prin- 
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212 DEL Principe 
pipe nuovo , ancorché egli non ne dia alcun motìi 
yo, folamente perchè la mutazipne del Principe font, 
miniera una più bella occafìone ai tumulti , e fa 
concepire ai fedizipfi la fperanza di far meglio i lo* 
ro intereffi in una guerra civile; Sedino incejfit., nut- 
iie novis cai^jjit , riifì quod mutatus Princepj luentiam 
lurbarum, & ex civili bello , /per» prtemiorum oflender 
bat . Annal. i. Per quedo Luigi XI. diceva , che fe 
egli non aveflè ufato del rigore al principio del fuo 
Regno, farebbe dato nel numero dei Nobili fventu* 
pti, dei quali parla il Boccaccio. E quel che fa che 
un Principe nuovo difficilmente lì adiene dall’ elTer 
crudele, li è, che i fudditi ordinariamente lì prendo- 
no troppa liberti,' perchè da effi non è creduto anr 
cora alTai forte per intraprendere cofa alcuna : Ufur~ 
•pMa fiatim liberi, ite , liceatius ut erga Piincipem novum 
Idor. 1 . Il Duca Valentino diceva, che la maffima : 
Oderint dum metuant , era alTolutamente necelTaria ^ 
quelli , che da una condizione privata erano fality 
al Principato; tedimonio Cefare, che non godè che 
cinque meli del fuo per aver trafcurato il buoncon- 
liglio, che Pania, ed Irzio gli diedero di confervar 
con le armi quel dominio , che con le armi aveva 
acquidato: Laudandum , dice Paterculp Idor. 2 . ex- 
■ptrìentia conftlium efl Panfa , atque Hinii , qui /emper- 
prxdixerant Cafari y ut Principatum armis quafitumy ar- 
mìs teneret . lUe diSitaas mori fe quam tìmert malie ; 
dum clementìam y quam praftiterat , expeSat , incautus 
ab ingrati^ occupatut eft . ^ifogna dpnque conclut 
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fleffe toh Saluftio , che i medefìmi mezzi , che han- 
no fervito ad acquiftare la Sovranità , fervono a corf- 
fetvarla .• Inìperiunt iifdem mtibut retinetur , ^uibtts 
paBum efl. 

(4) Eneid. i. 

( S ) Profptris yiteliii rebus certami àd bòfequtum , 
adver/am ejui fortunam ex aquo detreBabant . Iftor. 2. 
tanguentibUs àfnnium ftudiis, qui primo alocres fidem , 
atque antmum obfìentaverànt citeris aliena peticula de- 
fereiitib'us . Anna], ij. 

(d) Amìcitias dum magnitùdine mùdeiurn^ non coni 
flohtia inorum contiatre pUtat^ merùitmagis, quam ha- 
buit. Iftor. 3. L’amicizia legata dall’ihtereflfe, dice uri 
antico, dall’intereflfe viene fcioHa. 

t?) Infirma ■óincuta carttatis . In Agricola i* Tìme- 
tur a pturibus , quod plerumque fortius amore èfl , dicè 
Plinio il giovane nella s- Letteta del 1. libro delle 
fue Epiftole; 

( 8 ) Amicosferhpore , fortuna cupidiàibus acquando ini^ 
minuit de [mere. Iftor. 4. 

(9) Quando il Principe non è d’umore ihclinatò 
élla rapina, ( aggiunge Macchiavel. al cap. 19; del 
lib. 3. de’ Tuoi Difcorfì ) perchè quando è affamato 
del danaro, trova Tempre delle occaftoni di verTare del 
Tangue, perché ne venga in conTeguenza la confiTca- 
zione . 

(10) Particolarmente Te ha una gran riputazione, 
dice il Macchiavelli al cap. 21. del lib. 2. de’ Tuoi 
Difcorfì : tanto più che tal riputazione Tcancella tut- 
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214 DEL Principe 
te le colpe, che il fuo rigore gli ha fatto commet* 
te re . 

(11) Dice la medesima cofa nel capitolo 21. del 
libro 3. 

(12) Che fu dopo coftretto a condire con un po- 
ca di crudeltà , dice il Macchiavel. nel medefimo 
luogo . 

(13 ) Natum eum ad corrumpendam di/c:pUnam mt- 
lìtatem arguebat . Tit. Li«r. dee. 3. lib. 2. 

(14) Plutarco lo chiama Pleminio . Ciò fegul in 
occalione dei ricorfì fatti contro quello Luogotenen- 
te , che fi voleva togliere il governo di Sicilia a 
^cipione, e farli il Proce ffo . 

(15) Quinto Metello. 

(id) Plutarco dice nella Vita di Licurgo, cheEu- 
rizione Re di Sparta, avendo un poco troppo rilafcia- 
to l’autorità reale per compiacere al Popolo, il Po- 
polo fentendolì la briglia fciolta divenne infoiente 
e licenziolb; e che ciò fu caufa, che alcuni de* Tuoi 
fuccelTori furono odiati a morte, perchè vollero ri- 
prendere l’autorità , che Eurizione aveva lafciatq 
alienare. 
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C a pitolo XVII. il 5 

Esame, e Confutazione del Gap. XVII. 

• • • •» 

t 

I L depofito più preziofo , che fia confidato nel- 
le mani de’ Principi , è la vita de’ loro fud- 
diti . La loro carica gli dà il potere di condan- 
nare a morte, o di perdonare ai colpevoli , ed 
efll fono gli arbitri lupremi della giufiizia . 
i 1 buoni Principi riguardano quello potere , 
tanto vantato fopra la vita de’ loro fudditi , co- 
me il pelo più grave della loro Corona . San- 
no, che fono uomini come quelli, che devo- 
no giudicare j fanno , che i torti , le iogiuili- 
«ie , e le ingiurie poffono ripararli in quello 
mondo ; ma che una fentenza precipitata di 
morte , è un male irreparabile : elfi non fi por- 
tano alla feverità , che per evitare un rigore 
più terribile, che prevedono a operare diver- 
famente ; non prendono quefte trille riloluzio- 
nì , che nei cali difperati , e limili a quelli , 
ne’ quali un uomo fentendofi incancrenire un 
membro , malgrado la tenerezza , che ha per 
fe llelfo , li rifolve a farlo tagliare , per garan- 
tire e per falvare almeno con quella operazio- 
ne dolorofa il rellante del corpo . 

11 Macchiavello tratta come minuzie le co- 

O 4 fe 
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fe più gravi , più ferie , e più importanti . Sìe-^ 
condo lui la vita degli uomini non è da lUmair- 
fi niente ; T interefie , quello folo Dio > che e- 
gli adora , è da fiimarfi per ogni cofa . Egli pre- 
ferifce la crudeltà alla clemenza ^ e configlia a 
quei , che fono nuovamente innalzati alla So- 
vranità , di fprezzare più degli altri la riputazio- 
ne di efiere crudeli i 

Adunque fono i carnefici ^ che pongono gli 
Eroi di Macchiavello fui Trono, e ve gli man- 
tengono . Cefare Borgia è il rifugio di quello 
politico , allorché cerca degli efemp; di cru- 
deltà . 

L’Autore cita ancora alcuni verfi, che Vir- 
gilio mette in bocca a Bidone ; ma quella ci- 
tazione è intieramente mal polla, poiché Vir- 
gilio fa parlare Didone^ come alcuno ha fatto 
parlare Giocalla nella Tragedia di Edipo . 11 
Poeta fa tenere a quelli perfonaggi una lìngua, 
che non conviene al loro carattere . L’ autori- 
tà di Bidone , né quella di Giocalla , non può 
fare alcuno fiato in un Trattato di Politica : 
è neceffario 1’ efempio di grand’ uomini i e di 
uomini virtuofi . 

Quello Politico raccomanda fopra tutto il rF 
gore verfo le truppe . Oppone l’indulgenza di Sci- 
pione 


Digitized by Cc)Oglc 


• Capitolò XVIL 217» 
plotiè alla feverità di Annibaie ; preferìfce il 
Cartaginefe al Romano , e di poi conclude 9 
che il rigore è il mobile dell' ordine , e della 
difciplina, e in confeguenza del trionfo di un' 
armata . Il Macchiatello non tratta con buona 
fede in quella occafìone ; poiché fceglie Scipio-» 
né il più condifcendente di tutti i Generali cir*» 
ca la difciplina, per opporlo ad Annibaie, e 

favorire la fua feverità. 

\ 

ConfelTo , che l’ ordine di un’ armata non pud 
ftidillere fenza il rigore ; poiché come conte* 
nere i libertini , i debòfciati , gli fcelleriati , i pol*> 
troni , i temerari , le anime grolTolane i e mec* 
chaniche , fé la tema de’gaftighi non gli ar* 
refta in qualche modo? Quel che domando fu 
quello propofìto al Macchiavello j é la modera-» 
zione . Sappia egli , che fe la clemenza d’ un 
onello uomo lo porta alla bontà , la faviezza 
altresì lo porta al rigore. Ma deve in quelló 
cafo regolarfi come un abile Piloto, a coi non 
gli lì vede mai tagliare gli alberi , e le farte 
del fuo vafcello, fe non quando é forzato dal 
pericolo iminente , in cui l’efpone la tem- 
pella . 

Vi fono delle occalìoni , nelle quali bifogna 
clfere fevero, ipa crudele giammai 5 e in un 

gior- 
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giorno di battaglia vorrei piuttofto effere ama«- 
tO) che temuto dai miei foldati. 

Vengo adelfo al fuo argomento ilpmingan« 
nevole . Egli dice , che un Principe trova me- 
glio il fuo conto a farfi temere , che a farfì 
amare , perchè la maggior parte degli uomini 
è portata naturalmente all’ ingratitudine» alla 
mutazione, alla viltà, alla diHimulazione , e 
air avarizia . E’ vero , che T amore è un lega- 
me di obbligazione, ma refo fragiliflìmo dal- 
la malizia , e dalla baffezza del genere uma- 
no ; che il timore dei gaftighi al contrario af- 
ficura più fortemente il dover delle genti j che 
gli uomini fono arbitri della loro benevolen- 
za , ma che non lo fono del loro timore ; che 
così un Principe prudente dipenderà piuttofto 
da fe (leffo, che da altri. 

Non niego, che non vi fiano degli uomini 
finti , e ingrati nel mondo j non niego , che 
la fe verità non fìa in a’euni momenti utiliili- 
ma , ma foftengo , che quel Re , la di cui Po- 
litica non avrà altro fine , che farfì temere , 
regnerà folamente fopra de’ vili , e degli fchia- 
vi y che egli non potrà niente afpettare di gran- 
de nelle azioni dei Tuoi fudditi ; poiché tutto 
quello , che è flato fatto per timore , e per 

pau- 
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CAprTOto XVrL 219' 
paura, ne ha fenipre portato il carattere . Di» 
co, che un Principe, che avrà il dono di far- 
fì amare , regnerà fopra i cuori , perchè i fuoi 
fudditi troveranno il loro proprio intereife ad 
averlo per padrone , e che vi è un gran nu- 
mero di efempi nella Storia , di magnanime , 
e belle azioni fatte per amore , e per attac- 
co al fuo Principe . Dico ancora, che la mo- 
da dei tumulti , e delle fedizioni pare , che 
ha totalmente finita a’ noflri giorni : non fi ve» 
de alcun Regno, eccettuata l’Inghilterra, ove 
il Re abbia il minimo motivo di temere dei 
fuoi popoli , e neppure V ifteflb Re d’ Inghilter- 
ra, fe effo non è il primo a follevar la tempe- 
ra'. Adunque concludo, che un Principe cru- 
dele fi efpone più ad effer tradito , d’ un Prin- 
cipe clemente ; poiché la crudeltà è infoffribi- 
le, e ben predo uno fi fianca di temerla ; e 
perchè la bontà è fempre amabile , e non fi 
lafcia mai di gradirla. 

Sarebbe dunque da defiderarfi per il bene del 
mondo , che i Principi foffero buoni , fenza ef- 
fer troppo indulgenti , affinchè la bontà foffe 
in loro una virtù, e non una debolezza. 

i 

* * • ■' .* 
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CAPITOLO XVIII. 

Ìn che modo I Principi debbiano 

OSSERVARE LA FeDE . 

Q uanto fìa laudabile in iin Principe man* 
tenere la fede , e vivere con integrità 6 
ilon con aftuzia , ciafcuno lo intende . Nondi- 
meno fi vede per efperienza ne’ nofiri tempi 
quelli Principi aver fatto gran cofe, che della 
fede hanno tenuto poco conto, éché hanno fa- 
pUto con afiuzia aggirare i cervelli degli uomi- 
ni i ed alla fine hanno fuperato quelli che fi 
fono fondati in fu la lealtà . Dovete adunque 
fapere come fono due generazioni di combatte- 
re ; r una con le leggi , l’ altra con le forze : 
quel primo modo è degli uomini ,■ quel fecon- 
do è delle beftie ; ma perchè il primo fpeffé 
volte non bafia, bifogna ricorrere al feconda. 
Pertanto ad un Principe è ncceffario faper bene 
ufare la befiia e l' uomo . Quefta parte è fiata 
infegnata a’ Principi copertamente dagli antichi 
fcrittori , i quali fcrivono y come Achille , e 
molti altri di quelli Principi antichi, furono da- 
ti a nutrire a Chitone Centauro , che fotto la 

fu» 
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iiu difciplina gli cuftoditfe ; il che non vuole dii 
re altro 1’ avere per precettore un mezzo ber 
fiia e mezzo uomo , fé non che bifogna ad un 
Principe fapei(e ufare l’ una e T altra natura , e 
r una lenza 1^' altra non è durabile . Emendo 
adunque un Principe neceflitato faper ben ufa-r 
re la.beftia, debbe di quella pigliare la Volpe; 
perchè il Lione non h difende da’ lacci , la Volpe 
non fì difende da’ Lupi . Bifogna adunque elfer 
re Volpe a conofcere i lacci, eLioue a sbigot> 
tire i Lupi . Coloro che ilauuo femplicemente 
in fu ’l Lione , non fe ne intendono . Non può 
pertanto un Signore prudente , nè debbe oflerr 
vare la fede , quando tale odervauzia gli torni 
contro , e che fono fpente le cagioni che la fe* 
ceno promettere . £ fe gli uomini fuifeno tutti 
buoni , quello precetto non faria buono ; ma 
perchè fono trilli , e non l’ offerverebbeno a te , 
tu ancora non 1’ hai da olTervare a loro . Nè 
mai ad un Principe mancaranno cagioni legittii 
me di colorare 1’ inolTervanza . Di quello fe ne 
potriano dare infiniti efempi moderni , e mo* 
ilrare quante paci, qqante promeffe fieno fiate 
fatte irrite e vane per la infedeltà de’ Principi ; 
ed a quello che ha fapqto meglio ufare la VoU 
pe , è meglio fuccefib . Ma è neceffario , quella 

natu- 
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natura faperla bene colorire, ed eifere gran 
mulatore e diflìmularore j e fono tanto fempli- 
ci gli uomini, e tanto ubbidifcono alle necefR- 
tà prefenti , che colui che inganna , troverà fem< 
pre chi (1 lafcerà ingannare. Io non voglio de- 
gli efempj frefchi tacerne uno. Aletfandro VI. 
non fece mai altro che -ingannare uomini , nè 
mai pensò ad altro , e trovò foggett'o di poter- 
lo fare , e non fu mai uomo che avelie mag- 
giore efficacia in alfeveralre , e che con maggio- 
ri giuramenti affermaffe una cofa , e che 1’ of- 
fervallc meno ( i ) j nondimanco gli fucceder-^ 
no Tempre gl’ inganni , perchè conofceva bene 
quella parte del mondo . Ad un Principe adun- 
que non è necetfario avere tutte le fopra fcritte 
qualità , ma è ben necellario parere d’averle . 
Anzi ardirò di dire quello , che avendole ed 
oHervandole Tempre , Tono dannoTe , e parendo 
d'averle Tono utili ; come parere pietoTo , fe- 
dele, umano, religioTo, intero, ed ellere ; ma 
Rare in modo edificato con 1’ animo , che biTo- 
gnando tu polli e Tappi mutare il contrario . £d 
halli da intendere quello, che un Principe , è 
maffime uno Principe nuovo , non può olferva- 
re tutte quelle coTe , per le quali gli uomini fo- 
no tenuti buoni j elfendo-Tpetfo neceffitato per 
N hian- 
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mantenere lo Stato , operare contro alla umani- 
tà, contro alla carità , contro alla Religione^ 
E però bifogna che egli abbia uno animo difpo- 
fto a volgerli , fecondo che i venti e le varia- 
zioni della fortuna gli comandano ; e come di 
fopra dilli , non partirli dal bene , potendo , ma 
fapere, entrare nel male, neceffitato ( 2 ) . Deve 
adunque avere un Principe gran cura , che non 
gli efca mai di bocca una cofa che non lia pie« 
na delle foprafcritte cinque qualità , e paja a 
vederlo ed udirlo tutto pietà , tutto integrità , 
tutto umanità, tutto Religione . £ non è cofa 
piu necelTaria a parere d’ avere , che quella ul- 
tima qualità ; perchè gli uomini in univerfale' 
giudicano più agli occhi che alle mani , per- 
chè tocca a vedere a ciafcuno , a fentire a po- 
chi . Ognuno vede quel che tu pari , pochi 
fentono quel che tu fei , e quelli pochi non ar- 
difcono opporfì alla opinione de’ molti , che ab- 
bino la maedà dello Stato che gli difende ; e 
nelle azioni di tutti gli uomini, emallìmede* 
Principi ( dov'e non è giudizio a chi reclamare ) 
lì guarda al fine . Facci adunque un Principe 

» 

conto di vivere e mantenere lo Stato j i mez- 
zi faranno fempre giudicati onorevoli ( 3 ) i e 
da ciafcuno lodati ; perchè il vulgo ne va. fera- - 
. ~ pre 
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pre prefo eoa quello che pare, e eoa lo evento 
della cofa, e ael moado noa è fe aoa vulgo y 
e gli pochi haauo luogo quaudo gli a£Tai non 
hanno dove appoggiarfi . Alcuno Principe di 
quelli tempi, il quale non è bene nominare , 
non predica mai altro che Pace e Fede , e V una 
e r altra , quando 1’ ave£fe olTervata , gli areb-^ 
be più volte tolto lo Stato e U riputazione 
( 4 ). 


ANNOTAZIONI. 

( I ) Si diceva comunemente d* Aleflfandro VI. , e 
del Duca Valentino Aio figlio , che il padre non fa^- 
ceva giammai quel che diceva * che il figlio non di' 
ceva giammai quel che faceva , e che l’uno, e l’al' 
tro avevano per mailìma fondamentale, che bifogna- 
va dar la fua parola a tutti , n^a non la mantenere 
ad alcuno ; rifpondendo a quelli che gli rimprovera* 
vano la loro cattiva fede , che eflì avevano giura* 
to, ma non promeflb diolTervare il loro giuramento . 

(a) Ancore^ H Juo linguaggio fembù efftre un foco 
troppo licenzio/o , e di ma avere intìerameme feguìtato 
In vìa piìt virtuofa per autorizzare in alcuni luoghi ci! , 
che ha apparenza di vìzio , egli non ha potuto parlare 
altrimenti per obbedire al naturale del fuo [oggetto , e 
fegtùtare i finì , che fi i propoflo . Perchè è ben diffici- 
le, che il Principe pojfa mantener fi fra tanti potenti, ed 
ambiziofi vicini, fra tanti fuddìti per ver fi, ed infedeli, 

fi 
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ft egli non vuol giammai allentare la briglia alla feve- 
rità delle regole della cofcienza . E tale è la legge del 
mondo ’f coja naturalmente viziofa di non vi poter effere 
naturalmente felice ancora in mezzo alle fovrane dignità ^ 
fenza valer fi del vizio all' occorrenza per ritornare all^ 
virtù •, fubito ceffata l'occaftone. Sono parole di Gafpa- 
ro d’Avvergne , citato nelle note del Gap. 15. quali 
ho creduto dovere riportar qui per modrare , che la 
dottrina del Macchiavello è fondata nella ragione, e 
che per confeguenza non deve eder condannata Alila 
femplice etichetta del Sacco. 

( 3 ) Nibil gloriofum , nifi tutum , tSr omnia , retinen- 
die dominationis honefla. Saluftio . Viroy aut Urbi prin- 
cipi , dice Tucidide , nibil infuflum quod fruBuoJum . 
£ Tacito atteda, che Agrippina madre di Nerone di- 
ceva, che non vi era cofa, che non fi dovefie facrì- 
ficare per una Corona : Decusy pudorem, corpus, cun- 
fla regno viliora habere. Annal. iz. 

(4) Intende parlare di Ferdinando Re di Cadi- 
glia, e di Aragona, che non doveva la conquida dei 
Regni di Napoli , e di Navarra , fe non che alla Aia 
cattiva fede , ed alla Aia perfidia . Sopra di che un 
Principe d’ Italia Aio contemporaneo diceva faceta- 
mente „ Vorrei , che Ferdinando giurade per un Dio , 
„ in cui credede , avanti d’ affidarmi ai Aioi giura- 
„ menti. 
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A*>5£VA/5CV4t>;SAi!f!/»CVfV.S .Mt^.CMÌLf% 

ÉsAiviE, E Confutazione del Gap. XVIIL 

I L Precettore de’ Tiranni ardifce afferire , che 
i Principi devono ingannare il mondo col- 
la loro dilTimulazione ì di qui appunto devo co- 
minciare a confonderlo . 

Si fa fino a che fegno il Pubblico è curiofo ; 
è un animale , che tutto vede , che tutto /en- 
te , e che divolga tutto ciò , che ha veduto » 
tutto ciò , che ha fentito . Se la curiofità di 
quefto Pubblico efamina la condotta de’ Parti-* 
colari ) è per divertire il Tuo ozio j ma allor- 
ché giudica del carattere dei Principi , è per 
luo proprio interelfe . Così i Principi fono efpo- 
fli più degli altri uomini ai difcorfi, e ai giù- 
dizj del mondo ; eglino fono come gli Aftri , 
verfo i quali un popolo di Agronomi ha diriz- 
zato i Tuoi canocchiali) e afirolabj ; i Cortigia- 
ni , che gli offervano , fanno ogni giorno le lo- 
ro offervazioni : un gejlo , un colpo d' occhio , 
uno /guardo gli tradi/ce ; e i Popoli a loro fi av- 
vicinano colle congetture . In una parola, ficco- 
me il Sole per poco può nafcondere le fue mac- 
chie , così per poco i gran Principi pofTono pal- 
liare 
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ilare i loro viz; « e il fondo del loro earatt«f’ 
re agli occhi di tanti odervatori . 

Quando ancora la mafchera della di/TimuIa- 
zione copriffe per qualche tempo la deformi- 
tà naturale di un Principe non potrebbe per- 
tanto tenerla si di continuo, che qualche vol- 
ta non fe la levalfe , fe non altro per refpira- 
re, e una fola occafione baderebbe per conten- 
tare i curiofi . 

L’ artifizio adunque , é la diffimulazioue in 
vano abiteranno fulle labbra di quello Princi- 
pe ; e 1’ aftuzia nei fuoi difcorfi ^ e nelle fué 
azioni gli farà inutile . Non fi giudicano gli 
uomini fopra la loro parola : quello farebbe il 
mezzo di fempre ingannarli ; ma fi paragona- 
no le loro azioni infieme , e poi le loro azio- 
ni, e i loro difcorfi; e contro quello replicato 
efame , la fallirà e la dillimulazione non potran- 
no nulla giammai . 

Non fi rapprefenta mai benq , che il proprio 
perfonaggio : bifogna avere effettivamente il ca- 
rattere , che fi vuole , che il mondo fupponga , 
fenza di che colui , che penfa ingannare il Pub- 
blico, è lui medefimo l’ingannato. 

Siilo V. , Filippo IL , Crorawel palfarono nel 
mondo per uomini ipocriti ^ e intraprendenti j 
ma giammai per virtuofi . Un Principe , ben* 
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chè abiliffimo, non può , quando ancor fegui* 
taffe tutte le maflìme del Macchiavello , dare 
il carattere della virtù , che nqp ha, ai delit-^ 
ti , che gli fono propr) . 

L’Autore non ragiona niente meglio fòpra 
le ragioni , che devono portare i Principi alP 
aftuzia , e all* ipocrifìa ; l’ applicazione ingegno* 
fa , e falfa della favola de! Centauro nulla con- 
clude j mentre , perchè il Centauro abbia avu*. 
to per metà la figura umana, e per metà quel- 
la di un cavallo, ne fegue forfè, che i Princi- 
pi debbano effere afiuti , e feroci ? Bifogna ave-< 
re ben voglia di dogmatizzare il delitto, allor- 
ché s’ impiegano argomenti cosi deboli , e fi cer- 
cano di sì lontano . 

Ma ecco un raziocinio ancor più falfo di tut- 
to ciò , che abbiamo veduto . Il Politico dice , 
che un Principe deve avere la qualità del leo- 
ne , e della volpe j del leone per disfarfi dei 
lupi y e della volpe , per effere afiuto , e con- 
clude : Quejlo fa vedere che un Principe non è 
bligato a mantenere la fua parola : ecco una con- 
clufione fenza principi • H Difenfòre dei delitti 
non fi vergogna di balbettare in quella manie- 
ra le azioni <d’ empietà ? 

Se fi volelfe predare la bontà, eilbuonfen- 
fo ai penfieri imbrogliati dei Machiavello , ec- 

"" co 
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co preffo a poco come fi potrebbero volgere i 
Il 'mondo è come una partita di giuoco, in cui 
vi fono dei Giocatori onefii, ma ancor dei fur- 
bi , che ingannano ; acciocché un Principe , che 
deve giuncare a quella partita , non redi ingan- 
nato bifogna , che fappia in che maniera fi può 
ingannare nel giuoco, non per praticare giam- 
mai fimili lezioni, ma acciocché gli altri non 
le pratichino sì facilmente fopra di lui . 

; Ritorniamo ora alle cadute del noftro Poli- 
tico : perchè tutti gli uomini ^ egli dice , /ono fcel- 
lerati y e vi mancano di parola a ogni momento j 
voi non fiete obbligato egualmente a mantenere la 
voflra . Ecco primieramente una contraddizione ; 
poiché r Autore dice poco dopo , che gli uo- 
mini, che fanno dififimulare , troveranno fem-' 
pre dei femplici per ingannarli , come s’ ac- 
corda mai quedo ? Tutti gli uomini fcellera- 
ti , e voi troverete dei femplici per ingan- 
narli'. 

4 / * • . 

Egli è ancora falfiflimo , che il mondo non 
fia compodo y che di fcellerati . Bifogna eiTet 
Mifantropo per non vedere , che .in ogni So- 
cietà vi fono molti onedi uomini , e che il gran 
numero non é né buono , né cattivo. Se il Mac- 
chiavello non avelTe. fuppodo il nlondo fcelle- 
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P’ato , fopra 'di che fi fonderebbe la fua abomi- 
nevole maflìina ? Ma quando ancora fuppònef- 
fimo gli uomini cosi' cattivi come effo gli vuo- 
le, non rié'feguifébbé pefqiieflo, che noi'dob- 


( 

\ 


jbiariiò' imitarl^ .j • ’ " " • - v 

Se G^rto’c^Jrubà , faccheggia alfaflìna , he 
concludo , che Cartoccio è un disgraziato , che 
(deve efler punito j ma non devo regolare colla 
fua la mia condotta . Se non vi fo(Te più nel 
mondo nè virtù ] nè onore , diceva Carlo il 
faggio, fe ne dovrebbero ritrovare le tracce ap- 
preflb i Principi.’ . 

Dopò, che r Autore ha provato la neceilità 
del delitto , egli vuole incoraggire i fuoi difce- 
póli a fàcilmente commetterlo : Quelli , che be- 
ne intendono ,• egli dice , P arte di faper fingere , 
troveranno fempre degli uomini ‘f empiici per in- 
gannarli ; il che vuol dir quello ; Il voftro vi- 
cino è uno fcipcco , e voi avete dello fpiritò j 
dunque perchè egli è tale , bifogna , che T in- 
ganniate . Quelli .fono fillogismi, a cagióne dei 


• k * 


quali gli Scolari del Macchiavello fonò' flati 
itnpiccari, e arrotati. 

‘ TI Politico non contento di avèr dimoHrato , 
fecóndo la flià maniera di peiifarè , la facilità 
del delitto > rileva in fegùitd la buona fortunà 

della 
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della perfidia i ina quel che vi è di difguftevo- 
fe , fi è , che quel Celare Borgia , il maggiore 
-fcellefato, e il più perfido di tutti gli uomini,’ 
r Eroe del Macchiavello , fu effettivamente in- 
feliciffimo . L’Autore fi guarda bene di parla- 
re di lui in quefia occafione : gli bifognavanò 
degli efemp) j ma di dove gli avrebbe prefi , 
fuori che dai regiflri dei procefiì ' criminali , 0 
dalla ftoria dei cattivi Papi , e de’ Neroni ? E- 
gli àllìcura , che AlefTandro VI. , 1 ’ uomo il più 
falfo , il più empio del fuo tempo , riufcl fem- 
pre nelle fue furberie , perchè conofceva per- 
fettamente la debolezza degli uomini fopra la 
credulità. Ardifco afficurarè, che non fu fola- 
mente la credulità degli uomiiti , ma ancora ter- 
re circoftanze , ed eventi , che fecero qualche 
volta riufcife i difégni di quefto Papa e fo- 
pra tutto il contràfto dell’ ambizione Francefe , 
e Spagnuolà , la difunione é l’ odio delle t^a- 
miglie Italiane i' e le paffiònì j e da debolezza 
di Luigi XII. vi contribuirono in parte .' 

La furberia medefima è uri difetto di ftilein 
politica, allòrchè troppo fi'ftende . locitol’àu- 
torìtà d’ ùn gran Politico ,• cioè di Don Luigi 
d’ Haro y che diceva , che il Card. Mazzarino 
aveva un gran difetto in politica , cioè l’ effer 
‘ P 4 fem- 
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' C A P t T O L O XIX. 

« 

Che si debbe fuggire l’ essere disprezzato 

E ODIATO. 

M a perchè circa le qualità di che di fo- 
pra fi fd iTÌenziotie , io ho parlato del» 
le più importatiti , 1’ altre vegliò difeorrere 
brevemente fottó quefté gètìéralità ^ che il 
Principe penfi ( come di foprà in parte è det- 
to) di fuggire' quelle cofe thè lo faccino odiofò 
o vile ; e qualunque volta fuggirà quello ^ àrà 
adémpiato le parti fue , e lion -troverà nell’ al- 
tre infamie pericolo alcuno. Odiofo' lo fa fo- 
pra tutto ( come io dilli ) lò elferè ■ rapace , ed 
ufurpatore della roba e dellé ddùriè de’ fuddi- 
ti, di che li deve allenefe . Qualùnque Volta 
alla ùniverfìtà degli uomini non' li toglie nè 
roba nè onore i ’vivond contenti, e folo s’ha 
à combattere cuh l’ ambizione di pochi , la qua- 
le in molti modi e con facilità li raffrena . 'A- 
bietto lo fa , Telfere tenuto vario , leggier, 
effeminato , pufillanimo , irrefoluto ( i ) ; di 
che un Principe li deve guardare , come da u- 
no fcoglio, ed ingegnarli, che nelle azioni fue 
li riconofea grandezza , animofità, gravità, for- 
• - tez- 
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{izti'; è circa i rtianeggj privati de’ fudditi , 
volere che là fua fentenzia fia irrevocabile , e 
lì tnantenga'ih tale opinione, che alcuno non 
^enfi tiè ad ingàttnarlo nè ad aggirarlo . Quel 
Principe che d^ di fe quella opinione è ripu- 
tato affai; e contro a chi è riputato affai , coti 
dìfficùltà lì congiura , e con difficultd è affal- 
tato , purché s' intenda che fii eccellente, e ri- 
verito da’ fuoi . Perchè uno Principe deve ave- 
re due paure , una dentro , per conto’ de’ fud- 
diti , l’altra di fuori, per cdnto de’ potenti e- 
flerni . Da quella fi difende con le buone ar- 
ine , e buoni athici ; e Tempre fe arà buonè 
arme , arà buoni amici , e Tempre flaranno fer- 
me le cnfe di dentto quando flieno ferme quel- 
le di fuori , fe già lè non Tufferò perturbate dà 
ùiia congiura : • e quando pure "quelle di fuori 
moveffero, fe'egli è ordinato, e viffuto tóme 
io ho detto, Tempre ( quando non s’ abbando- 
ni ) foflerrà ogni impeto ;"come dilli che fece 
Nabide Spartano. Ma circa‘i ’ludditi , qiiandó 
le cofe di fuori non muovino; s’ha* da temete 
che' noti congiurino fegretamentè , del che ‘il 
Principe fi alficiira affai , fuggendo T effeie o- 
diato e difprezzato, e tcnendòfi il popolo fif- 
tisfatto di lui ; il che è neèeffatlo confegnire, 
come di fopra' fi diffe i lungo." Ed mio de’ più 

poten- 
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potenti rimedi che abbia un Principe contro 
congiure , è non effer odiato o difprezzato dalP 
unirerfale , perchè Tempre chi congiura, crede con 
la morte del Principe fatisfare al popolo : ma 
quando ei creda offenderlo , pon piglia animo 
a prender fìmil partito ; perchè le difficoltà 
che fono dalla parte de’ congiuranti j fono infi- 
nite . Per efperienza fi vede , molte effere fiate 
le congiure , e poche aver avuto buon fine ; 
perchè chi congiura, non può effere folo* nè 
può prendere compagnia, fe non di quelli che 
creda effere mal contenti : e fubito ^che a uno 
mal contento tubai fcoperto l’animo tuo, gli 
dai materia a contentarli , perchè manifeflan- 
dolo lui ne può fperare ogni comodità (2) ; 
talmente che veggiendo il guadagno fermo da 
quella parte , e dall’ altra veggendolo dubbio e 
pieno di pericolo, convien bene, o che fia ra- 
ro amico , o che fia al tutto oflinato inimico 
del Principe ad offervarti la .fede (3) i E 
per ridurre la.cofa.in brevi termini, dico che 
dalla parte del congiurante, non èfenon pau- 
ra , gelofia , fofpetto di pena , che lo sbigotti- 
fce ( 4 ) ; ma dalla parte del. Principe , è la 
maeflà del Principato , le leggi , le difefe de- 
gli amici e dello Stato , che lo difendono ( 5 ) 
talmente che aggiunto a tutte quelle cofe la be- 
, ni* 
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tiivolenza popolare, è impoffibile che alcun fià 
sì temerario che congiuri . Perchè , per l’ or- 
dinario dove un congiurante ha da temere in- 
nanzi alla efecuzione , del male , in quello ca- 
lo debbe temere ancor da poi , avendo per ni- 
mico il popolo, feguito reccelTo; nè potendo 
per quello , fperare rifugio alcuno . Oi quella ma- 
teria fe ne potria dare infiniti efempj , ma vo- 
glio elfer contento d’uno, feguito alla memo- 
ria de’ padri nollri. Mslfer Annibaie Bentivo- 
gli avolo del prefente Melfer Annibaie , che 
era Principe in Bologna , offendo da’ Caune- 
fchi , ( 6 ) che gli congiurorono contro , am- 
mazzato , nè rimanendo di lui altri che Mef- 
fer Giovanni, quale era in fafce , (7) fubito 
dopo tal omicidio, fi levò il popolo, ed am- 
mazzò tutti i Cannefchi . Il che nacque dal- 
la benivolenza popolare che la cafa de’ Benti- 
vogli aveva in que’ tempi in Bologna j la qual 
fu tanta , che non vi rellando alcuno che po- 
tere , morto#Annibale , reggere lo Stato , ed a- 
vendo indizio come in Firenze era uno nato 
de’ Bentivogli , che lì teneva fino allora figliuo- 
lo di un fabro , ( 8 ) vennero i Bolognelì per 
quello in Firenze , e li dettono il governo di 
quella Città, la quale fu governata da lui fi- 
no a tarilo che Melfer Giovanni pervenne in 

età 
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età conveniente al governo. Conchiudo adun« 
que , che un Principe deve tenere delle con- 
giure poco conto ) quando il popolo gli fu he- 
nivolo j ma quando gli fia inimico ) ed abbi- 
lo in odio, deve temere d’ogni cpfa, e d’o- 
gnuno . E gli Stati bene ordinati , c li Prin- 
cipi fav) hanno con ogni diligenza penfato 
di non far cadere in difperazione i Gran- 
di, e di fatisfare al Popolo, , e tenerlo con- 
tento , perchè quella è una delle più impor- 
tanti materie , che abbi un Principe . Tra i 
Regni bene ordinati e governati a’ nollri tem- 
pi , è quello di Francia , ( 9 ) ed in elfo fi trova- 
no infinite collituzioni buone , donde ne dipen- 
de la libertà e ficurtà del Re, delle quali la 
prima è il Parlamento ^ e la Tua autorità (io); 
perchè quello, che ordinò quel Regno cono- 
fcendo 1 ’ ambizione de’ Potenti , e la infolenza 
loro , e giudicando elfer necelfario loro un fre- 
-'Ho in bocca che gli correggelfe, e dall’ altra 
parte conofcendo 1’ odio dell’ uni%rfale contro 
i Grandi, fondato in fu la paura ; e volendo af- 
ficurarli , non volfe che quella fulTe particolar 
cura del Re, per torli quel carico che e’ po- 
telfe avere con i Grandi , favorendo i Popolari , 
e con i Popolari favorendo i Grandi , e però 
collitui un Giudice terzo , che fuffe quello , che 

fen- 
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(cazi carico del Re, battelfe i Grandi, e favo- 
riffe X minori. Nè potè quello ordine mi- 
gliore, nè più prudente, nè maggior cagione di 
ficurtà del Re, e del Regno . Di che fi può 
trarre un altro notabile, cheli Principi debbo- 
no le cofe di carico , fare fumminiftrare ad altri , 
e quelle di grazie a, lor medefimi ( x i ) . Di 
nuovo conchiudo, che un Principe deve ftima- 
re i Grandi , ma non fi far odiare dal Popolo . 
Parrebbe forfè a molti , che confiderata la vi- 
ta e morte di molti Imperatori Romani , fuf- 
feno efempj ' contrari a quella mia opinione , tro- 
vando alcuno effer viffuto Tempre egregiamen- 
te, e moflro gran virtù d’animo, nondimeno 
aver perfo l’Imperio, ovvero effere flato mor- 
to da’ Tuoi che li hanno congiurato contro * 
Volendo adunque rifpondere a quelle obiezioT 
ni , difcorrerò le qualità di alcuni Imperatori , 
mollrando la cagione della lor rovina , non dis- 
forme da quello , che da me s’ è addutto ; e pat- 
te metterò in confiderazione quelle cofe che 
, fono notabili a chi legge le azioni di quelli tem- 
pi . £ voglio mi balli pigliare tutti quelli Im- 
peratori , che fuccederno nell’ Imperio , da Mar- 
co Filpfofo aMaflìmino, li quali furono Mar- 
co , Commodo fuo ^gliuolo , Pertinace , Giu- 
liano ,.‘>evero, Antonino , Caracalla fuo figliuo- 
lo, 
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lo , Macrino , Heliogabalo , Aleflandro , e Maf- 
fìmino. Ed è prima da notare, che dove ne- 
gli altri Principati fi ha folo a contendere con 
r ambizione de’ Grandi ed infolenza de’ Popo- 
li , li Imperatori Romani avevano una terza 
difiìcultà , d’ aver a fopportare la crudeltà e 
avarizia de’ ibidati : la qual cola era sì diffici- 
le, che la fu cagione della rovina di molti , 
fendo difficile fatisfare a’ foldati , ed a’ popoli j 
perchè i popoli amano la quiete, e per quello 
amano i Principi modelli , e li foldati amano il 
Principe d’animo militare , e che fia infoien- 
te , e crudele , e rapace ( 12 ). Le quali cofe vo- 
levano , eh’ egli efercitalfe nei Popoli , per po- 
ter aver duplicato flipendio , e sfogare la lor 
avarizia, e crudeltà: d’onde ne nacque, che 
quelli Imperatori, che per natura, o per arte 
non avevano riputazione tale, che con quella 
tenefiero l’ uno e l’ altro in freno , lempre ro- 
vinavano ; e li più di loro , maffime quelli , 
che come uomini nuovi venivano al Principa- 
to, conofeiuta la difficoltà di quelli duoi diverfi 
umori, fi volgevano a fatisfare a’ foldati, lli- 
mando poco l’ ingiuriare il popolo . 11 qual par- 
tito era necefiario j perchè non potendo i Prin- 
cipi mancare di non effer odiati da qualcuno, 
fi debbono prima sforzare di non effere odiati 

dall’ 
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dall’ univerfità ; e quando non pofTono confe^ 
guir quello , fi debbono ingegnate con ogni in^ 
dullria fuggire l’odio di quelle univerfità, che 
fono più potenti . E però quelli Imperatori , 
che per novità avevano bifogno di favori firaot' 
dinar; > aderivano a’ foldati più volentieri che 
all! popoli ) il che tornava loro nondimeno U" 
tile, o.no, fecondo che quel Principe fi fape- 
va mantenere riputato con loro . Da quelle ca> 
gioni fopraddette nacque , che Marco , Perti- 
nace f e AlelTandro , efiendo tutti di modella 
vita ) amatori della giullizia) inimici della cru- 
deltà, umani e benigni, ebbero tutti, da Mar- 
co in fuora , trillo fine ; Marco folo vide , e 
morì onoratillimo , perchè lui fuccedè al l’Im- 
perio per ragion d’eredità, e non aveva a-ri- 
conofcer quello nè dai foldati , nè dai popoli : 
di poi elTendo accompagnato da molte virtù , 
che lo facevano venerando , tenne fempre , men- 
tre vilfe , r uno ordine e 1’ altro dentro a’ fuoi 
termini, e non fu mai nè odiato, nè difprez- 
zato . Ma Pertinace fu creato Imperatore con- 
tro alla voglia de’ foldati , li quali elfendo ufi 
a vivere licenziofamente fotto Commodo , non ^ 
poterono fopportare quella vita onella , alla qua-: 
le Pertinace gli voleva ridurre : onde avendoli 
, Q. crca- 
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creato odio , ed >a quello odio aggiunto difpre- 
gio, per r effer vecchio , (15) rovinò ne’ primi 
principi della fua atnminidrazione ( 14 ) . On- 
de fì deve notare , che l’odio iì àcquiiia così 
mediante le buone opere, come le trifte ‘(i5); 
e però ( com’ io diffi di fopra ) volendo un Prin- 
cipe mantenere lo Stato , è fpefTo forzato a non 
effer buono; perchè quando quella univerfìtà, 
o popolo, o foldati, o grandi che fieno, del- 
la quale tu giudichi , per mantenerti, aver bifo- 
gno , è corrotta , ti convien feguir T umor fuo , 
e foddisfarle , e allora le buone opere ti fono 
inimiche. Ma vegnamo ad Aleifandro, il qua- 
le fu di tanta bontà , che tra 1’ altre lodi 
che gli fono attribuite, è che inxiv. anni, chè 
tenne l’Imperio, non fu mai morto da lui nef- 
funo ingiudicato ; nondimanco effendo tenuto ef- 
feminato , ed uomo che fi lafciaffe governare dal- 
la madre, e per quello venutò in difpregio , 
confpirò contro di lui l’efercito , ed ammazzol- 
lo (lò). Difcorrendo ora per oppofito le qua- 
lità di Commodo, di Severo , di Antonino , 
di Caracalla , e di Maflimino , gli troverete 
crudelifllmi e rapaciflìmi , li quali per fatisfa- 
re a’ foldati non perdonarno a niffuna quali- 
tà d’ingiuria che ne’ popoli lì poteffe commet- 
tere , 
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tcrci e tutti, eccetto Severo, ebbero trifto fi-» 
' ne j * perchè in Severo fu tanta virtù , che man* 
tenendoii i foldati amici , ancor che i popoli 
fuifero da lui gravati , potè Tempre regnare 
felicemente-, perchè quelle virtù lo facevano 
nel cofpetto de’ foldati , e de’ Popoli si mira- 
bile che quelli rimanevano in un certo mo- 
do attoniti e ilupidi, e quelli altri riveren- 
ti e fatisfatti . £ perchè le azioni di codui fu- 
rono grandi in uno Principe nuovo , io voglio 
modrare brevemente quanto egli Teppe ben u- 
fare la perfona della Volpe y e del Lione , le qua* 
li nature j dico * come di fopra j cffer necelfa* 
rio imitare ad un Principe. Conofciuta Severo 
la ignavia di Giuliano Impemtore , perfuafe al 
fuo efercito ( del quale era in Schiavonia Ca- 
pitano ) che gli era ben andare a Roma a ven- 
dicare la morte di Pertinace, il quale era da* 
to morto dalla guardia Imperiale, e fotto que- 
llo colore , fenza modrare di alpirare all’ Im- 
perio , molfe r efercito contra a Roma , e fu pri* 
ma in Italia che fi fapcffe la fua partita. Ar- 
rivato a Roma , fu dal Senato per timore elet- 
to Imperator , e morto Giuliano (17). Re- 
davano a Severo dopo quedo principio , duedif- 
ficultà a volerfi infignorire di tutto lo Stato , 

Q, 2 r una 
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r una in Afia, dove Nigro capo degli eferciti 
Afiatici fi era fatto chiamare Imperatore , l\al-, 
tra in Ponente (i8) di Albino, il quale ant 
cora lui afpirava all’ Imperio. £ perchè giudi- 
cava pericolofo fcoprirfi nimico a tutti duoi > 
deliberò di alfaltar Nigro , e ineannare Albi-; 
no ; al quale fcrilTe , come elTendo dal Senato 
eletto Imperatore, voleva participare quella di- 
gnità con lui, e mandogli il titolo diCefare, 
e per deliberazione del Senato fé Io aggiunfe 
collega : le quali cofe furono accettate da Al-? 
bino per vere . Ma poi che Severo ebbe vinto 
e morto Nigro , e pacate le cofe Orientali , 
ritornatoli a Roma fi querelò in Senato di Al- 
bino , che come poco conofcente de’ benefici ri- 
cevuti da lui , aveva a tradimento cerco d*^ 
ammazzarlo , e per quello era necellitato an- 
dar a punire la fga ingratitudine . Di poi an- 
dò a trovarlo in Francia, e gli tolfe lo Stato 
e la vita . Chi efaminerà adunque tritamente le 
^ azioni di coftui , lo troverà un ferociffimo Lio- 
ne e . un’ allutillima Volpe; e vedrà quello te- 
muto e riverito da ciafcuno, e dagli eferciti 
non odiato ; e non fi maraviglierà , fe lui , uo- 
mo nuovo arà polfuto tenere tanto Imperio , 
perchè la fua grandifiima riputazione lo dife- 
1 le 
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le fenipre da quell’odio , che i Popoli per U 
fue rapine avevano potuto concìpere . Ma An- 
tonino Tuo figliuolo fu ancor lui eccellentiflì- 
mo , ed aveva in fe parti eccellentiffime , che 
lo facevano ammirabile nfel cofpetto dé’ Po- 
poli , e grato a’ foldati i perchè era uomo mi- 
litare , fopportantifllmo d’ ogni fatica , dif- 
prezzatore d’ogni cibo delicato j e di ogni al- 
tra mollizie^ la qual cofa lo faceva amare da 
tutti li eferciti ; Nondimeno la fua ferocia 
e crudeltà fu tanta e sì inaudita , per avere 
dopo molte occidoni particulari morto gran par- 
te del popolo di Roma, e tutto quello di A^- 
lelfandria , che diventò òdionflìmo a tutto il 
mondo, e cominciò ad effer temuto da quelli 
ancora eh’ egli aveva intorno j in triodo che 
fu ammazzato da un Centurione in mezzo del 
fuo efercito . Dove è da notare , che quelle li- 
mili morti j le quali feguitano per deliberazio- 
ne di un animo deliberato e oHinato^ non fi 
polTono da’ Principi evitare, perchè ciafeuno, 
che non lì curi di morire Io può fare (19) ; 
ma deve ben il Principe temerne meno j perchè 
le fono rariffimd ; deve folo guardarli di non 
fare ingiuria grave ad alcuno di coloro, de’ qua- 
li ù ferve, e che egli ha d’intorno al fervizio 

Q. s del 
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del fuo Principato, come aveva fatto Antoni- 
no , il qual aveva morto contumeliofamente un 
fratello di quel' Centurione , e lui ogni giorno 
minacciava, e nientedimeno lo teneva alla guar- 
dia del fuo corpo ( 20 ) : il che era partito te- 
merario, e da rovinarvi, come gl’ intervenne. 
Ma vegniarao a Commodo, al quale era fa- 
cilità grande tenere l’Imperio, per averlo ere- 
ditario elTcndo figliuolo di Marco , e folo gli 
badava feguire le vedigie del padre, ed ai Po- 
poli, eda’foldati arebbe fatisfatto: ma elTendo 
d’ animo crudele e bediale , per potere ufare 
la fua rapacità ne’ Popoli, fi volfe ad intratte- 
nere gli eferciti, e farli licenziofi : dall’ altra 
parte non tenendo la fua dignità, defcendendo 
fpeffo nelli teatri a combattere con i gladiato- 
ri , e facendo altre cofe vilillime , e poco de- 
gne della Majedà Imperiale , diventò vile 
nel cofpctto de’ foldati , ed elfendo odiato da 
una parte, e dall’ altra difprezzato , fu con fp irato 
contro di lui , e morto . Redaci a narrare le qua- 
lità di Maffimino . Codui fu uomo bellicofidìmo , 
ed edendo gli eferciti infadiditi dalla mollizie 
di Aleffandro, del quale ho di fopra difcorfo, 
mortó lui, lo eleffero all’ Imperio , il qual non 
molto tempo podedette (21 ); perchè due co- 
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fe Io fecero odiofo e difprezzato , l’ una , 1 ’ 
etfer lui viliffimo , per aver guardate le peco- 
re in Tracia ( la qual cofa era per tutto no- 
tillìma, e gli faceva una gran dedignazione nel 
colpetto di ciafcuno ) l’altra , perchè avendo 
nell’ ingreCTo del fuo Principato, differito l’an- 
dare a Roma, ed entrare nella poffeffìone del- 
la Tedia Imperiale, avera dato opinione di cru' 
deliffìmo , avendo per li Tuoi Prefetti in Roma , 
€ in qualunque luogo dell’Imperio, efercitato mol- 
te crudeltà ; a tal che commoffo tutto il mon- 
do dallo fdegno , per la viltà del fuo fangue , dall’ 
altra parte dall’ odio , per paura della Tua ferocia , 
prima l’ Africa , dipoi il Senato con tutto il po- 
polo di Roma, e tutta l’Italia gli colpirò con- 
tro .* al che n aggiunfe il Tuo proprio efercito , 
il quale campeggiando Aquileja , e truovando dif- 
iìcultà nella efpugn azione , infaftidito della cru- 
deltà Tua, e per vederli tanti nimici , temendo- 
lo meno, lo ammazzò (22). Io non voglio ra- 
gionare nè di Eliogabalo , nè di Macrino, nè 
di Giuliano, i quali , per effer al tutto vili, 
fi fpenfero iubito ; ma verrò alla conclufio- 
ne di quello difcorfo , e dico, che li Principi 
de’noftri tempi hanno meno quella diffìcultà di 
fatisfare llraordinariamente a’ foldati ne’ gover- 

Q. A ni 
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ni loro, perchè non oflante che s'abbi d’ave^ 
re a quelli qualche conOderazione , pure fì ri» 
folve pretto , per non avere alcuno di quelli 
Principi eferciti infieme , che fieno inveterati 
con li governi, ed amminittrazioni delie Pro* 
vincie i come erano gli eferciti dell’ Itnperio Ro^- 
mano : e però fé allora era neceffario foddis* 
fare a’ foldati più che a’ popoli j perchè i 
.foldati potevano più che i popoli ( 25 ) j ora 
è più necelfario a tutti i Principi (eccetto che 
al Turco ed al Soldano ) fatisfare a’ popoli , 
che a’ foldati , perchè i popoli pottbno più che 
quelli. Di che io ne eccetto il Turco, tenen- 
do fempre quello , intorno dodici mila fanti , e 
quindici mila cavalli , da’ quali dipende la fi- 
curtà e la fortezza del fuo Regno ; ed è ne* 
cettario, chepofpotto ogn’ altro rifpetto de’ po- 
poli fe gli mantenga amici . Simile è il Regnò 
del Soldano, quale effendo tutto in mano de’ 
foldati , conviene che ancora lui , fenza rif- 
petto de’ popoli , fe Ji mantenga amici . Ed a- 
vete a notare, che quetto Stato del Soldano è 
disforme a tutti gli altri Principati , perchè egli 
è fimile al Pontificato Crittiano , il quale non 
fi può chiamar Principato ereditario , nè Prin- 
cipato nuovo , perchè non i figliuoli del Prin- 
cipe 
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cipè morto rimangono eredi e^ {ignori, ma co*- 
lui che è eletto a quel grado « da coloro che 
n’ hanno autorità . Ed eflendo quefto ordine 
anticato, non fì può chiamar Principato nuo- 
vo , perchè in quello non fono alcune di quel» 
le difficultà, che fono ne’ nuovi ; perchè feb- 
bene il Principe è nuovo , gli ordini di quel- 
lo Stato fono vecchi , e ordinati a riceverlo 
eome fe fuffe lor fignore ereditario . Ma tór- 
tando alla materia nodra , dico , che qualun- 
que confidererà al fopraddetto difcorfo , vedrà 
o r odio , o il difpregio effer dato caufa del- 
la rovina di quelli Imperatori prenominati, e 
conofcerà ancora donde nacque ^ che parte di 
loro procedendo in un modo , e parte al con- 
trario, in qualunque di quelli, uno ebbe felice , 
e gli altri infelice fine : perchè a Pertinace 
ed Alelfandro, per elfer Principi nuovi , fu inu- 
tile e dannofo il voler imitare Marco , che 
era nel Principato ereditario ; e fimilmente a 
Caracalla, Commodo > e Madimino^ effer da» 
ta cofa perniciofa imitar Severo , per non aver 
avuto tanta virtù che badade a feguitare le 
vedigie fue . Per tanto un Principe nuovo iti 
un Principato non può imitare le azioni di Mar- 
co, nè ancora è neceffario imitar quelle di Se» 

vero ; 


( 


Digitized by Google 


250 DEL Principe 
vero; ma deve pigliare di Severo quelle par- 
ti , che per fondare il fuo Stato fono necefla^ 
rie, e da Marco quelle che fono convenien- 
ti e gloriofe a confervare uno Stato, che fia 
di già ftabilito e fermo . 

ANNOTAZIONI. 

^ ( I ) Vitellìum Juhttis offen/is , aut intempefìivìs blan- 
dithj, mutabilem contemnebant , metuebantqw . Tacit. 
Iftor. 2- 

(2) Tacito ne dà un bell^efempio nel Libro 15. dei 
fuoi Annali , ove egli parla di un Valufio Proculo , 
che andò a denunziare a Nerone una donna , che lo 
follecitava a vendicarli col Principe , di cui ella la- 
peva, che elTo non era niente contento per edere da- 
to mal ricompenfato deiroccilione di Agrippina: h 
mulieri, dum menta erga Neronem fua , & quam in ir- 
ritum cecidiffent, apcrìt , adifcieque queflus & defìinatìo- 
nem vindISìte , fi facultas oriretur , Jpem dedit pojfe im- 
pelli , Ergo Epicbaris omnia [celerà Principis ordieur ; ac- 
(ingereiur modo, navaret operam , & militum acerrimos 

duceret in partes, se digna pretta expeBaret, Pro- 

culus ea, qua audierot , ad Pleronem detulit . Quello, a cui 
voi confidate il vodro fegreto, divien padrone della 
voftra libertà, dice Paviamente Monfig. de Rochefou- 
cault nelle Aie memorie. 

(3) Bifogna, che r effetto del Complice fia ben gran- 
de, fe il pericolo, in cui fi efpone , non gli parean- 

; cora 
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Cora più grande, dice il Macchiavell. nel Cap. 6. dei 
Tuoi Difcorfì . 

(4) Tacito nota nel lib. i$. de’ Tuoi Annali tutto 
ciò, che (a fVentare una cofpi razione . 1. La fperan- 
za dell’ impunità Tempre contraria ai gran difegni : 
Impunhatis cupido, magnis femper conatibus sdver/a , 
Ùr pyomiffa impunita!. 2. La fperanza , e il timore : 
Spei, ac metus. 3. La lentezza ; Accendere confuraios ^ 
ientitudinis eorum pertafa . 4. Il timore di effer tradi- 
to : Metus proditionis . 5. La gelofia ; perchè egli dice, 
che Pilone non volle ammazzar Nerone nella Aia Cafa di 
campagna , ove andava fpefTo , per timore che Silano non 
foflTe polTo All Trono , o che il Con Alle Veftino non 
voleflTe rìAabilire la libertà , o fare un Imperatore a 
Aio modo. 6 . Froditi». Il tradimento, che Aiccede A>» 
vente nel momento dell’ efecuzione : Pridìeinfidiarum. 
7. Pramìa perfidile, immenfa pecunia, & potentia . La 
fperanza della ricompenfa , fìccome ancora il timore 
di cederla 3 un altro lafcjandoA prevenire : Multosad- 
Jìitifie, qui eadem viderunt ; nihìl profuturum unius fi» 
lentium ; at prtemia panes unum fiore , qui ìndicìo 
prievenilfet . Vi è ancora un’ altra Torta di tradir 
mento, che è quello del volto, e del contegno, che 
fcuopre qualche volta quel che è nafcoAo nel cuore 
d’ un Congiurato : ipfe mgflus , & magme cogìtatio^ 
nis manifieflus erat . 8. L’imprudenza di far certi pre- 
parativi alla prefenza dei domedici ; per efempio, di 
fargli arruotare un pugnale: pugionem afiperari faxo , 
tsr in mucronem arde/cere fujjit ; il che gli dà del fof- 
petto : Arreptis fiufipicionibus de conjequenribui . p- La 
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vifta dei tormenti : tormcntorum afpeSius ac mina . Il 
dubbio, che uno dei Compagni abbia rivelato tutto, 
e che per ciò fia inutile tenere ilfìlenzio: Cuadafam 
patefada credens , nec ullum fìlentii em'ilurhentum , edi- 
dtt ederosi Si aggiunga a quello ilcafo, che influilce 
molto IpelTo in tali affari . Al Conte di Lincellre noti 
forti l’im prefa di Leiden, perchè effendo flato arrefla- 
to per debiti uno de’ Congiurati , gli altri nella mag- 
gior parte fuggirono, credendo , che alcuno di loro 
gli aveffe traditi . 

( 5 ) ìllum quidem , diffe Germanico alle Legioni am- 
mutinate contro Tiberio , fua Majeflas Impftium Re- 
manum , ceteri exercitus defendent ; dopo averle aflìcii- 
rate, che l’Italia, e le Gallie etano fedeli a Tiberio, 
e che tutto il redo dell’ Impero era tranquillo: Iid- 
lie confsnfum , Galliarum fidem extoU'it , nil ujquam tur- 
btdum^ aiit difcors ^ Annal. i. 

(6) Famiglia rivale de’ Bentivogli nel i/WS. 

(7) Nel libro 6. della fua Ifloria diccj che quefld 
fanciullo chiamato Giovanni aveva 6. anni. 

(8) Era figlio naturale di Ercole Bentivogli cugi- 
no di Annibaie, e fi chiamava Santi; a Firenze paf- 
sò per figlio d’un Angiolo da Cafeefe fcardaflìere : 
Macchiavell. nel medefìmo luogo, dove ecli aggiun- 
ge, che la condotta di Santi fu s\ prudente, che all* 
oppodo de’ Tuoi antenati , che erano dati tutti am- 
mazzati da’ loro nemici , egli viffe in pace , e morì 
gloriofamente. 

(9) Qnedo Regno, dice egli, obbedifee alle Leggi 
più di qualunque altro. Lib. Difc. c. 1. 

(io) 
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• (io) Egli non paria, che di quello di Parigi, che 
dà il moto a tutti gli altri, e che dice efTere refe^ 
cutore inviolabile delle Leggi . 

- (il) yifo Principi, ubi paenarum res efì, aliìs iddet 
kgandum , ubi pramiorum , aut mumrum , ipfi obeundum , 
Xenofont . 

( I a ) Erant , quos memoria Neroais , ac defìderium fria- 
ris licentìa acceaderet . Iftor. I. Ncque exerciius , aut ter 
gatos , ac duces , magna ex parte luxus , egeftatis , fcele- 
‘ium libi confcios, nifi p'Ilutum vbfiriQumquemetitis fuìt 
Principcm paffuros . Iftor. 2. Galba perfe l’Impero, e 
la vita, per aver detto, che non pretendeva di com- 
prare r aft'etro de’ (oldati : legi a fe milite/n , wo» e/ni, 
Iftor. I. E per avere ufato troppa feverità contro quel- 
li , che avevano obliato l’antica difciplina, da Nero- 
ne accoftumati al libertinaggio : Nocuit antiquus rigai 
tr nlmìa Jeveritas, cui fam parer non fumus . E in uit 
altro, luogo ; Severitas ejus augebat confpernantes vete» 
rem difciplinam , atque ita 14. annìs a Nerone affuefar 
£ìos , ut haud minus vìtiaPrincipum amarent y quam olirrt 
•virtute: verebantur . Iftor. t. 

( 13 ) Nel 3. mefe . 

(14) L’età rende i Principi difprezzabili : ìpfa *- 
t((S Galba , & irrifui , & fajìidio erat affuetis juventa 
Neionis . Iftor. 1. O <ia perchè eflì fono meno intra- 
prendenti •, reputante 'Tiberio publicum fibi odium extre^ 
mani atatem . Annal. 6 . O perchè i loro nemici non 
gli credono in iftato di difenderli ; Artabanus feneBu- 
tsm Tiberii ut inermem defpicUns . O cheli creda, che 
il loro fpirito lia indebolito: fiuxamfenìonìentem obìe^ 
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Bando: ivi. Oltre di che la vecchiezza Ibventeè caù<< 
fa, che eflTi fi lafciano governare : Invalidum, fenentj 
odio fiaginorum oncratum, contemptu ineuia deflrucbant. 
Idor. T. E che quelli, che entrano nel Miniftero ver- 
fo la fine del loro Regno, fi affrettano ad arricchirli con 
ogni forta di rapina; /Ifferebant venalla cunBa ptapo^ 
tentes liberti \ fervovum ntanus fubitis avida, 6" tanquam 
apud feaem feftinantes . E ciò tanto maggiormente , 
quanto meno fi teme un Padrone cadente: Cum apud 
infxrmum , & ctedulum minore mctu , tSt ma 'pre pramio 
pei; care tur . Iftor. !• 

C 1 5 ) Et quìa moribus ipforum aliena , perinde odiuM 
pravis , & bonejìis. Anna!. 2. 

(lò) Con fua madre a Magonza* 

(17) Scelut, cufus ultor efì, quìfquis fuccejfit . Iftor. t. 
Omnes conquiri , 6" interfici fujfit , non bonore Galba , [ed 
tradito Principibus more monimentum ad prafens , in po- 
fìemm ultionem . Coftumano i Principi di vendicare la 
morte del loro Predeceflbre , non riguardo ad eflo , 
ma per afiìcurare la loro propria vita i Claudio fece 
morire Chereo , e Lupo, i quali avevano uccifo Caligo- 
la , ancorché un tale attentato lo aveflè fatto falire 
al Trono. Vitellio puni con la morte tutti i colpe- 
voli delPoccifione di Galba e di Fifone; e Domizia- 
no fece morire Epafrodito per aver ajutato Nerone ad 
ammazzarli , ancorché Nerone foffe flato condannato 
con un Decreto del Senato. Ferdinando Granduca di 
Tofcana punì con la morte Bianca Cappello di lui 
Cognata, che avea avvelenato il Granduca Francefcò 
fuo marito i /■ 

(18) 
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( 18 ) In Francia . 

(19) Quìfquts vitam fuani contempfit , tua dominut 
efl . Ep. 4. Perìculum ex fingults , diceva Vefpafiano a 
quelli, che l’efortavano ad impadronirli dell’ Impero: 
quid enim profutures cohories , {i unus alterque , prafentì 
f acinorei paratum ex diverjo pramium petat? PacHius uni- 
verfos impelli i quam fingulos vitari. Idor. 2. Vale adi- 
re: £’ da temerli ciafcun foldato; poiché, a che mi 
Serviranno le legioni contro uno, o due uomini ben 
rifoluti, ai quali (offe otTerta una grolTa ricompenfa 
per fubito alTalTìnarmi ? E’ certamente più facile it 
far rivoltare tutta un* armata , che evitare il colpo 
di un traditore . 

(20) Col minacciare li fomminiUrano delle armi 
a colui , che li minaccia . 

(21) Circa due anni. 

(22) Ammazzarono ancora un fuo figlio, benché 
infante, dicendo , che bifognava ben guardarli da u- 
na sì cattiva' razza . 

(23) Teftimonj le legioni di Alemagna, che li 
vantavano di avere l’Impero nelle lor mani: Sua in 
ntanu fitam rem Romanam , fuis vìSorih aligeri Remp . , 
in fuum cognomenium adfcifci Imperatores . Ann. i.Evul- 
gato Imperii arcano , poffe Vrincipem alibi ^ quam Rema 
fieri. Iftor. 1. Et poffe ab exercitu Principem fieri. Ift. 2. 
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Esame, e Confutazione del Gap. XIX. 

I L furore de’fiftemi non è flato folamente la 
follia privilegiata de’Filofofi; egli lo è di- 
venuto ancora de’ Politici . Il Macchiavelli , che 
ne era infetto più d’ ogn’ altro , vuol provare , 
che un Principe deve elfer furbo , e cattivo : 
quefle fono le parole facratnentali della fua re- 
ligione . L’ Autore ha tutta la malizia de’ Mo-. 
flri abbattuti da Ercole ma però non ne ha tut" 
ta la forza : non v’ è dunque bifogno d’ avere 
la di lui Clava per abbatterlo, non eflendovi 
nulla di più femplice , di più naturale , e di più 
convenevole ai Principi, che la giuflizia, e la 
bontà ; ed io non credo , che fia necelfario e-. 
flenderfi in argomenti per provarlo . Il Politico 
dunque deve perdere necelfariamente , foflenen- 
do il contrario i poiché fe egli fofliene, che un 
Principe flabilito fui Trono deve effer crude- 
le, furbo, traditore ec. , lo farà cattivo a per~ 
dita manifefla; e fe egli vuol riveflire di tutti 
quefli vizi un Principe , che s’ inalza fulTroua 
per iflabilirela fua ufurpazione, gli dà de’ con- 
figli , che folleveranno tutti i Sovrani , e tutte 
le Repubbliche contro di lui . Come può un 
Particolare inalzarfì alla Sovranità , fe non fpof- 
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ieflando un Principe Sovrano de'fuoi Stati , op* 
pure uAirpando 1 ’ autorità di una Repubblica ? 
Non così afTolutamente T intendono i Princìpi 
d’ Europa j e fé il Macchia velli avelie compo- 
Ro una raccolta di furberie per ufo de’ ladri , 
non avrebbe certamente fatto un’opera piùbia- 
iìmevole di quefta . Devo non oRante render 
conto di alcuni falli raziocini i che li trovano in 
queRo Capit. L’ Autore pretende , che un Prin- 
cipe diventi odiofo , allorché ingiuRaroente s’ 
impadronifce delle foRanze de’fuoi Sudditi, e fa 
degli attentati contro la pudicizia delle loro 
Donne. Egli è certo, che un Principe interefla- 
to, ingiuRo, violento, e crudele non potrà fa- 
re a meno di non eRere odiato dai fuoi Popoli j 
ma lo Redo non fuccede riguardo alla galante- 
ria . Giulio Celare chiamato a Roma il marito 
di tutte le donne , e la donna di tutti i mariti ; 
Luigi XIV. che amava tanto il bel feRb; eAu- 
guRo II. Re di Polonia , che io aveva in co- 
mune co’ Tuoi Sudditi , non furono niente odia- 
ti a cagione de’ loro amori ; e fe Celare fu af- 
faRìnato , fe la libertà Romana lo trafìlTe con 
tante pugnalate, fu perchè Celare era unufur- 
patore , non perchè aveva- degl’ intrighi amo- 
rofi . 

Per foRenere il fentimento del Macchiavelli 
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mi farà forre obiettata 1* efpulfìone de’ Re di 
Romana motivo del l’attentato commeffo contro 
la pudicizia di Lucrezia. Ma io rifpondo^ che 
non r amore del giovane Tarquinio , ma la 
maniera violenta di far quell’ amore , diede luo^ 
go alla follevazione di Roma ; e comecché que- 
lla violenza rifvegliava nella memoria del Po- 
polo f idea d’altre violenze commedie daiTar- 
quin) , egli allora pensò feriofamente a vendi- 
carfene; fe però la Storia di Lucrezia non è un 
Romanzo . , 

Non dico quello perifculàre la galanteria de’ 
Principi: ella può ciTere moralmente cattiva i 
ma non mi fono qui propollo , fe non che di 
dimollrare» che ella non rende in veruna for« 
ma odiofi i Sovrani . Si riguarda 1’ amoré nei 
buoni Principi) come una debolezza fcufabile , 
purché ella non lia accompagnata dall’ ingiu- 
Rizia. Si può fare all’amore come Luigi xiv.» 
come Carlo II. Re d’Inghilterra) e come il Re 
Augullo y ma non bifogna imitare nè Nerone > 
nè David . 

• £ccO) per quanto a me fembra, una forma* 
le contraddizione . Il Politico vuole , che mi 
Principe ftfatda amare da fuot fudditì per evita- 
re le congiure : e nel Gap. 1 7 . dice ; che un Prìn- 
cipe devt penfarc principalmente a farji temere ^ 
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^ich} phò contare [opra una cofa y che da luì di“ 
pende , che non è lo Jleffo , che P amore de' fuoi Po- 
poli . Quale di quefti due è il vero fentimento 
deir Autore ? Lgli parla col linguaggio degli 
Oracoli i e fi può interpetrare come fi vuole . 
Ma quella maniera di parlare da Oracoli i fia det< 
to di paiTaggio , è quella de’ furbi . 

In quella occafione devo dire , che generai- 
mente le congiure , e gli alTalIinamenti non fono 
così frequenti nel mondo : i Principi fono in 
ficuro da quella parte ; tali delitti fonò andati 
in difufo) efortiti di moda; e le ragioni, che 
he allega il Macchiavelli ^ fono buonillìme .* non 
vi è al più i che 1’ entufiafmo di alcuni Eccle* 
ballici , che polTa far commettere delitti così 
ipaventevoli per puro fanatismo. Fra le buone 
cofe t che il Macchiavelli dice in occafione del- 
le congiure ^ ve n' è una buonilTima , ma che 
divien cattiva in bocca di lui ; eccola : Un Con- 
giurante , die’ egli , è jrc^jiornato dal timor dei ga- 
Jììghi , che lo minacciano , e i Princìpi fori fojienuti 
dalla maeftà del Principato , e dall' autorità delle 
Leggi . Mi fembra , che 1’ Autore politico non 
abbia buona grazia a parlare di Leggi , come 
quello, che non infinua , fé non 1’ interelfe « 
la crudeltà , l’ ufurpazione , e il difpotirmo . Il 
Macchiavelli fa come i Protefianù , che fi fer<* 
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vono degli argomenti degl’ increduli per combaN 
tere la tranfullanziazione de’ Cattolici ; e degli 
ilefli argomenti , con li quali i Cattolici follen-! 
gono la tranfuftanziazione , per combattere gP 
increduli . 

Il Macchiavelli adunque conlìglia i Principi 
a farli amare» a ben regolarfì per quella ragiof 
ne , e a cattivarli egualmente la benevolenza 
de' Grandi » e de’ Popoli j ed a ragione gli coti^ 
lìgliaafcaricare lopra gli altri ciò» che gli po- 
trebbe attirare l’ odio d’ uno di quelli due (lati , 
creando a quell' effetto dei MagiUrati Giudici fra 
il Popolo» e i Grandi» con allegare per model- 
lo il Governo della Francia . Quello intrinfeco 
amico del difpotifmo » e dell’ ufurpazione di au<^ 
torità approva la potenza» che i Parlamenti di 
Francia avevano altre volte ; ed a me fembra , 
che » fé vi è un Governo » di cui lì poffa a’ no- 
ffri giorni proporre la làviezza per modello» è 
quello dell’ Inghilterra ; là il Parlamento è P 
arbitro del Popolo e del Re» e il Re ha tutto 
il potere di far del bene » lenza poter fare al- 
cun male. 

Il Macchiavelli entra di poi in una gran di- 
fcuflìone fopra la vita degl’ Imperadori Romani , 
da Marco Aurelio fino ai due Gordiani . Egli 
attribuifce U caufa de' cangiamenti frequent; 
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atU Venalità dell’ Impero ; ma quella non ne è 
la fola cagione. Caligola ) Claudio , Nerone 4 
Galba y Ottone y Vitellio fecero un fine fune- 
fio y fenza aver comprato Roma , come Didio 
Giuliano ; La venalità fu finalmente una ra- 
gione di più per affafiìnare gl’ Imperadori ; ma 
il fondo vero di quelle rifoluzioni , era la for- 
ma del Governo . Le Guardie Pretoriane diven- 
nero ciò y che fono flati tutti i Mammalucchi 
in Egitto, i Giannizzeri in Turchia, e gliStre- 
lits in Mofcovia . Coflantino cafsò prudentemen- 
te le Guardie Pretoriane ; ma in fine le difgra- 
2ie deir Impero efpofero ancora i fudi Padroni 
all’ afTafiìnio « è al veleno. Oflcrverò folamen- 
te, che i cattivi Imperadori perirono di morti 
/.Ariolentri; ma unTeodofio morì nel fuo letto, 
e Giufliniano viffe felicemente ottantaquattro 
anni . Ecco fopra quel che io infido . Non vi 
è quafi alcuno de’ cattivi Principi , che fia flato 
felice; eAugudo non divenne pacifico^ fenon 
quando divenne virtuofo i II Tiranno Commo- 
do , fucceffore del Divino Marco Aurelio , fu 
podo a morte , malgrado il rifpetto ^ che fi aveva 
per fuo padrei Caracalla non potè fodenerfi a 
cagione della fua crudeltà . Aledandro Severo 
fu uccifo per il tradimento di quel Maflimino 
di Tradai che paffa per un Gigante; e Maffi- 
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mino, avendo follevato il mondo colle fue ti? 
fannie , fu alTafTinato dopo ancor lui . Il Mac? 
chiavelli pretende , che quello ultimo perilTe 
per il difprezzo , che fi aveva della fua balTa 
flirpe ; ma egli ha un gran torto , perchi un 
uomo inalzato all’ Impero dal fuo coraggio 
non ha più parenti : fi penfa alla fua potenza , 
non alla fua nafcita . Probo era figlio di un 
giardiniere , Diocleziano di uno fchiavo , Va- 
lentiniano di un funajolo , e furono tutti ri- 
fpettati. Lo Sforza, che conquiftò Milano , era 
un contadino j Cromwel , che foggettò l’ Inghil- 
terra , e fece tremare l’ Europa , era figlio di un 
mercante ; il gran Maometto , fondatore della 
religione la più florida dell’ univerfo, era fat- 
tore di un mercante ; Samon primo Re di Schia- 
vonia era un mercante Francefe ; il famofo Piali , 
il di cui nome è ancor riverito in Polonia, fa 
eletto Re , avendo ancor i zoccoli in piedi , e 
vide rifpettato per molti anni . Quanti Gene- 
rali d’armata, Miniilri, eConfiglieri di nafci- 
ta ignobile ! L’ Europa ne è' piena , e non ne 
è , che più felice , poiché tali polli fono com- 
partiti al vero merito . Non dico quello per 
difprezzare il fangue dei Vitikins, dei Carli Ma- 
gni, e degli Ottomani ; anzi devo per più di 
una ragione amare il fangue degli Eroi ; ma 
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^mo ancora d' avvantaggio l’ abilità. 

Non fi deve tralafciare di dire , che il Mac- 
chiavelli s' inganna molto , allorché crede , che < 
a’ tempi di Severo baftafie rifparmiare i foldati 
per foftenerfi : l’ Ifioria degl’ Imperadori lo con- 
traddice . Quanto più fi rifparmiavano i Preto- 
riani indifciplinabili, più fentivano U loro for- 
za ) ed era egualmente pericolofo a lufingarli , 
che a volerli reprimere, Oggi giorno le trup- 
pe non fono da temerli , perchè fono tutte di- 
vife in piccoli corpi, veglianti gli uni fopragli 
altri : i Re nominano a tutti gl’ impieghi , e la 
forza delle Leggi è più (labilità. Gl’ Imperadori 
Turchi non fono sì efpofii al cordino, fe non 
perchè non hanno faputo per anche prevalerli 
di quella politica . I Turchi fono fchiavi del 
Sultano , e il Sultano lo è de’ Giannizzeri . Nell’ 
Europa Crilliana bifogna , che un Principe trat- 
ti egualmente bene tutti gli ordini di quelli , ai 
quali comanda, fenza fare parzialità , che ca- 
gionano delle gelofie funelle a’ fuoi interefli . 

Il modello di Severo propofto dal Macchia- 
velli a quelli , che s’inalzeranno all’Impero, è 
cattivo , quanto gli può elfer vantaggiofo quel- 
lo di Marco Aurelio . Ma come può mai pro-“ 
porli infieme Severo, Celare Borgia, e Marco 
Aurelio per efemplari? Quello è un voler met- 
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da pigliare alcuna fìmil deliberazione ; nondi^ 
meno io parlerò in quel modo largo che la 
materia per fe medefima fopporta i Non fu mai 
adunque ^ che un Principe nuovo difarmalTe i 
fuoi fudditi ) anzi quando gli ha trovato difar- 
mati ) gli ha Tempre armati ; perchè armando- 
li , quelle armi diventano tue > diventano fede- 
li quelli che ti fono fofpetti , e quelli eh’ eran 
fedeli li mantengono , e gli fudditi lì fatino tuoi 
partigiani. £ perchè tutti i fudditi non li pof- 
fono armare t quando li benefichino quelli che 
tu armi , con gli altri lì può fare più a lìcur- 
tà , e quella diverlità del procedere che cono- 
feono in loro, gli fa tuoi obbligati ( i ), quel- 
li altri ti feufano, giudicando elfer necelTarioj 
quelli aver più merito che hanno più pericolo 
e più obbligo . Ma quando tu gli difarmi, tu 
incominci ad offenderli , e mollrare che tu ab<- 
bi in loro diffidenza > o per viltà , o poca fe- 
de ; e 1’ una e T altra di quelle opinioni conci- 
pe odio contro di te . £ perchè tu non puoi 
fiate difarmato , convien che ti volti alla mi- 
lizia mercenaria , della quale di fopra abbiam 
detto quale lia j e quando ella fulTe buona , non 
può elfer tanto , che ti difenda da’ nimici po- 
tenti) e da’ fudditi fofpetti. Però (come io ho 
. , detto ) 
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detto ) un Principe nuovo in un nuovo Prln-; 
cipato Tempre vi ha ordinato l’ arme . Di que« 
fti efempj fon piene l’iftorie . Ma quando uri 
Principe acquila uno Stato nuovo , che come 
membro s' aggiunga al Tuo vecchio y allora è 
necelTurio dlTarmare quello Stato, eccetto quel* 
li che nello acquidarlo fi Tono per te Tcoper- 
ti ; e quelli ancora con il tempo ^d occafionì , 
è uecelTario Tarli molli ed effeminati, edordi- 
narfi in modo che tutte T arme del tuo Stato 
fieno in quelli Toldati tuoi propr) , che nello 
Stato tuo antico vivono appreffo di te . Sole-? 
vano li antichi noflri , e quelli che erano (li- 
mati Tav) , dire come era neceffario tenere Pi- 
(loja con le parti , e PiTa con le fortezze ; e 
per quello nutrivano in qualche terra lor Tud- 
dita le differenze, per poTTederla più facilmen- 
te . Quello in quel tempo che Italia era in un 
certo inodo bilanciata , doveva elfere ben fatto , 
ma noti mi pare fi poCfa dar oggi per precet- 
to j perchè io non credo che le divifioni fat- 
te faccino mai ben alcuno , anzi è neceTTa* 
rio , quando il nimico s' accolla , che le Città 
divife fi perdino Tubito, perchè Tempre la par- 
te più debile s' accollerà alle forze ellerne , e 
l’altra non potrà reggere . I Veneziani moll^ 
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(com’io credo.) dalle ragtoai ropraddette, nu« 
trivano le Sette Guelfe e Ghibelline nelle Cit- 
tà loro fuddite ) e benché non lafTalTero mai 
venire al fangue , 'pure nutrivano fra loro que- 
fti difpareri , acciocché occupati quelli Cittadi- 
ni in quelle differenze , non fi moveffero con- 
tro di loro. Il che, come fi vide , non tornò 
poi loro a propofito; perché etfendo rotti a Val- 
lò ( 2 ) , fubito una parte di quelle prefe ardi- 
re , e tolfon loro tutto lo Stato . Arguifcono 
pertanto fimili modi debolezza del Principe . 
Perchè in un Principato gagliardo mai fi per- 
metteranno tali divifioni ( 3 ) , perché le fanno 
folo profitto a tempo di pace , potendoli me- 
diante quelle più facilmente maneggiare i fud- 
diti , ma venendo la guerra , mofira fimil or- 
dine la fallacia fua . Senza dubbio li Principi di- 
ventano grandi , quando fuperano le difficultà 
e le oppofizioni che fon fatte loro (4); e pe- 
rò la fortuna, mallime quando vuole far gran- 
de un Principe nuovo , il quale ha maggior ne- 
ceflìtà d’ acquifiare riputazione che uno eredi- 
tario , gli fa nafcere de' nimici , e gli fa fare 
deir imprefe contro , acciocché quello abbia ca- 
gione di fuperarle, esù per quella fcala che gli 
Iranno portata i nimici fuoi , falir più alto ( 5 ) . 

E pe- 
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£ però molti giudicano che un Principe favlo i 
quando n'abbia Toccafione > deve nutrirli eoa 
aftuzia qualche inimicizia , acciocché oppretfa 
quella ne feguiti maggior Tua grandezza-. Han- 
no i Principi , e fpecialmente quelli che fon 
nuovi, trovato più fede e più utilità in quelli 
uomini, che nel principio del loro Stato fon 
tenuti fofpetti , che in quelli che nel principio 
erano confidenti . Pandolfo Petruccì Principe 
di Siena reggeva lo Stato fuo più con quelli che 
li furon fofpetti , che con gli altri . Ma di 
quella cofa non lì può parlare largamente « per- 
chè ella varia fecondo il fubietto j folo dirò 
quello, che quelli uomini , che nel principio d* 
un Principato erano flati nimici , fe fono di 
qualità che a mantenerli abbin bifogno d’appog- 
gio, fempre il Principe con facilità grandillìma 
' fe li potrà guadagnare , e loro maggiormento 
fon forzati a fervirlo con fede , quanto cono- 
feono elTer loro più necelTario cancellare con P 
opere quella opinione linillra che li aveva di lo- 
ro , e cosi il Principe ne trae fempre più uti- 
lità , che di coloro i quali fervendolo con trop- 
pa ficurtà llracurano le cofe fue ( (5 ) . E poi che 
la materia lo ricerca , non voglio lafciar indie- 
tro il ricordare ad un Principe , che ha prefo uno 
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Stato di nuovo , mediante i favorì intrinfechi di 
quello , che conlìderi bene) qual cagione abbi mof* 
fo quelli che T hanno favorito a favorirlo , e 
fe ella non è affezione naturale verfo di quel- 
lo, ma fuffe folo perchè quelli non fi conten<' 
tavano di quello Stato ( 7 ) , con fatica e diffì- 
cultà grande fe gli potrà mantenere amici , per- 
chè e’ ha impoflibile che luì poffa contentarli. 
E difcorrendo bene con quelli efemp) che dal- 
le cofe antiche e moderne fi traggono la ca- 
gione di quello, vedrà eifer molto più facile il 
guadagnarli amici quelli uomini che dello Sta- 
to innanzi li contentavano , e però eran Tuoi 
inimici, che quelli, i quali per non fe ne con- 
tentare , li diventarno amici , e favorironlo ad 
occuparlo . E’ Hata confuetudine de’ Principi , 
per poter tenere più ficuramente lo Stato loro , 
edificar fortezze , che fieno briglia e freno di 
quelli che difegnafiTiao fare lor contro, ed aver 
rifugio ficuro da un primo impeto . Io lodo 
quello modo , perchè gli è ufitato anticamente . 
Nondimanco Melfer Niccolò Vitelli ne’ tempi 
nollri s’ è villo disfare due fortezze in Città 
di Callello , per tener quello Stato . Guid’ 
Ubaldo Duca d’ Urbino ritornato nel fuo Sta- 
to , donde da Celare Borgia era flato caccia- 
to. 
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to, rovinò da* fondamenti tutte le fortezze di 
quella Provincia ( 8 ) , e giudicò fenza quelle 
più difficilmente riperder quello Stato . I Ben> 
tivogli ritornati in Bologna uforno fìmil ter* 
mine ( 9 ) • Sono adunque le fortezze utili , ò 
nO) fecondo li tempi , e fe ti fanno bene in 
una parte, t’ offendono in un'altra . £ puoffi 
difcorrere quella parte così : Quel Principe che 
ha più paura de’ popoli che de’ foreftieri deve 
fare le fortezze ; ma quello che ha più paura 
de’ foreftieri che de’ popoli , deve lafciarle indie* 
trò . Alla cafa Sforzefca ha fatto e farà più 
guerra il Caftel di Milano , che ve 1 ’ edificò 
Francefco Sforza j che alcuno altro difordine di 
quello Stato ( io ) . Però la miglior fortezza 
che fia , è non effer odiato da’ popoli ; perchè 
ancoraché tu abbi le fortezze , ed il popolò t’abbi 
in odio , le non ti falvano , perchè non maucano 
mai a’ popoli (prcfo ch’egli hanno l’armi)fo- 
reffieri che gli foccorrino . Ne’ tempi noflri , 
non 0 vede che quelle abbin fatto profitto ad 
alcun Principe , fe non alla Conteffa di Furli 
( Il ) quando fu morto il Conte Girolamo 
fuo conforte ( iz ), perchè mediante quella po* 
tè fuggire 1’ impeto popolare , ed afpettare il 
foccorfo di Milano , c ricuperare lo Stato ^ e li 
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CAPrTOLo XX. 271 
èempi ftavano allora, in modo , che il foreltiero 
non poteva foccorrer il popolo. Ma dipoi val- 
fono ancor poco a lei ) quando Cefare Borgia V 
affaltò, e che il popolo nimico Tuo fì congiun» 
fe col foreftiero . Pertanto , ed allora , e prima 
faria flato più fìcuro a lei non effer odiata dal 
popolo , che aver le fortezze . Confiderate adun- 
que quelle cofe , io loderò chi farà fortezze > e 
chi non le farà , e biafmerò qualunque fidando- 
fì di quelle j ftimerà poco l’ effer odiato da’po- 


ANNOTAZION ì ^ 




Ò) Come la quattonUccfima legione, che fu fem- 
pre fedele a Nerone , e affezionata alla fua memoria 
in riconofcenza dell’ onore da effo fattogli nello fce- 
glierla come la più capace a ridurre l’ Inghilterra , 
che ff era rivoltata: Addiderai ( quartadecumanìs^ glc^ 
rìam Nero^ eligendo ut poitjfimoi ; unde longa Hlis erga 
t^eronem fides , <r ere£ìa in Othonem fludìa . Perchè Ot- 
tone fomigliava d’umore a Nerone. Iffor.z. 

(z) Villaggio fituato nella Contrada della Ghìarr* 
d’Adda. 

(3) Dice il Macchiavclli nel c. a7.de! li la 3. de* Tuoi 
Difcorfi i che il Re di Francia non foffrirebbe , che 
alcuno de’fuoi fudditi diceffè d’ effère della parte del 
Re, perchè tal voce non ffgniffchcrebbe altro, fe non 

che 
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272 DEL PrIMCIPE 
che in quella terra vi fofTe gente Aia nemica, ed egli 
vuole , che tutte le terre Aano Aie amiche , unite , e 
fenza parti . 

(4) Come AiccefTe a Tiberio , la vita del quale 
avanti che egli pervenire all’ Impero Ai piena di pe- 
ricoli , e di difgrazie; Cafus prima ab ìnfantìa ancipì- 

libi demum Augufli privignus ìntroiit^ multix 

amulis confliBatus efl , dum Marcellus , tf Agrippa , more 

Cajus , Luciufqup Catjares viguere S.ed maxime in 

Lubrico egit , accepta in matrimonium Julia , impudici^ 
tiam uxoris tolerans^ aut declinans . X^cit. Annal.d. 
a Carattaco: quem multa ambigua^ multa projpsra ex- 
tulerant , ut estero: Britannorum Imperatore: pramineret . 
Annal. 12. Ed a quel Capitano Romano, che divenne 
intrepido a forza di aver provato la buona , e la cat<« 

tiva fortuna: Creciaafacundarum^ ambiguarumque terum 
\ 

feiem^ eoque interrita:. Ann. 1. 

( 5 ) Per quello motivo appunto Diogene diceva , 
che era necelTario aver dei forti nemici. 

(é) Come fece Mario Celfo, che Ai si fedele a Oc** 
tone , ancorché fofle ftato amico inviolabile di GaU 
ba: Marìum Celfum Conf. Caline ufque in extremat tes 
amicum. fidumque . Iftor. i. Otbo intra intimo: habuit . . . 
Manfuque Celfo velai fatalitet etiam prò Otbone fide: 
tegra. ivi. 

(7) Multi odio prafentium , & lapidine mutatimi: * 
Annal. 3* Privata: fpes agitante: fine publica cura . IH. i. 
. (8) Al C. 24. dei Lib. 2. dei AioiDifcorfì dice, che 
Guid’Ubaldo Duca d’ Urbino fece rovinare tutte le for- 
tezza , giudicandole dannqfe , perché elièndo amato 
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Capitolo XX. 27^ 
da’ Tuoi fudditi per rifpetto di loro non le voleva , e 
per conto de’ nemici vedeva di non le potere difende- 
re, avendo quelle bifogno di un efercito in campagna . 

(p) I Bentivogli divennero faggi a fpefe di Papa 
Qiulio II. che avendo fatto una Cittadella a Bologna ’ 
e meflbvi un Governatore , che faceva aiTafTinare i 
Cittadini , pcrfe e la Fortezza e la Città;, fubito che 
quedi fì furono follevati . Nel med. c. 24. 

( IO ) Perchè gli Sforza fi fecero più arditi , e per 
eonfeguenza più violenti. Se tu fai delle fortezze, di- 
ce egli nell’idefib Capitolo , effe ti fervono in tem- 
po di pace , perché ti rendono più ardito a maltrat- 
tare i tuoi fudditi*, ma in tempo di guerra, efie non 
ti fervono a niente , perchè fono attaccate dai tuoi 
nemici, e dai fudditi, ed è impofiìbile , che refìdino 
agli uni, ed agli altri . E fe tu vuoi racquidare uno 
Stato perduto , ciò non può feguire per mezzo delle 
tue fortezze, fe tu non hai un* armata, che pofTa bat- 
tere quello , che te ne ha fpogliato . Ora fe hai un’ 
armata , tu Io puoi recuperare , quando ancora tu non 
avefii alcuna fortezza . Quanto al Cadello di Milano , 
aggiunge il Macchiavelli , che egli non fervi nelle a v. 
verfità nè agli Sforza, nè ai Francefi, ma al contra- 
rio gli fu perniciofo , avendo fatto 1’ orgoglio della 
fortezza trafeurare agli uni , e agli altri di trattare 
più onedamente il popolo. 

(il) Caterina Sforza figlia di Francefeo, e forella 
di Lodovico il Moro, Duchi di Milano. ''vi 

( 12 ) Girolamo Riario nipote di Sido IV. 

S Esa- 
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ev|t^(:v|y5£<*>xvS:A^v|^ cv8v-.tvS!>5tv*A.cV*/^ cVifc^ e<4s^ 

Esame, e Confutazione del Gap. XX. 

I L Paganefìmo rapprefentava Giano con du6 
facce , flgnifìcando la perfetta conofcenza , 
che aveva del paffato , e del futuro . L* imma- 
gine di quedo Dio prefa in un fenfo allegori- 
co , può beniflìmo applicarli ai Sovrani . EIE 
devono, come Giano, vedere dietro a loro nel- 
la doria di tutti i fecoli padati le falutari le- 
zioni di condotta , e di dovere : edì devono , come 
Giano , vedere nell’ avvenire colla penetrazione , 
e con quello fpirito di forza , e di giudizio, che 
combina tutti i rapporti , e che legge nelle con- 
giunture prefenti , quelle , che devono fegui- 
tarle . 

11 Macchiavelli propone cinque quedioni ai 
Principi , tanto a quelli , che avranno fatto nuo- 
ve conquide, quanto a quelli , la di cui politica 
non domanda, che Tadodarfi nei loro podeffi c 
vediamo ciò , che la prudenza faprà conlìgliar* 
li di migliore , combinando il padato col futu- 
ro, e determinandoli fempre per la ragione , e 
per la giudizia. 

Ecco la prima quedione : Se un Principe deve 
difarmare , o no , i popoli conquidati « 

Bi- 
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C A PITOLO' XXl 
BIfogna riflettere » quanto la maniera di fare 
la guerra fi è mutata dopo l’ età del Macchia- 
velli . Vi fono Tempre delle armate diiciplina- 
te più , o meno forti , che difendono il loro Pae- 
fe *, e non fi farebbe alcun cafo d’ una truppa ar- 
mata di contadini . Se qualche volta negli af- 
fedj gli artifti prendono le armi , gli aifedianti 
non lo foffrono , e per impedirgli, gli minac- 
ciano il bombardamento, e le palle infocate ; 
fembra dall’ altra parte , che fia prudenza il di- 
farmare gli abitanti di una Città prefa, princi- 
palmente fe vi è qualche motivo di temere 
per la loro parte . I Romani , che avevano con- 
quifiata la Gran Brettagna , e che non potevano 
ritenerla in pace a cagione dell’ umor turbolen- 
to, e belligero dei Tuoi Popoli, prefero il parti- 
to di renderli effeminati, affine di moderare in 
loro quello iftinto feroce , il che riufcì , come 
a Roma fi defiderava. ICorfi fono un pugno di 
gente tanto brava e rifoliita , quanto gl’ Ingle- 
fi , e non farà poffibile domarli , per quanto 
credo , fe non colla prudenza , e colla bontà . 
Per mantenere la Sovranità di quell’ Ifola , mi 
pare d’una neceffìtà indifpenfabile il difarmare 
gli abitanti, e addolcire i loro coffumi . Dicodi 
paffaggio , parlando dei Corfi , che fi può vedere 
dal loro efempio , qual coraggio, e qual virtù 

S 2 dia 


Digitized by Google 
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Uia agli uomini l’ amore della libertà i e che è 
ingiurto , e pericolofo l’ opprimergli . 

La feconda queliione fi raggira fopra quali 
de’ nuovi fudditi un Principe deve avere confi-! 
denza dopo efferfi refo padrone di un nuovo 
Stato , o in quelli che lo hanno ajutato a impa- 
dronlrfene, o in quelli, che fono flati fedeli al 
loro legittimo Sovrano . 

Allorché fi prende una Città per intelligen- 
za , e per tradimento di alcuni Cittadini , vi fa- 
rebbe molta imprudenza a fidarfi dei traditori , 
che probabilmente tradiranno ancor voi ; e fi 
deve prefumere , che quelli , che fono flati fe- 
deli ai loro antichi Padroni , lo faranno ancora 
ai loro nuovi Sovrani ; poiché quelli fono per 
ordinario fpiriti favj , perfone domiciliate , che. 
hanno delle foflanze nel Paefc , che amano 1’ 
ordine , e a cui ogni cangiamento è daunofo ; non 
oflante non bifogna confidare con troppa faci- 
lità in alcuno . 

Ma fupponghiamo per un momento, che Po- 
poli opprefli e forzati a (enotere il giogo de’ 
loro tiranni , chiamalfero un altro Principe a 
governargli ; credo , che il Principe deva corri- 
fpondere in tutto, e per tutto alla fiducia, che 
gli viene dimoflrata , e che fe mancalTe in que- 
fla occafione verfo quelli , che gli hanno cor\- 
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fidato ciò, che avevano di più preziofo , qué'-' 
fto farebbe un trattò il più indegno d’ ingrati- 
tudine, che non mancherebbe d’ offendere la fui 
memorid . Guglielmo Principe d’ Oranges coni* 
fervè' fino alla morte 'la fua amicizia e la fui 
confidènza a quelli ,' che gli aveano porto in ma- 
no' le redini del Governo d’Inghilterra; e quel- 
li , che gli fi erano opporti , abbandonarono la 
loro Patria, e feguirono il Re Giacomo . Nei 
Regni elettivi * ove la maggior parte delle E- 
lezioni fi fanno per via di maneggi > e ove il 
Trono è venale , fi dica quel che fi vuole , cre- 
do , che il nuovo Sovrano troverà tutta la fa- 
cilità dopo il fuo inalzamento a comprar quel- 
li , che gli fono rtati contrari , quanti nel ren- 
derfi favorevoli quelli ; che lo hanno eletto . • 

' La Polonia ce ne fomminirtra gli efempi . Vi 
fi traffica il Trojjrf così all’ingroffo , che fem- 
bra,’ che querta compra fi faccia a pubblici mer- 
cati . La libertà di un Re di Polonia allentai 
na ogni oppofizione : egli è padrone di guada- 
gnare la gran famiglia con Palatinati , Cartel- 
lanie y e altre Cariche,- che Conferifee ; ma co- 
mecché i Polacchi hanno fopra i benefizi la me- 

n. . . . ^ 

mona cortirtìma , bifògna ritornare fpeffo da ca- 
po . In una parola la Repubblica di Polonia è' 
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come lei botte delle Danaidi . Il Re più gen^ 
rofo Ipargerà in vano i Tuoi favori fopra di lo- 
ro : giammai fì fazieranno. Non oftante aven- 
do un Re di Polonia molte grazie da fare » po- 
trà bene regolarfì nelle occafioni frequenti > che 
gli fì prefentano , non facendo le fue liberali- 
tà , fe non quando avrà bifogno delle Famiglie > 
che arricchifee. 

' La terza quefìione del Macchiavelli riguar- 
da propriamente la fìcurezza di un Principe in 
un Regno ereditario j cioè , fe è meglio il man- 
tenere r intelligenza e la quiete , o la difunio- 
ue fra i Tuoi fudditi . 

Quella quefìione poteva forfè aver luogo al 
tempo degli antenati del Macchiavelli a Firen- 
ze ma in oggi non penfo , che alcun Politi- 
co FadottafTe così cruda, fenza mitigarla . Non 
avrei , che a citare la bella apologia sì nota di 
Menenio Agrippa, colla quale riunì il popolo 
Romano . Le Repubbliche non ofìante devono 
in qualche maniera mantenere della gelofìafra 
i loro membri ; poiché fe qualche partito non 
veglia fopra l’altro , la forma del Governo fi 
cangia in Monarchia . 

Vi fono de’ Principi , che credono neceifaria 
ai loro intereili la difunione de’ loro Minifìri , 

Effì 
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Eflì penfano e{Ter meno ingannati da quegli 
«omini ) che l’ odio fcambievole tiene recipro- 
camente in fofpetto : ma fe tale odio produce 
quello effetto, egli ne produce ancora uno più 
dannofo ; poiché quelli Miniflri , in vece di 
concorrere al fcrvigio del Principe , fuccede , 
che colla mira di nuocerli, lì oppongono con- 
tinuamente uno air altro, e confondono co^ lo- 
ro particolari litigi il vantaggio del Principe , 
e. la falute de’ Popoli . 

Nulla adunque più contribuifce alla forza di 
una Monarchia , quanto T intima e infepara- 
bile unione di tutti i Tuoi membri ; e il fine di 
un favio Principe è di bene llabilirla . 

Quel ch’< io rifpondo alla terza qnellione del 
Macchiavelli , può in qualche maniera fervire 
di fcioglimento al fuo quarto problema . £fa- 
miniamo però , e giudichiamo in due parole , 
fe un Principe deve fomentare le fazioni con- 
tro di lui j o fe deve cattivarli 1’ amicizia de' 
fuoi fudditi. E’ lo fleffo il cercare i moflriper 
combatterli^ che farli de’ nemici per vincerli : 
egli è più naturale, più ragionevole , e più uma- 
no di farli degli amici . Felici fono i Principi , 
che conofcono le dolcezze dell’amicizia ! Più 
felici fono quelli, che meritano l’amore, e 1’ 
affetto de’ popoli . 


28 o DÈL'PrINCIPÈ 
Eccoci all’ ultima quedione del Macchiavel^ 
li; cioè, fe un Principe deve avere delle Por* 
rezze e Cittadelle , o fe deve rafarle . 

Credo aver detto il mio fentimento nel Cap. 
X. circa i piccoli Principi ; venghiamo ad e(To 
a ciò , che intereda la condotta de’ Re . 

Nel tempo delMacchiavelli il mondo era in 
una fermentazione generale : lo fpirito di fe-^ 
dizione e difcordia regnava per tutto ; non fi 
vedevano , che Fazioni , e Tiranni ; le rivolu* 
zioni frequenti, e continove obbligarono i Prin- 
cipi a fabbricarli delle Cittadelle fopra le altu- 
re delle Città per contenere con quello mez- 
zo lo fpirito inquieto degli abitanti. 

Da quello fecolo barbaro in poi, o ha, che 
gli uomini li liano fiancati di fcambievolmen- 
te difiruggerlì ; o piuttofio , che i Sovrani ab- 
biano nel loro Paefe un potere più difpotico, 
non più li fente parlare tanto di fedizioni e 
tumulti , e fi direbbe , che quello fpirito d’ in- 
quietudine , dopo avere adai travagliato , pre- 
fentemente li è pollo in uno fiato tranquillo ; 
dimanierachè non vi è più bifogno, di Citta- 
delle per ottenere la fedeltà deiPaefi. Lofief- 
fo però non fuccede circa le fortificazioni per 
garantirli dai nemici, e per alTìcurare d’avvan- 
taggio il ripofo dello Stato,.. Le 
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Le armate , e le fortezze fono di una eguale 
utilità per li Principi; poiché fé polTono oppor* 
re le loro armate ai loro nemici, effi pofTono 
falvare quelle armate fotto il cannone delle for-^ 
tezzé in cafo di battaglia perduta, eTaffedio; 
che il nemico intraprende di quelle , gli dà 
tempo di rifarli , e di riunire nuove forze , che 
pofTono ancora, fe fono a tempo raccolte, far 
difciogliere l’ alfedio al nemico. 

Le ultime guerre di Fiandra fra T Imperato- 
re , e là Francia non avanzavano- quafi nulla 
a cagione della moltitudine delle Piazze forti; 
c le battaglie di centomila uomini riportate fo- 
pra altri centomila , non producevano altro ^ 
che la prefa di una, o due Piazze,*- la Campa- 
gna dopo j r avverfario avendo avuto il tempo 
di riparare le fue perdite , compariva di nuo-i 
vo , e fi riponeva in difputa ciò , che era fia- 
to decifo r anno avanti . Nei Paefi , ove fono 
molte Piazze , le forti armate', che coprono due 
j miglia di terreno, faranno la guerra trenta an- 
I ni , e guadagneranno ,' fe elfe fono fehci , in pre- 
mio di venti battaglie dieci miglia di terreno . 

, Nei Paefi aperti la forte d’ un combattimen- 
to , o di due campagne decide della fortuna del 
I vincitore, egli fottomette intieri Regni; Alef- 
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fandro, Cefare Gengiskam, Carlo X IL devono 
la loro gloria all’ aver trovato poche Piazze for- 
tificate nei Paefi , che conquifiarono . Il Vinci- 
tore deir India non fece che due afledj nelle fue 
gloriole Campagne » e l’Arbitro della Polonia 
non ne fece di più. Il Principe Eugenio, Vil- 
lars, Marlborough , Luxembourg erano gran Ca- 
pitani ; ma le fortezze rintuzzarono in qualche 
maniera il brillante de’ loro fuccelfi. IFrance- 
fi conofcono molto bene l’utilità delle fortez- 
ze , poiché dal Brabante fino al Delfinato .vi 
é come una doppia catena di piazze forti > la 
Frontiera della Francia dalla parte della Ger- 
mania è come una gola aperta di leone y che 
prefenta due ordini di denti minaccianti > e mo- 
fira voler tutto inghiottire . Q.uefto bafta per 
far vedere il grand’ ufo delle Città fortificate . 

C A-P ITOLO XXL 

.t. 

Come si debba governar un Principe per 

ACQUISTARSI RIPUTAZIONE . 

N Kfuna cofa fa tanto ftimare un Principe y 
quanto fanno le grandi iraprefe , e il da- 
re di fc efemp) rari . Noi abbiam ne’ noftri 
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Capitolo XXL 2?j 
tempi Ferrando Re d’ Aragona, prefente Redi 
Spagna . Coftui fì può chiamare quafi Princi* 
pe nuovo, perchè d’ un Re debole, è> diven- 
tato per fama, e per gloria il primo Re dei 
CriRiani y e fe conlìderarete le azioni fue, le 
troverete tutte grandìflime , e qualcuna ftraor- 
dinaria . Egli nel principio, del fuo regno af- 
faltò la Granata , e quella imprefa fu il fon- 
damento dello Stato fuo. In prima ei la' fece 
oziofo, e lenza fofpetto di elfer impedito ; ten- 
ne occupati in quella gli animi de’ Baroni di 
Caftiglia , li quali penfandp a quella guerra 
non penfavano ad innovare ; e lui acquiftava 
in quello mezzo riputazione ed imperio- fopra 
di loro , che non fe n’ accorgevano ; Potè, nu- 
trire con danari della Chiefa e de' popoli gli 
eferciti, e fare un fondamento con quella guer- 
ra lunga alla milizia fua , la qual dipoi 1’ ha 
onorato . Oltra quello , per potere intraprender 
maggior imprefe , fervendoli fempre della re- 
ligione, fi volfe a una pietofa crudeltà , cac- 
ciando e fpogliando il fuo Regno di Marrani; 
nè può efler quello efempio più miferabile e 
più raro. AlTaltò fotto quello medefimo. man- 
tello l’Africa; fece l’ impecia d’Italia; ha ul- 
timamente alTaltato la Francia, e cosi femprt 
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Ordito cofe grandi , le quali hanno Tempre té* 
nuto fofpefi ed ammirati li animi de'fudditi ^ 
ed' occupati nello evento d’ effe. E fono nate 
quelle' Tue azioni in modo l’una dall’ altra , che 
non hanno dato mai fpazio agli uomini di po-^ 
ter quietare, ed operarli contro : Giova affai 
ancora ad un Principe dare di fe efempj ra* 
ri circa il governo di dentro^ limili a quel- 
li che fi narrano di MelTcr Bernardo di Mi- 
lano ( I’), quando li ha roccafione di qualcu- 
no che operi qualche cofa ftraordinaria o iti 
hene'o in male nella vita civile , c trovatemi 
modo circa il premiarlo o punirlo , di che s' 
abbi a 'parlare affai. E lopra tutto un Princi- 
pe li debbe ingegnate dare di fe in ogni fua 
azione, fama di grande ed eccellente f z). E' 
ancora ftimato un Principe, quando egli è ve- 
ro amico e vero nimico , cioè quando fenza 
alcun - ri fpetto fi fcuopre in favore d’ alcuno con- 
tro un' altro ^ H qual partito fia fempre più u- 
tile , che fiat neutrale , perchè fe duci potenti 
tuoi vicini vengono alle mani , o effi fono di 
qualità- che vincendo un di quelli tu abbi da 
temere del vincitore,' o nò. In qualunque di 
quelli duoi cafi , fempre ti farà più utile lo fcuo- 
prirtiy e far buona guerra ; perchè nel primo 
• J cafo y 
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cafo, fé tu non ti fcuopri , farai Tempre preda 
di chi vince» con piacere e fatisfazione di co- 
lui eh’ è (lato vinto e non arai ragione » nè 
cofa alcuna che ti difenda, nè che ti riceva . 
Perchè chi vince , non vuole amici fofpetti , e 
che nell’ avverlìtà non l’ aiutino; chi perde non 
ti riceve, per non aver tu voluto con i-armi 
in mano correre la fortuna Tua . Era palTato 
Antioco in Grecia, raelTovi dagli Etoli per cac- 
ciarne i Romani. Mandò Antioco oratori agli 
Achei , che erano amici de’ Romani „ a con- 
fortargli a ftar di mezzo , < e dall’ altra parte i 
Romani gli perfuadevano a pigliare 1 ’ armi per 
loro. Venne quella cofa a deliberarfi nel con- 
cilio degli Achei , dove il legato d’ Antioco 
gli perfuadeva a Ilare neutrali ; a che il Le- 
gato Romano rifpofe: Quanto alla parte, cheli 
dice elTer ottimo ed utilillimo a lo Stato vo- 
flro il non v’ intromettere nella guerra noUra , 
niente vi è piu contrario, imperocché non vi 
ci intromettendo, fenza grazia e lenza riputazione 
alcuna rellerete premio del vincitore ( 5 ) . E 
Tempre interverrà che quello che non ti è a- 
inico, ti richiederà della neutralità, e quello 
che ti è amico ti ricercherà che ti fcuopra con 
Tarmi. Elj Principi mal rifoluti, per fuggire 
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i prefenti pericoli, Teguono il più delle vol«= 
te quella via neutrale , ed il più delle vòlte ro- 
vinano t Ma quando il Principe fi fcuopre ga- 
gliardamente in favore d’una parte , fe colui 
con chi' tu aderirci vince , ancora che fia po- 
tente i e che tu rimanga a Tua difcrezione , e- 
gli ha teco obbligo, e vi è contratto l’amore, 
e gli uomini non fon mai sì difonefii , che con 
tanto efempio d’ ingratitudine ti opprimelTero . 
Dipoi le vittorie non fono mai sì profpere , 
che il vincitore non abbia ad avere qualche ri- 
fpetto, e mafTime alla giufiìzia . Ma fe quel- 
lo con il quale tu aderifci perde, tu fei rice- 
vuto da lui , e mentre che può ti a)uta , e di- 
venti compagno d’ùna fortuna che può rifur-' 
gerie . Nel ' fecondo cafo , quando quelli che 
combattono inlìeme fono di qualità , che tu non 
abbia' da temere di quello che vince, tanto più 
è gran prudenza lo aderire , perchè tu vai al- 
la rovina d’ uno con 1’ a)uto di chi lo dovereb- 
be falvare , fe fulfe favio , e vincendo rimane 
alla tua difcrezione , ed è impoffibile che con 
l’ajuto tuo non vinca . £ qui è da notare , 
che un Principe deve avvertire di non far mai 
compagnia con uno più potente di fe per of- 
fender altri , fe non quando la necefiità lo 
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itrigne , come di fopra fi dice ( 4 ) ; perchè vin- 
cendo lui) tu rimani a fua dircrezione, e li 
Principi debbono fuggire quanto pofTano , lo 
flare a difcrezione d'altri . I Veneziani s'ac- 
compagnorono con Francia contro al Duca di 
Milano, e potevan fuggire di non fare quella 
compagnia , di che ne rifultò la rovina loro . 
Ma quando non fi può fuggirla , come inter- 
venne a’ Fiorentini , quando il Papa e Spagna 
andorno con li eferciti ad aflaltare la Lombar- 
dia , allora vi deve il Principe aderire , per le 
fopraddette' ragioni >. Nè creda mai alcuno Sta- 
to poter pigliare partiti ficuri , anzi peni! d’ a- 
ver a prendergli tutti dubbi i perchè fi trova 
quello nell’ordine delle cofe, che mai non fi 
cerca fuggire uno inconveniente , che non s’ in- 
corra un altro t ma la prudenza confifle in 
iàper conofcere la qualità degli inconvenienti, 
e prendere il manco trillo , per buono ( 5 ) • 
Deve ancora un Principe mollrarfi amatore del- 
le virtù ) ed onorare li eccellenti in ciafcuna 
arte . Appreso , deve animare li fuoì cittadini 
di potere quietamente efercitare li efercizi lo- 
ro ) e nella mercanzìa , e nell’ agricoltura , ed 
in ogni altro efercizio degli uomini , accioc- 
ché quello non fi allenga d’ornare le Tue pof- 
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I 

feflioni per timore che non gli fieno tolte, e 
quell’ altro d’ aprire un traffico per paura del-' 
le taglie; ma deve preparare prem) a chi vuol 
fare quelle cofe , ed a qualunque penfa in qua<' 
lunque modo d’ ampliare la Tua Città , o il fuo 
Stato C ^ ) • Deve oltre a quello ne’ tempi con- 
venienti dell’ anno , tenere occupati li popoli 
con felle e fpettacolì ( 7 ) ; e perchè ogni Cit- 
tà è divifa o in arti o in tribù , deve tener 
conto di quelle univerfità ; ragunarfi con loro 
qualche volta ( 8 ) , dare di fe efempio d' uma- 
nità e magnificenza ; tenendo nondimeno Tem- 
pre ferma la majellà della dignità fua ( 9 ) » 
perchè quello non fi vuole mai che manchi ia 
cofa alcuna. 

ANNOTAZIONI. 

(1) E a quelli, che Filippo di Comines rapporta 
di Luigi XI. luo padrone. Egli puniva Teveramente , 
dice effo, per effer temuto, e per paura di non per- 
dere l’obbedienza de’fudditi . Rimandava Odiziali , 
cafTava Gendarmi , diminuiva, le pendoni, e palTava 
il tempo a fare e disfare la famiglia , facendo più 
parlare di lui nel Regno, che non aveva fatto giam- 
mai altro Re . Nelle Aie Memor. lib. 6 . cap. 8. 

(2) Pracipua rerum ad famam dirigenda, dice Ta- 
cito Annal. 4. Egli deve elTere come Mudano , ch« 
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fapeva dar della grazia a tutto ciò , che diceva , e 
faceva: Omnium, qua diceret atque agcret, anequadam 
ojlentator , Iftor. z» 

(3) Qjdppe (ine dignitate pramìum vi 6 loris erìtìs . Li- 
vio lib. 35. La neutralità non è buona, fe non per 
quel Principe, che è pifi forte di quei , che fono in 
guerra , perchè egli fi fa quando lo voglia , loro ar- 
bitro , e loro giudice -, all’ oppofto nuoce Tempre ai 
piccioli Principi. E per quella ragione bifogna eflè- 
re o il più forte, o col più forte. 

(4) Al Gap. 13. 

( S ) Quello che afpetta tutte le comodità , dice il 
LIacchiavelli nel lib. z. della Aia Ifioria, o non in- 
traprende mai niente, o quel che intraprende, torna 
rovente in Aio difavvantaggio. Ho ofiervato in tutti 
gli affari del mondo , dice un altro Politico Italia- 
no, che non vi è cofa, che precipiti più prefio in un 
pericolo, quanto il troppo gran penfiero di fcanfarlo; 
e che la troppa prudenza degenera ordinariamente in 
imprudenza. ( Fra Paolo ) 

(ò) Il Sig. Cav. Tempie oflTerva molto faviamen- 
te , che il Commercio non fiorifce giammai in un 
Governo difpotico, perchè non vi è chi fia ficuro di 
godere lungo tempo ciò , che egli poflìede , il che 
non 'è da temerli nelle Repubbliche; e per tal ragio- 
ne conclude, che il loro governo è più proprio, che 
quello delle Monarchie a coltivare , e confervare il 
commercio, come lo dimofirano Tiro, Cartagine ì 
Atene, Siracufa, Agrigento, Rodi, dove egli comin- 
<:iò a declinare dopo che quefte Città furono cadute 
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fotto il potere d’un Principe. Cap. 6 , delle Aie Of- 
fervazioni fopra l’Olanda. 

(7) Come facevano! Romani , i quali, fecondo che 
oiferva Tacito, domavano i popoli più co’ piaceri , 
che con le armi: Voluptatil/us , qmbus Roman: plus ad- 
vcrfus fubfe£toSi quam armis valent . lAor. 4. E Agri- 
cola che ammollì il coraggio feroce degl* IngleA col 
luiTo, a tal fegno, che eilì chiamavano in lui dol- 
cezza e moderazione, ciò, che faceva una parte del- 
la loro fcrvitù: Ut homines ài /per fi , ac tudes , coque 
bello fcToccs , quieti & olio per voluptates affuefeertni . . 

4 . . Idque apud imperitos humanitas vocabatur , cum 
pars jervitutis effe/. In Agric. 

(8) Come faceva Augufto: Indulferat e: ludicro Au- 
gu[lus . . . Ncque ipfe abhorrebat talibus ftudits, 6 t ci- 
vile rebatur mi fieri voluptatibus valgi. Ann. i. Perchè 
il popolo, che ama il Aio piacere, gode d’ avervi il 
Principe per compagno: Ut eft vulgus cuplens volupta- 
tutn , ó* fieodem Princept trabat hetum. Annal. 14. E 
Vitellio , che nell’elezione dei Confoli A mifchiava 
indifferentemente fra i Pretendenti , e procurava di 
conciliarli l’affetto, e la voce del popolo , col pre- 
federe alli fpettàcoli del Teatro, e del Circo: Comi- 
tia Confulum cum candidatis civHiter eelebrans ^ omnem 
infima ptebis rumarem in tbeatro ut fpeblator , in Circ» 
ut Fautor aff’eSavit . Iftor. 2. 

( 9 } Ita ut nec illi , aut facilitas aubioritatem , aut /e- 
veritas amorem deminuat. In Agricola. 
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^ «v*AcvA>;rvifc>^r\*i!^cV*>J 
Esame i e Confutazioke del Gap. XXL 

O Uefto Capitolo del Macchiavelli contiene 
del buono , e del cattivo . Moftrerò pri- 
mieramente gli errori dell’ Autore ; confermerò 
ciò, che ha detto di buono e lodevole ; e azzar- 
derò di poi il mio fentimento fopra alcune cofe, 
che appartengono naturalmente a quella materia . 

Il Macchiavelli propone la condotta ‘di Fer- 
dinando d’ Aragona , e di Bernardo da Milano 
per modello a coloro , che Vogliono diflinguerfi 
colle grandi intraprefe ) e colle azioni rare e 
llraordinarie : egli cerca quello maravigliofo nell’ 
arditezza delle imprefe , é nella rapidità dell* 
efecuzione . Ciò è grande y io ne convengo , ma 
non è lodevole , fe non che a proporzione, che 
l’imprefa del conquillatore lia giulla . Tu^ cheti 
vanti di Jìerminare i ladri y dicevano gli Amba fcia~ 
tori Sciti ad Aleffandro , tu flejfo fei il maggior 
ladro del mondo ; poiché hai faccheggiate , e rovi-' 
nate tutte le Nazioni da té vinte . Sé fei un Dio , 
tu devi fare il bene de'mortali j e non rapirli ciò , che 
hanno : e fe fei un uoimo , penfa ognora a ciò , che fei. 

Ferdinando d’Aragona non li contentava fem- 
pre di fare femplicemente la guerra , ma fi fer-> 
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viva della Religione , come di un velo perco» 
prire i fuoi difegni ; s’ abufava della fede de’ 
giuramenti ; non parlava che di equità , e non 
commetteva che ingiuftizie : il Macchiavelli lo- 
da in lui tutto ciò, che gli altri biadmano. 

Allega in fecondo luogo 1’ efempio di Ber- 
nardo da Milano, perinfinuare ai Principi, che 
devono ricompenfare , e punire in una maniera 
illudre ; affinchè tutte le loro azioni abbiano 
impreffo in loro un carattere di grandezza . I 
Principi generofi non mancheranno mai di ripu- 
tazione, principalmente allora che la loro li- 
beralità è una confeguenza della loro grandezza 
d’animo, e non dell’ amor proprio. 

La bontà de’ loro cuori può renderli più gran- 
di , che tutte le altre virtù . Cicerone diceva a 
Cefare : Vo't non avete nulla di più grande nella 
vojlra fortuita , quanto il potere di falvare tanti 
Cittadini ; ni di piu degno nella vojlra bontà , 
quanto il volerlo fare . Bifognerebbe adunque , 
che i gaftighi , che dà un Principe , folfero fem- 
pre minori dell’ oifefa , e le ricompenfe mag- 
giori del fervigio . 

Ma ecco una contraddizione : il dottore del- 
la Politica vuole in quello Capitolo , che i fuoi 
Principi fieno fedeli alle loro Alleanze j e nel 
^ipiottefimo Capitolo gli difimpegna formalmèti- 
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ié dilla loro parola . Egli fa come i Datori di 
buona ventura: a chi dicono bianco , a chi nero. 

Se il Macchiavelli ragiona male fopradiciò, 
che abbiamo detto, egli però parla bene fullà 
prudenza, che i Principi debbono avere di non 
impegnarfi facilménte con gli altri più poten- 
ti di’ loro, perchè in vece di foccorrerli , po- 
trebbero rovinarli . 

Quello è ciò ; che fapéva un Principe di Ger- 
mania egualmente (limato dagli amici , e dai 
nemici. Gli Svezzefi entrarono nei fuoi Stati i 
allorché egli era lontano con tutte le fUe trup- 
pe , per foccorreré T Imperatore al baffo Reno 
nella guerra, che fofteneva contro la Francia. 
I Miniftri di quello Pfiucipe !ò configliavano , 
alla nuova di quella improvvifa irruzione, di 
chiamare in fuO foccorfo il Czar di Mofcovia ; 
ma quello Principe più penetrante di loro^ gli 
rifpofe , che i Mofcoviti erano come gli orli , 
che non bilognava mai fcatehare per tema di 
non poterli più rimettere a catena : egli prefè 
generofaraente lopra' di fe il penfiero della ven- 
detta , e non ebbe motivo di pentirfene . 

Se io vivellì nel futuro fecolo , allungherei 
fìcuraraente quello Capitolo con alcune riflef- 
lioni, che potrebbero far a propofito; ma a me 
non tocca a giudicare della condotta de’ Prin- 
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cipi moderni ; e nel mondo bifogna faper pa^ 
lare, e tacere a propofito , 

La materia della neutralità è cosi benetrat* 
tata dal MacchiaVelli , quanto quella degl’ im- 
pegni dei Principi . La fperienza ha dimoftrato 
da molto tempo in qua, che un Principe neu- 
trale efpone il fuo paefe alle ingiurie di due 
partiti bellicoH ; che i Tuoi Stati divengono il 
teatro della guerra ; e che colla neutralità fcra- 
pre perde, fenza che abbia giammai nulla di 
lodo da guadagnare. 

Vi fono due maniere , con cui un Principe 
può ingrandirli j una è quella della conquida , 
quando un Principe guerriero dende colla for^ 
za delle fue armi i limiti del fuo Dominio ; 
r altra è quella del buon Governo , quando un 
Principe attento fa fiorire ne’ fuoi Stati tutte le 
Arti , e tutte le^Scienze , che gli rendono piu 
potenti , e più culti , 

Tutto quedo Libro non è ripieno che di ra- 
gionamenti fopra queda prima maniera d’ in- 
grandirli ; bifogna dire qualche cofa della fe- 
conda , più innocente , più giuda , e ancor piu 
utile della prima . 

Le Arti più neceffarie alla vita , fono T A- 
gricoltura , il Commercio , e le Manifatture ; 
«quelle , che fanno più onore allo fpirito uma^ 

no 
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fio fono la Geometria , la Filofofia , l’ Aftrono- 
tnia , l’ Eloquenza , la Poefia , la Pittura , la Mu- 
fica , la Scultura , T Architettura , e la Stampa , 
e ciò , che s’ intende fotto il nome di Belle Arti . 

Comecché tutti i Paefi fono indifferentiflìmi , 
ve ne fono di quelli > il di cui forte confille 
neir Agricoltura , altri nelle Manifatture , e al- 
tri nel Commercio i e quelle Arti fi veggono 
ancora profperare tutte infieme in alcuni Paefi . 

I Sovrani, che fceglieranno quella dolce, e 
amabile maniera di renderfi più potenti , faran- 
no obbligati di lludiare principalmente la co- 
flituzione del loro Paefe, affine di fapere qua- 
li di quelle Arti faranno più proprie a riufcirvi , 
e in confeguenza quali devono più incoraggire. 

I Francefi , e gli Spagnuoli fi fono avvedu- 
ti , che il Commercio gli mancava , e hanno 
meditato per quella ragione il mezzo di rovi- 
nare quello degringlefi. 

Se vi riufcilfero » la Francia aumenterebbe la 
fua potenza più confiderabilmente di quello 
che non lo farebbe colla conquilla di venti Cit- 
tà , e di un migUajo di Villaggi ; e l’Inghilterra , 
c l’Olanda, quelli due più belli, e più ricchi 
Paefi del Mondo , perirebbero infenfibilmente , 
come un malato , che muore di confunzione . 
, 1 Paefi , in cui le biade , e le vigne fanno le 
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loro ricchezze, hanno due cofe da offerràre f 
una è di coltivare accuratamente tutti i terre- 
ni, affine di metterne a profitto il minimo pez- 
zo; l'altra di raffinare per trovare un più gran- 
de , e più vafio Tpaccio di quelle mercanzie ; 
fopra i mezzi di trafportarle con minori fpefe, 
e di poterle vendere a miglior mercato. 

Circa le Manifatture di ogni fpecie , quello 
è forfè ciò, che vi è di più utile, e più pro- 
fittevole in uno Stato; poiché per mezzo loro 
fi provvede ai bifogni , e al lulTo degli abitan- 
ti, e i vicini medefimi fono obbligati a paga- 
re un tributo alla volita induftria •• elfe impe- 
difcono, che il danaro non efca dal Paefe , an- 
zi ne fanno entrare dell’altro; 

Mi fono fempre perfuafo, che la mancanza 
delle Manifatture avelTe in parte cau fato le pro- 
digiofe emigrazioni da’ Paefi del Nord de’ Van- 
dali , e Goti , che inondarono così fovente i 
Paefi Meridionali . Ne’ fecoli trafcorfi non fi co- 
nofceva di Arti nella Svezia, Danimarca , e 
nella più gran parte della Germania, che l’A- 
gricoltura, e la Caccia : le terre da lavorarli 
erano divife fra un certo numero di proprietarj » 
che le coltivavano, e quelle fervivano per nutrirli. 

Ma comecché 1’ umana (lirpe è Hata fempre 
in quelli freddi climi fecondiffima , fuccedeva , 

che 
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clic vi erano due volte più di abitanti in un Pae* 
fe , che non ne poteva fuffiftere col lavoro : i 
Cadetti delle buone famiglie fi attruppavano ^ 
divenivano illufiri alfallìni per neceflìtà , fac- 
cheggiavano gli altri Paefi , e ne fpofieCfavano 
i Padroni. Così vediamo nell’ Impero, tanto d’ 
Oriente , che d’ Occidente , che quelli barbari non 
domandavano per ordinario, che campi da col- 
tivare , affine di provvedere alla loro fuffiften- 
za . I Paefi del Nord non fono meno popolati 
di prefente , che allora ; ma il lulTo avendo fa- 
viamente moltiplicato i nollri bifogni , ha dato 
luogo alle Manifatture i e a tutte quelle Arti, 
che fanno fuffiftere popoli intieri^ i quali altri- 
menti farebbero obbligati a cercare altrove la 
loro fuffiftenza. 

Quelle maniere adunque di far profperare u- 
no Stato , fono come talenti confidati alla fa^ 
viezza del Sovrano, che deve metterli a ufura , 
e farli valere. Il contraflfegno più ficuro , che 
un Paefe è fotto un favìo governo e' felice , è 
allora quando le belle Arti nafcono nel fuo fe- 
no . Quelli fono fiori , che vengono da un graf- 
fo terreno , e fotto un cielo benigno ; ma che 
fi feccano, ove foffiano gli aquiloni. 

Non vi è cofa , che illullri più un Regno , quan- 
to le Artij che fotto la fua protezione fiorifco- 
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no. Il fecolo di Pericle è più famofo per li gran 
talenti , che vivevano in Atene , che per le vit» 
torie riportate dagli Ateniefì . Quello di Augu* 
fio è più conofciuto , per elfere in effo viffuti 
Cicerone , Ovidio , Virgilio , ed Orazio , che 
per le profcrizioni di quello Imperatore crude- 
le ) il quale deve una gran parte della Tua ripu- 
tazione fopra ogn’ altra cofa alla Lira d’ Ora- 
zio . Quello di Luigi XIV. è più celebre per 
li Cornei]) i Racines, i MoliereS) i Boìleau, 
i Defcartes, i Lebruns, e iCirardons, che per 
il tanto efagerato paifaggio del Reno , per gli 
affedj , in cui Luigi fi trovò in perfona , e per 
la battaglia di Fucino , che il Sìg. di Marfiti 
fece perdere al Duca d’ Orleans per ordine del 
Gabinetto , 

I Monarchi onorano T umanità > quando di- 
ilinguono j e ricompenfano coloro , che gli fan- 
no più onore , e quando incoraggifcono quei fpi- 
riti fuperiori , che s’ impiegano a perfezionare 
le nollre cognizioni > e che fi facrifìcano al cul- 
to della verità . 

felici fono i Sovrani , che coltivano loro me- 
defimi quelle Scienze ! Che penfano con Cice- 
rone , quel Confole Romano , liberatore della 
fua Patria , e Padre dell’ Eloquenza ; Che le 
Belle Lettere formano la Gioventù , e fono le de^ 
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Jtzie dì un -età avanzata ; che con loro la prof per 
rttà ì brillante y e P awerfuà ne riceve delle con- 
/olazionì ; che nelle nojire cafe , in quelle d' al- 
tri f nei viaggj , nella folìtudine , in ogni luogo , in 
ognitempo , ejfe fanno la dolcezza del nojlro vivere . 

Lorenzo de' Medici il più grand’ nomò del- 
la Tua Nazione era il pacificatore dell’ Italia ^ 
e il reftauratore delle Scienze j la fua rettitu- 
dine gli conciliò la confidenza generale di tut- 
ti i Principi. £ Marco Aurelio , uno dei più 
grandi Imperatori di Roma» era non meno fe- 
lice Guerriero, che favio Filofofo, e congiun? 
geva la pratica più leverà della Morale alla pro- 
fefTioue , che faceva . Finiamo con quelle paro- 
le .• un Re , che è guidato dalla giujlizia y ha P 
Univerfo per Tempio y e le perfone dabbene ne for 
no i Sacerdoti y e i Sacrificatori . 

CAPITOLO XXII. 

De’ Secretar; de’ Principi. 

*V T On è di poca importanzia ad un Principe 
^ r elezione de’Miniftri , li quali fono buo- 
ni o no , fecondo la prudenza del Principe . £ 
Ja prima conjettura che fi fa d’ un Signore e 
del cervel fuo , è vedere li uomini che lui ha 
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d’ intorno , e quando fono fuflìcienti e fedeli | 
fempre fi può riputarlo favio ( i ) , perchè ha 
faputo conofcerli fufEcienti, e manteuerfeli fe- 
deli . Ma quando fiano altrimenti « fempre fi 
può fare non buon giudicio di lui ( 2 ) ; per- 
chè il primo errore che e’ fa , lo fa in quella 
elezione . Non era alcuno che conofceffe Mef- 
fer Antonio da Venafro per minillro di Pan- 
dolfo Petrucci Principe di Siena, jche nongiu- 
dicalfe Pandolfo elfer prudentilTìmo uomo , aven- 
do quello per fuo minillro . E perchè fon di 
tre generazioni cervelli ; l’ uno intende per fe , 
l’altro intende quanto da altri gli è mollro, il 
terzo non intende nè per fe llelfo nèperdimo- 
flrazione d’altri. Quel primo è eccellentiflimo, ' 
il fecondo eccellente il terzo inutile ( 3 ) . 
Conveniva pertanto di neceffità , che fe Pan- 
dolfo non era nel primo grado , fuffe nel fe- 
condo ; perchè ogni volta che uno ha il giu- 
dizio di conofcere il bene ed il male che un fa 
e dice , ancora che da fe non abbia invenzio- 
ne , conofce l’opere trifte e le buone del Mi- 
hillroj e quelle efalta , e l’ altre corregge, ed 
il Minillro non può fperare d’ ingannarlo , e 
mantienfi buono f 4 ) . Ma come un Principe 
poffa conofcere il Minillro , ci è quello modo 
che non falla mai : Qjiando tu vedi il Mini- 
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ftro penfar più a fe, che a te, e che in tutta 
le azioni vi ricerca l’ utile fuo , quello tal co-> 
sì fatto mai non fia buon Miniftro , nè mai te 
ne potrai fidare f 5 ) ; perchè quello che ha Io 
Stato di uno in mano , non deve penfare mai 
a fe , ma al Principe , e non li ricordare mai 
cofa , che non appartenga a lui (6) . E dall’al- 
tra parte il Principe per mantenerlo buono , 
deve penfare al Miniftro , onorandolo, facendo- 
lo ricco , obbligandofelo , partecipandoli gli 
onori e carichi ( 7 ) , acciocché li affai ono- 
ri , le affai ricchezze conceffeli , fiano caufa che 
egli non defideri altri onori e ricchezze ; e gli 
affai carichi gli faccino temere le mutazioni , 
conofccndo non potere regperfi lenza lui . Quan- 
do adunque i Principi e li miniftri fono così 
fatti, poffono confidare l’ uno dell’ altro , quan- 
do altrimenti, il fine farà fempre dannofo o per 
r uno o per l’ altro . 

ANNOTAZIONI. 

(1) Tacito dice , che fu prefo buon augurio del 
Regno di Nerone dalla fcelta , che egli fece di Cor- 
bulone per Generale delle fue armate, moftrando con 
quefta elezione, che era aperta la porta al merito, e 
che egli era regolato da un buon coniglio : ’Datwum 
piane documentum , honejìis , an fecus amicis uteretur , fi 
^ucem egregium , quam fi pefuniofum , & gratta fubni- 
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xum tieligeret \ e alcune linee dopo : /«;/, quod Domttiatii 
Cotbuhnem pr<tpoJuerat , videbatiirque h(us vìrtMÌbuspt- 
t(;faEius , An. 13. Mi pare , dice Comines al C. 3. del 
lih. 2. delle lue Memorie , che uno dei più gran fen* 
tjmenti , che poflTa moftrare un Signore , è di tenere 
apprsffb di sè perfone virtuofe, e onefte; perchè farà 
giudicato, fecondo l’opinione delle genti, eflTere del- 
la condizione e natura di quelli , che egli (ì tiene i 
più vicini . Ed in quedo appunto lì fondava il Prin- 
cipe d’Orange, quando diceva , che bifognava giudi- 
care della crudeltà del Re Filippo II. da tutte quelle, 
che ilDuca d’Alba efercitava impunemente ne’Paefi Ba/G. 

(2) Perchè, lìccome non li potrebbe ben giudicare 
dell’abilità di uno Scultore , d’un Fittole , e di un 
Incifore , non eHendo del medierò , così non può giam- 
mai ben conofcere la faviezza degli altri chi non è fag- 
gio : Ut enìm ds PiQore , Scultore , FìSiore ni artij'ex 
judicare, ita nifi Japiens non potefl perjpicere /apientem. 
Plin. Epid. IO. lib. I. 

( 3 ) Un antico Poeta dice : Laudatijfwius efl , qui 
pet fe cunBa videbit . Sed laudandus & is , qui paretiff 
bla manenti . 

(4) Per queda ragione Sejand , che conofce va l’abi- 
lità e la penetrazione di Tiberio, impiegava nel prin- 
cipio tutto il Aio fpirito a darli de’ buoni conligli ; 
Sejanus incipiente adhuc potenti , bonìs confiliis notejie- 
re hiolebat . Annal.4. 

($) Dopo che Sejanò ebbe falvata la vita a Tibe- 
rio nella grotta della Ipelonca , Tacito dice, che Ti- 
berio pofe tutta la confidenza in lui , come in un uo- 
mo, che aveva avuta più premura della vita del Prin- 
cipe] che della propria: Ma]ar ex eo, tt id non fuian* 
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bcÌKS , cum fide auà 'tebatur . Anna). 4. E Tigellino pef 
«ìiftruggere i fuoi rivali diceva a Nerone, che egli non 
faceva come Burro, che aveva delle pretenfioni e del- 
le fperanae , e che tutta la fua pretenfione confideva 
nel vegliare alla ficurezza del Principe : Non /e, ut 
Eurrum , divcrfas jpes , fcd folam tncolumit aleni Neronis 
JpeBare. Tutti i Mitlidri tengono quello linguaggio ; 
ma il loro cuore e le loro azioni fmentifcono roven- 
te la loro bocca. 

(ó) Per quello Tiberio tnelTe in ridicolo un Sena- 
tore, che ardì parlare in Senato degl’ interedi di Tua 
famiglia, dicendoli, che il Senato era dato dabilito 
per deliberare fopra gli affari pubblici, cnon perafcol- 
tare le domande impertinertti de’ particolari ; Necidco 
a majoiibus cenceffum ejìegrcdi alìquando rehtionem y & 
^uod in commune conducat loco [ententue prof erre y ut pri- 
vata negotiUy &tes familiares nofiras hic augeamus • . . Ef- 
fiagitatio intempefìiva , & improvifa , cum aliis de rebus 
t convenerìnt patres confurgere. Ann. 2. 

(7) Così l’ intendeva Tiberio , quando diceva à 
Sejano : Ipfoy quid intra animum volutaverim , quibus 
adhuc neccjjitudinibus immìfcere te mihi parem , omittarn 
ad prafens referre . Id tantum aperìam , nihil effe tam ex- 
celfum , quod non vir lutei tflte , tuusque in me animut 
tnereantur , datoque tempore , vel in Senatu , vet in Con- 
ciane non reticebo- Annal.4. come per dirgli ; Non ti 
metter niente in pena degli affari di tua famiglia; io 
Vi penfo per te ; al prefente non ti dirò di più , fe 
nonché a tempo e luogo non mi fcorderò punto dei 
feìvig), che tu m’hai refi- Filippo II. Re di Spagna 
diceva a Ruy Gomez fuo primo Miniftro ; Fatei miei 
affari, ed io farò i vodri. Esa- 
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rv*>ss A*»s .vfe*ic'Jfe>a 

Esame, e Confutazione del Gap. XXII. 

"Tri fono due fpecie di Principi nel Mondo i 
^ quelli , che vedono tutto coi propri oc- 
chi , e governano i loro Stati da fe medefimi ; 
e quelli, che ripofano fopra la buona fede da’" 
Miniftri , e che lafciano governarfi da coloro, 
che hanno prefo T afcendente fopra il loro fpirito . 

I Sovrani della prima fpecie fono, come 1’ 
Anima de’ loro Stati : il pefo del Governo ripofa 
fopra loro foli , come il Mondo fopra ildorfodi 
Atlante . Eglino regolano gli affari sì interni , 
che edemi ; rimpiazzano di continuo le Cariche 
de’ primi Magiftrati di Giuftizia , de’ Generali 
di Armate , e de’ Gran Teforieri. Effi hanno 
all’ efempio di Dio ( che lì ferve delle intelli-, 
genze fuperiori all’ uomo per operare i fuoi vo- 
leri ) degli fpiriti penetranti e laboriolì per 
efeguire i loro difegni , e per compire in det- 
taglio ciò , che hanno progettato in grande : i 
loro Miniftri fono propriamente inftrumenti nel- 
le mani di un favio , e perito raaeftro . I So- 
vrani del fecondo ordine fono come involti per 
.mancanza di talento , o per indolenza natura- 
le > in una indifferenza letargica . Se lo Stato. 

vici- 
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I vicino a venir meno per debolezza del Sovra- 
no deve elfere foftenuto dalla faviezza e vi- 
vacità d’ un Miniftro , il Principe allora non 
è , che un fantasma > fantasma necelfario , poi- 
ché rapprefenta lo Stato. Tutto il defiderabile 
lì è , che egli faccia una fcelta felice. 

, Non è così facile , come fi penfa , a un So- 
vrano di bene internarfi nel carattere di quel- 
li, che vuole impiegare negli affari ; poiché i 
particolari hanno altrettanta facilità a mafche- 
rarfi davanti i loro Padroni , quanti odaceli 
trovano i Principi a diflìmulare il loro interno 
agli occhi del Pubblico. 

Ed in vero, fe Siilo V. potè ingannare fet- 
tanta Cardinali , che doveano conofcerlo , quan- 
to a maggior ragione non deve riufeir facile ad 
un particolare a lorprendere la penetrazione del 
Sovrano , che non ha avuto occafione di co- 
nofcerlo ? 

I Un Principe di fpirito può giudicare lenza 
fatica del genio e della capacità di quelli , che 
Jo fervono j ma è quafi imponibile di bene giu- 
dicare del loro difmtereffe, e della loro fedeltà 
, Si è fpelfo veduto , che alcuni Uomini fono 
comparfi virtuofi , privi di occafioni per non ef- 
iìerlo j ma che poi hanno rinunziato all’ ouefeà , 
quando la loro TÌrtìi è fiata polla alla prova. 

V Mai 
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Mai fu parlato itiale a Roma dei Tiber; , del 
Neroni « dei Caligoli , avanti che pervenifTero 
al Trono: forfè la loro fcelleratezza farebbe re- 
fiata fenza effetto , fe ella non foffe fiata meffa 
in opera dall’ occafione , che fviluppò il germe 
della loro malvagità. 

Si trovano degli uomini , che congiungono a 
molto fpirito > e a una grande attività e ta- 
lento, l’anima la più nera, e la più ingrata : 
fe ne trovano altri , che folo poffeggono tutte 
le qualità d’un buon cuore. 

1 Principi prudenti hanno ordinariamente da- 
ta la preferenza a quelli , preffo i quali le qua- 
lità del cuore prevalevano, per impiegarli nell’ 
interno dei Paefe j ed hanno prefcelto al con- 
trario quelli, che avevano più attività, e fur- 
beria , per fervirfene negli affari flranieri . Poi- 
ché non trattandoli , che di mantenere l’ ordi- 
ne e la giuflizia nei loro Stati,, bada 1’ one- 
flà ; ma fe bifogna perfuadere i vicini , fare 
delle alleanze , e mettere degl’ intrighi , bene fi 
conofee, che la probità non è tanto richieda 
quanto l’aduzia e lo fpirito^ 

Mi fembra , che un Principe noni può abba- 
danza ricompenfare la fedeltà di quelli , che lo; 
fervono con tutto lo zelo. Vi è in noi un cer- 
to fentimento di giudizia , che ci fpinge alla 
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ìrlconofcenza , e che bifogna feguitare . Ma dall’ 
altra parte grinttrelll dei Grandi domandano affo- 
lutamente , che eflì ricompenfino con altrettanta 
generofità , con quanta clemenza punifcono . 
Poiché i Miniftri , che fi avvedono , che la vir- 
tù farà r inftrumento della loro fortuna , non 
averanno ficuramente ricorlò al delitto, c pre- 
feriranno naturalmente i benefiz) del loro Pa- 
drone alle corruzioni firaniere. 

La firada della Giufiizia , e la faviezza del 
Mondo , s’ accordano adunque perfettamente fu 
quefio foggetto ; ed è così imprudente , che fira- 
no, il mettere per mancanza di ricompenfa, e 
di generofità T affetto dei Miiiifiri ad una pro- 
va pericolofa . 

Si trovano dei Principi > che cadono in un al- 
tro difetto altrettanto pericolofo . Cangiano i 
Minifiri con una infinita facilità , e punifcono 
con troppo rigore la minima irregolarità della 
loro condotta . 

I Minifiri, che travagliano immediatamente 
lotto gli occhi del Principe , allorché fono fiati 
qualche tempo in pofio, non potranno in tut- 
to nafcondergli i loro difetti : quanto più il Prin- 
cipe é penetrante , più facilmente gli fcuoprirà . 

I Sovrani , che non fono Filofofi , s’ impazien- 
tano fubito , fi rivoltano contro le debolezze 
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di quelli , che gli fervono , gli degradano , e 
gli perdono . 

I Principi, che ragionano più profondamenT 
te, conofcpno meglio gli uomini: elli fanno , 
che fono rutti marcati col fegno della umani- 
tà; che non vi è nulla di perfetto nel Mondo , 
che le gran qualità fono, per così dire, porte 
in equilibrio coi gran difetti, e che l’uomo di 
talento deve tirare partito da tutto . Per que-: 
rto appunto per timore di non far peggio con- 
fervano i loro Miniftri colle loro buone e cat-: 
rive qualità, e prefèrifcono quelli , che hanno 
efaminati , ai nuovi , che potrebbero avere : fi- 
mili appreffo a poco ai valenti Mufici , che vo- 
gliono piuttofto fuonare gl’ inftrumenti , dei qua- 
li conqfcono il debole , e il forte , che con de’ 

nuovi , la bontà de’ quali gli è fconofciuta . 

« 

CAPITOLO XXIII. 

Come si debbino fuggire gli Adulatori. 

TVTON voglio lafciar indietro un capo im- 
-i- ^ portante , ed un errore dal quale i Prin- 
cipi con difFicultà fi difendono , fe non fono, 
prudentirtimi ,o fe non hanno buona elezione . E 
querto è quello delli Adulatori , dclli quali le. 

Cor- 
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torti fon piene ( i); perchè li uomini n com- 
piacciono tanto nelle cofe lor proprie , ed in 
tnodo vi s ingannano , che con difficoltà fi di- 
fendono da quella pelle , ed a volerfene difen- 
dere fi porta pericolo di non diventare difprez- 
zato . Perchè non ci è altro modo a guardar- 
li dalle adulazioni , le non che gli uomini in- 
tendino che non t’ offendono a dirti il vero ; 
ma quando ciafcuno può dirti il vero , ti man- 
ta la riverenza ( 2 ) . Per tanto un Principe pru- 
dente deve tenere un terzo modo , eleggendo 
nel fuo Stato uomini favj , e folo a quelli de- 
ve dare libero arbitrio a parlargli la verità , è 
di quelle cofe fole , che lui domanda , e non d’ 
altro ; ma deve domandargli d’ogni cofa , eA 
udire T opinioni loro , dipoi deliberare da fe a 
fuo modo . Con quelli configli , e con ciafcurt 
di loro portarli in modo , che ognuno conofca > 
che quanto più liberamente fi parlerà , tanto 
più gli farà accettato ( 3 ) ; fuori di quelli , 
non volere udir alcuno ; andar dietro alla co- 
fa deliberata , ed elfer ollinato nelle delibera- 
zioni fue . Chi fa altrimenti , o precipita per 
li adulatori , o fi muta fpelfo per la variazio- 
ne de’ pareri ( 4 ) i di che nafce la poca ellima- 
zion fua. Io voglio a quello propofito addurre 
un efempio moderno. PreLuca, uombdiMaf- 
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flmiliano prefente Imperatore, parlando di fua 
Majeftà dilfe , come non fi configliava con per- 
fona , e non faceva mai d’ alcuna cofa a Tuo 
modo ; il che nafceva da tener contrario ter- 
mine al fopraddetto ; perchè l’ Imperatore è uo- 
mo fegreto , non comunica li fuoi fegreti con 
perfona , non ne piglia parere . Ma come nel 
mettergli ad effetto s’ incominciano a conofce- 
re e fcuoprire , gl’ incominciano ad effer contrad- 
detti da coloro ch’egli ha d’intorno, e quello 
come facile fe ne doglie . Di qui nafce , che 
quelle cofe che fa 1’ un giorno , didrugge l’ al- 
tro , e che non s’intenda mai quel che vogli 
o difegni fare, e che fopra le fue deliberazio- 
ni non fi può fondare . Un Principe per tanto 
debbe configliarfi Tempre ; ma quando luì vuo- 
le' , e non quando altri vuole , anzi debbe tor- 
re r animo a ciafcuno di configliarlo d’ alcuna 
cofa , fe non gliene domanda ; ma lui deve be- 
ne effer Jargo domandatore , e dipoi circa le 
cofe domandate , paziente auditore del vero ; an- 
zi , intendendo che alcuno per qualche rifpet- 
to non gliene dica, turbarfene. E perchè alcu- 
ni dimano che alcun Principe , il quale dà di 
fe opinione di prudente , fia così tenuto , non 
per fua natura , ma per li buoni configli che 
lui ha d’ intorno , fenza dubbio s’ ingannano 
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( 5 ) ; perchè quella non falla mai , ed è regola 
generale, che un Principe il quale non fìa fa- 
vio per fe ftetfo , non può effer configliato be- 
ne , fe già a forte non fi rimettelfe in un folo 
che al tutto lo governaffe , che fulfc uomo pru- 
dentifiTimo. In quello cafo potrà bene efferben 
governato ma durarebbe poco , perchè quello 
governatore in breve tempo gli torrebbe lo Sta- 
to ma configliandofi con più d’ uno , uno Prin- 
cipe che non fia favio, non arà mai uniti con- 
figli , nè faprà per fe (lelTo unirli ( ò ) . Dei 
configlieri ; ciafcuno penferà alla proprietà Tua 
(7), ed egli non gli faprà correggere nè cono- 
fcere . £ non fi polTono trovare altrimenti , per- 
chè gli uomini fempre ti riufciranno trilli, fe 
da una necellìtà non fon fatti buoni . Però fi 
conchiude , che li buoni configli , da qualun- 
que venghino, conviene nafchino dalla pruden- 
za del Principe , e non la prudenza del Prin- 
cipe da’ buoni configli. 

ANNOTAZIONI. 

(x) Tacito dice, che l’adulazione è un male tan- 
to antico, quanto è la dominazione: Adulationes . , . . 
Vetut id in republica malum . Annal. a. 

(2) Perciò Tiberio , che odiava i’ adulazione , non 
poteva nemmeno rodrire la libertà , di maniera che 
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non fì fapeva in qual forma parlare davanti a lui : 
jingufìéij Ùrlubnca oratìo fub Principe , qui libertatemme* 
tuebat y adulationem cderat . Annal.z. 

(3) All’efempio di Gio. II. Re di Portogallo , che 
pregato da uno de* Tuoi Cortigiani d* accordarli una 
carica vacante , rifpofe : Io la Jerbo ad un uomoy che 
non mi abbia giammai adulato. 

(4) Come fanno i Principi imbecilli : Ipfe moda 
huc illue , ut quemque fuadentium audierat , promptui y 
dice Tacito di Claudio Annal. ta. bue illue cifeumagi, 
qua fuffetat vttarey qua vetuerat pubere. Idor. 3. 

(5) L’eccellenza del Minidro, dice un abile Spa* 
gnuolo, non ha giammai diminuito la gloria del Pa- 
drone anzi tutto 1’ onore del fuccedb ritorna alla 
caufa principale , come tutto il biafìmo • La fatila 
fempre fi volge a’ primi autori ; ella non dice giam- 
mai: qued’uomo ha avuto de* buoni , ode’ cattivi Mi- 
niftrii ma egli ha operato o bene , ornale. E’necef* 
fario dunque , che il Principe procuri di bene fceglie- 
rs i Minidri , poiché da elfì dipende 1 * immortalità 
della fua riputazione . Graziano nel fuo Oracolo 
manuale. 

( 6 ) Ncque atienis conjiliìs regi , ncque fua expedire . 
Idor. 3. 

(7) Sibi qui/que tendente:. Ift.i. quia apud infirmum 
metu y tf madore pramio peccatur . Nel medefìmo luogo . 
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. Esame, e Conput azione del Gap. XXIII. 

N on vi è un libro di Morale , non vi è 
un Libro d’ Iftoria , ove la debolezza de’ 
Principi , quanto aU’adulazioné , non fia fevera- 
mente cenfurata : fi vuole , che i Re amino la 
verità , fi vuole che le loro orecchie s’ adatti- 
no a fentirla, e fi ha ragione; ma fi vogliono 
ancora , fecondo il coftume degli uomini , al- 
cune cofe fra loro alquanto contraddittorie : fi 
vuole , che i Principi abbiano affai d’ amor pro- 
prio per amare la gloria , e per fare delle azio- 
ni ftrepitofe ; e nel tempo fteffo , che fiano mol- 
to indifferenti per rinunziare volentieri al fa- 
lario dei loro travagli: lo fteffo principio deve 
condurli a meritare la lode , e a difprezzarla . 
Quefto è un pretender troppo dall’ umanità ; gli 
fi fa troppo onore a fupporre , che devono ave- 
re fopra loro ftclli ancor più di potere , che fo- 
pra gli altri : 

Contemptus vìrtutìs ex coìitemptu famx. 

I Principi infenfibili alla loro riputazione noti 
fono ftati , che perfone indolenti , e voluttuo- 
fe , abbandonati al piacere ; erano “maffe di vile 
materia , che alcuna virtù non animava . Ti- 
ranni crudeliflimi hanno amato , è vero , la lo-, 
de ; ma era in loro una vanità odiofa , un vi- 
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zio di più. £fli volevano la (lima ^ meritando 
r obbrobrio, 

Prelfo i Principi viziofi T adulazione è un 
veleno mortale, che moltiplica i femi della lo- 
ro corruzione : prelTo quelli di merito è una 
ruggine , che s’attacca alla loro gloria , e ne' 
fcema lo fplendore. Un uomo di fpirito fi ri- 
volta contro l’adulazione groflblana , e fgrida 
l’Adulatore poco fcaltro : fe ne trova però d’ 
un’altra forta , ella è il fofifta dei difetti, per- 
chè la Tua rettorica gli diminuifce ; è quella 
che provvede d’argomenti le pafiìoni , che dà 
il carattere di giufiizia all’ aufierità , che ralTo- 
miglia sì perfettamente la liberalità alla pro- 
fufione , che fi prende in cambio di eifa , che 
copre le lafcivie col velo del divertimento e 
del piacere e che amplifica fopra tutto i vizj 
degli altri, per inalzarne un trofeo a quelli del 
fuo Eroe , La maggior parte degli uomini cado- 
no in quella debolezza , che giufiifica i loro gu- 
fi!, e non è totalmente menzogna; non poifo- 
|io effer rigorofi contro quelli , che gli dicono 
un bene di loro medefimi , di cui fono perfuafi . 

L’adulazione, che fi fonda fopra uno fiabile 
fondamento , è la più fiottile di tutte ; bifiogna 
avere un dificernimento finiflimo per avvederli 
dell’alterazione , che ella apporta alla verità . 

Ella 
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Ella noti farà altrimenti accompagnare un Re 
alla trincierà da Poeti , che devono effere gli Sto- 
rici ; ella non comporrà prologhi di opere ri- 
piene d’ iperboli , di ftomachevoli prefazioni y 
£ infipide dedicatorie ; e non idordirà un Eroe 
rol racconto arapollofo delle fue vittorie j ma 
ella prenderà 1’ aria del fentimento , fi conter- 
rà delicatamente nel principio , e fembrerà fran- 
ca , e fchietta . Come mai a un grand’ Uomo > 
a un Eroe, e a un Principe fpiritofo potrà di - 
fpiacere il fentirfi dire una verità , che la vi- 
vacità d’ un amico fembra lafciarfi fuggire ? Per 
qual ragione Luigi XIV. ben confapevole, che 
la Tua aria fola imponeva agli uomini , e che 
fi compiaceva di quefta fuperiorità, potè incol- 
lerirli contro un vecchio OfHziale , che parlan- 
doli tremava , e balbettava , e che fermandofi 
in mezzo del fuo difcorfo , gli diffe : Almeno ^ 
Sire, io non tremo così a fronte ai vojlri nemici . 

I Principi , che fono (lati uomini , prima di 
divenire Monarchi, polfono rifovvenirfi diciò, 
che fono flati , e non afluefarfi sì facilmente a- 
gli alimenti dell’ adulazione. Quelli, che han- 
no regnato tutta la loro vita, fono fempre fla- 
ti nutriti d’incenfo come gli Dei, c morireb- 
bero d’ avvilimento , fe gli mancaffe la lode . 

Sarebbe dunque più giufto, a mio parere , 

di 
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di compiangere iRe, che di condannarli. Gli 
adulatori , e più di loro ancora i calunniatori 
meritano la condanna, e Todìo del pubblico; 
come pure rutti quei , che fono gran nemici 
de’ Principi, per mafcherare loro la verità. Mi 
fi deve diftingiiere 1’ adulazione dalla lode .* 
Trajano era incoraggito alla virtù dal Panegi- 
rico di Plinio ; e Tiberio confermato nel vi- 
zio dalle adulazioni de' Senatori. 

CAPITO L O XXIV. 

Perche’ I Principi d’Italia abbino perduto» 
. I LORO Stati. 

L e cofe fopraddette offervate prudentemen- 
te, fanno parere un Principe nuovo , anti- 
co, e lo rendono fubito più ficuro e più fermo 
nello Stato , che fe vi fulfe anticato dentro . Per- 
chè un Principe, nuovo molto più è offervatò 
nelle fue azioni, che uno ereditario, e quando 
le fon conofciute virtuol'e , fi guadagnano mol- 
to più gli uomini, e molto più gli obbligano 
che il fangue antico ; perchè gli ùomini fono 
molto più prefi dalle cofe prefenti , che dalle 
paifate, e quando nelle prefenti ei truovano il 
bene, vi fi godono, e non cercano altro, anzi 
pigliano ogni difcfa per lui , quando il Princi* 

F® 
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pe non manchi nell’ alrre cole a fe medellmo- 
( I ) . E così arà duplicata aioria di aver dato 
principio ad uno Principato nuovo, ed ornatolo, 
e corroboratolo di buone legai, di buone armi, 
di buoni amici, e di buoni efemp; ; come qucl-^ 
lo arà duplicata vergogna , eh’ è nato Principe 
e per fua poca prudenza l’ha perduto, E fe fi 
confiderà quelli Signori che in Italia hanno per-r 
duto lo Stato ne’ noflri tempi, come il Re di 
Napoli, Duca di Milano, ed altri , fi troverà 
in loro prima un comune difetto , quanto a 1’ 
armi , per le cagioni che di fopra a lungo fi fono 
difeorfe : di poi fi vedrà alcun di loro , o che 
avrà avuti nimici i popoli , o fe arà avuto a- 
mico il popolo, non fi farà faputo afficurare de’ 
Grandi ; perchè fenza cuefii difetti non fi per- 
dono li Stati , che abbino tanti nervi , che poflì-^ 
no tenere un cfercito alia campagna - Filippo 
Macedone, non il padre d’ Alefiandro Magno , 
ma quello qual fu da Tito Qiiinzio vinto (z), 
aveva non molto Stato, rifpetto alla grandezza 
de’ Romani, e di Grecia, che lo aflaltò; nien- 
tedimeno , per elfer uomo militare , e che fa- 
peva intrattenere i popoli , ed afiìcurarfi de’Gran- 
éi , foftenne più anni la guerra contro di quel-» 
Ji , e fe alla fine perdè il dominio di qualche 
Città, li rimale nondimanco il Regno. Pertan- 
to 
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to quefti iiodri Prìncipi , ì quali molti anni e-' 
fano ftati nel loro Principato , per averlo dipoi 
perfo y non acculino la fortuna , ma la ignavia 
loro; perchè non avendo mai ne’ tempi quieti 
penfato che pollino mutarli (il che è comune 
difetto degli uomini non far conto nella bo- 
naccia , della tempefta ) quando poi vennero i 
tempi avverli, penforno a fuggirli' non a difen- 
derli , e fperorno che i popoli, infaftiditi per la 
infolenza de’ vincitori , li richiamalTero . Il qual 
partito , quando mancano gli altri , è buono , 
ma è ben male avere lafciato gli altri rimed; per 
quello, perchè non li vorrebbe mai cadere, per 
creder poi trovare chi ti ricolga . Il che o non 
avviene , o fe egli avviene , non è con tua licur- 
tà, per elTefe quella difefa vile, e non dipen- 
dere da te ; e quelle difefe folamente fono buo- 
ne , certe , e durabili , che dipendono da te pro- 
prio , e dalla virtù tua . 

ANNOTAZIONI. 

(i) Tuta& priefemia y quam vsteiay & perìculoja m«- 
Innt . An. 1 . anteponunt prafentia dubìis . Mor. i. 

(z) Fa il Padre di Perfeo ultimo Re di Macedo- 
' nia . 
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^ * 

I 

Esame» e Confutazione del Gap. XXIV. ' 

L a favola di Cadmo, che feminò interrai 
denti del ferpente da elfo vinto, da’ qua- 
li nacque un popolo di guerrieri , che fi diftruf- 
fero , è r emblema di ciò , che erano i Princi- 
pi Italiani al tempo del Macchiavelli . Le perfi- 
die e i tradimenti, che commifero gli uni ver- 
fo gli altri, rovinarono i loro affari. Si legga l’ 
Ifioria d’ Italia dal fine del quartodecimo feco- 
lo fino al principio del quindicefimo , e noti 
fi troveranno, che crudeltà, fedizioni, violen- 
ze, ufutpazioni, afiaffinamenti .* in una parola 
una mafia enorme di delitti , l’ idea fola de’ qua- 
li ifpira dell’ orrore . 

Se fuir efempio del Macchiavelli fi penfafic 
a difiruggere la giufiizia e l’ umanità , fi fcom- 
piglierebbe tutto l’tiniverfoy l’inondazione de’ 
delitti ridurrebbe In breve tempo quello Con- 
tinente in una vada folitudine * eficcome fuT 
iniquità e la barbarie dei Principi d’ Italia , che 
gli fecero perdere i loro Stati ; così i fai fi Prin- 
cipi del Macchiavelli perderanno a colpo ficuro 
coloro, che avefanno la follia di feguirarli. 
Non afeondo) nè dilfimulo niente. La viltà 

di 
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di alcuni di quefti Principi Italiani può eguaU 
mente aver contribuito colla loro mal\ragità 
alla loro perdita .• la debolezza dei Re di Na- 
poli , è certo , che rovinò i loro affari j ma di- 
te in Politica ciò, che volete , argomentate , 
fate de’ filìemi , allegate degli efempj , impiega- 
te ogni fotta di fottigliezze , farete obbligato 
a ritornare , voftro malgrado , alla giuftizia . 

Io domando al Macchiavelli ciò , che inten- 
de dire con quelle parole offervato hi un Prhit 
c'ipe nuovamente inalzato al Trono ( il che vuol 
dire in un ufurpatore ) della prudenza^ edelme~ 
rito , /ì guadagna molto più gli uomini , e molto 
più gli obbligano , che il /angue antico j perchè gli 
uomini fono molto più pre/i dalle cofe prefenti , 
che dalle paj/ate , e quando nelle prefenti ei tro^ 
vano il bene , vi fi godono , e non cercano altro . 

O il Macchiavelli fuppone , che di due uomi- 
ni egualmente favj e valorofi , tutta una Na- 
zione preferirà 1’ ufurpatore al legittimo Prin- 
cipe ; o intende d’ un Sovrano fenza virtù , e d’, 
un rapitore valente , e pieno di capacità . Non 
fi può credere , che la prima fuppofizione fia 
quella dell’ Autore : ella è oppofta alle nozioni 
le più ordinarie del buon fenfo ; e la predile-, 
zione di un popolo in favore di un uomo, che 
commette un’azione violenta, per renderli loro 
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padrone) eehe non ha alcun merito preferibi- 
le a quello del Sovrano legittimo , farebbe un ef- 
fetto fenza caufa . Non può elfere neppure la 
feconda , poiché qualfivoglia buona qualità, che 
fi dia un ufurpatore mi fi confelferà , che l’ a- 
zione violenta , colla quale inalza la Tua po- 
tenza , è un’ ingiufiizia. 

Che cofa fi può egli fperare da un uomo , che 
comincia da un delitto , fe non un governo vio- 
lento e tirannico ? Egli è , come fe uno , qhe fi 
marita , trovalTe infedele la moglie lo lleffo gior- 
no delie fue nozze : io non credo , che egli pren- 
derebbe troppo buon augurio della virtù della no- 
vella fua fpofa per tutto il refto della fua vita . 

Il Macchiavelli in quello Capitolo pronunzia 
la fua condanna. Egli dice chiaramente , che 
fenza 1 ’ amore de’ Popoli , fenza 1 ’ affetto de’ 
Grandi) e fenza un’armata bene difciplinata , 
è impofiTibile a un Principe foflenerfi fui Trono . 
La verità fembra forzarlo a renderli un omag- 
gio fimile a quello, che i Teologi ci afllcura- 
no degli Angeli maladetti , che riconofcono un 
Dio, ma lo beftemmiano . 

Ecco in che confifte la contraddizione . Per 
cattivarfi l’affetto de’ Popoli, e de’ Grandi, bi- 
fogna avere un fondo di virtù; conviene, che 

X il 
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il Principe fia umano e benefattore , e che coti 
tali qualità di cuore II trovi in lui della capa- 
cità perbene foddisfare alle penofe funzioni del- 
la Tua Carica. Succede in quella Carica, come 
in tutte le altre ì e gli uomini, qualunque im- 
piego efercitino , non ottengono giammai la 
confidenza, fé non fono giudi ^ e illuminati . 

I più perverfi defiderano fempre d’ avere a fare 
con un uomo dabbene , nell’ iftelfa maniera 
che i più incapaci di governarli , fi rapportano 
a quello , che paffa per il più prudente . Che ! 
il minimo Governatore , il minimo Soprinten- 
dente di una Città, farà necelTario, che fia o- 
ned’ uomo e fatigante , fe vuol riufcirvi ; e la 
regia dignità farà il folo impiego, in cui il vi- 
zio dovrà edere autorizzato ? Bifogna edere qua- 
le ho defcritto , per guadagnare i cuori , e non 
quale il Macchiavelli infegna in tutto il corfo 
di qued’ Opera , ingiudo , crudele , ambiziofo , 
e unicamente occupato dalla premura del fuo 
ingrandimento . 

Così fi può vedere fmafcherato quedo Politi- 
co , che il fuo fecolo fece palTare per un grand’ 
uomo; che molti Minidri hanno riconofciuto 
dannofo , ma che han feguitato ; le abominevo- 
li madime del quale fi fon fatte dudiare ai Prin- 
cipi ; 
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cipi ; alle quali veruno non aveva ancor rifpò- 
fto formalmente ; e che molti Politici le feguo- 
no fenza volere elferne accufati . 

Felice farebbe quello, che potelfe diftrugge- 
fe intieramente il Macchiavellifmo nel Mondo ! 
Io ne ho fatto vedere V inconfeguenza : appar- 
tiene a quelli, che governano la terra , a convin- 
cerla co' loro efempi . £fli fono obbligati a fa- 
nare il Pubblico dalia faifa idea , in cui lì tro- 
va j circa là Politica ,• che non deve edere , fe 
non il fìdema della faviezza, ma che H fuppo- 
ne comunemente edere il breviario della furbe- 
ria. Tocca a loro a bandire le fottigliezze , eia 
cattiva fede dei trattati , ,e rendere il vigore 
air oneilà , e alla fchiettezza , che , a dire il 
vero , non fi trova molto fra i Sovrani. Toc- 
ca a loro a moftrare , che fono così poco invi- 
diofi delle Provincie de’ loro Vicini , che gelofi 
della confervazione dei proprj Stati . Il Princi- 
pe , che vuole tutto podedere , è come uno fto- 
maco , che fi aggrava di vivande fenza penfa- 
re , che egli non potrà digerirle ; e quello, che 
fi riftringe a ben governare , è come un uomo ,• 
che mangia fobriamente, edigerifce molto be- 
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CAPITOLO XXV. 

Quanto possa nelle umane cose la fortuna, 
ED IN che modo se GLI POSSA OSTARE . 

N on mi è incognito come molti hanno a^- 
vuto ed hanno opinione , che le cofe del 
mondo fieno in modo governate dalla Fortuna 
e da Dio , che gli uomini con la prudenza I01 
ro non pollino correggerle , anzi non vi abbir 
no rimedio alcuno ; e per quello potrebbono giu- 
dicare che non fulfe da infudare molto nelle co- 
fe , ma lafciarfi governare dalla forte ( 1 ) . Que-r 
Ila opinione è futa^più creduta ne’nollri terar 
pi , per la variazione grande delle cofe che fi 
fon ville e veggonfi ogni dì fuori d’ogni u- 
mana conjettura . Al che penfando io qualche 
volta, fono in qualche parte inchinato nella Or 
pinion loro . Nondimanco perchè il nollro li- 
bero arbitrio non fia fpento , giudico potere ef- 
fer vero , che la fortuna fia arbitra della metà 
delle azioni nollre , ma che ancora ella ne la- 
fci governare l’altra metà, o poco meno, a noi 
( 2 ) . Ed alTomiglio quella a un fiume rovino- 
fo , che quando ei s’adira, allaga i piani, ro- 
vina gli arbori, e li edifici, lieva da quella par- 
te 
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té terreno ponendolo a quell’ altra, ciafcuno gli 
fugge davanti , ognuno cede al fuo furore , fen- 
za potervi oliare; e benché fia così fatto', norl 
refta però che gli uomini j quando fono tempi 
quieti , non vi poffino fare provvedimenti , é 
con ripari e con argini' , in modo che cre- 
fcendo poi , o egli andrebbe per un canale , ò 
l’impeto fuo non farebbe sì licenziofo e dan- 
nofo . Similmente interviene della Fortuna , 
la quale dimodra la fua potenza dove non è 
ordinata virtù a refiftere , e quivi volta ì 
fuoi impeti dove la fa che non fono fatti gli 
argini nè i ripari a tenerla . E fe voi con-^’ 
fidererete la Italia, che è la fede di quelle 
variazioni , e quella che ha dato loro il mo- 
to , vedrete elfere una campagna fenza argini y 
è fenza alcun riparo . Che fe la fulTe riparata 
da conveniente virtù , come è la Magna , la 
Spagna , e la Francia , quella inondazione non 
àverebbe fatto le variazioni grandi che l’ ha , o 
la non ci farebbe venuta. E quello voglio ba- 
di aver detto quanto all’ opporli alla Fortuna in 
ùniverfale . Ma ridringendomi più al particu- 
lare, dico come fi vede oggi quedo Principe fe- 
licitare,, e doman rovinare, fenza vederli aver 
mutato natura o qualità alcuna. Il che credo 
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jnafca prima dalle cagioni che fì fono lungatnen« 
te per lo addietro trafcorfe , cioè , che quel Prin- 
cipe che s’appoggia tutto in fu la Fortuna, ro- 
vina come quella varia. Credo ancora che fìa 
felice quello, il modo del cui procedere fi ri- 
fcontra con la qualità de’ tempi , e fimilmente 
fia infelice quello , dal cui procedere fi difcorda- 
no i tempi. Perchè fi vede gli uomini nelle co- 
fe che gl’ inducono al fine (quale ciafcuno ha 
innanzi , cioè gloria , e ricchezze ) procedervi 
variamente , l’ uno con rifpetti , l’ altro con im- 
peto ; r uno per violenza , l’ altro per arte ; 1’ 
^uno con pazienzia , l’altro col fuo contrario ; 
e ciafcuno con quelli diverfi modi vi può per? 
venire . E vedefi ancora duoi rifpettivi , l’ uno 
pervenire al fuo difegno, l’altro nò, e fimil- 
mente duoi egualmente felicitare con diverfi ftur 
d; , elTendo l’ uno rifpettivo , l’ altro impetuofo ; 
il che nonnafceda altro, fe non da qualità di 
tempi , che fi conformino o nò , col procedere 
loro . Di qui nafce quello ho detto , che duoi 
diverfamente operando fortifcano il medefimo 
effetto , e duoi egualmente operando l’uno fi con- 
duce al fuo fine e l’ altro nò . Da quello anco- 
ra dipende la variazione del bene; perchè fe 
a uno che fi governa con rifpetto e pazienzia , 
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i tempi e le cofe girano in modo che il gover- 
no fuo fìa buono y e(To viene felicitando ; ma 
fe li tempi e le cofe fi mutano, egli rovina, 
perchè non muta modo di procedere (3). Nè 
li trova uomo si prudente che fi Tappi accorda- 
re a quello j sì perchè non fi può deviare da’ 
quello, a che la natura l’ inclina ; si ancora per- 
chè avendo uno, Tempre profperato camminan- 
do per una via, non fi può perTuadere che Ila 
bene , partirli da quella j e però l’uomo riTpet- 
tivo , quando gli è tempo dì venire a lo impe- 
to , non lo fa fare , donde egli rovina : che Te 
li mutalfe natura con li tempi e con le cofe , 
non fi muterebbe fortuna (4). Papa Giulio II. 
procedette in ogni Tua azione impetuoTamente , 
e trovò tanto i tempi e le coTe conformi a quel- 
lo fuo modo di procedere , che Tempre Torti fe- 
lice fine . Confiderate la prima impreTa che fe- 
ce di Bologna , vivendo ancora Mefler Giovan- 
ni Bentivogli . I Veniziani non fe ne conten- 
tavano, il Re di Spagna fimilmente con Fran- 
cia aveva ragionamento di tale impreTa, e lui 
nondimanco con la Tua ferocità ed impeto fi moT- 
fe perTonalmente a quella efpedizione , la qual 
molTa fece ftar foTpefi e fermi e Spagna e i Ve- 
niziani, quelli per paura, quell’ altro perilde- 
liderio di ricuperare tutto il Regno di Napo- 
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Viy'e dall’altra parte fi tirò dietro il Re di Fran- 
cia, perchè vedutolo quel Re mo{fo , e defide- 
rando farfelo amico per abbaffare i Veniziani , 
giudicò non poterli negare le fue genti fenza 
ingiuriarlo manifefiamente . CondulTe adunque 
Giulio con la fua moffa impetuofa quello che 
mai altro Pontifìce con tutta 1* umana pruden- 
za avria condutto ; perchè fé egli afpettava di 
partirfi da Roma con le conclufioni ferme , e 
tutte le cofe ordinate , come qualunque altro 
Pontifìce arebbe fatto , mai non li riufciva . 
Perchè il Re di Francia avria trovate mille fcu- 
fe , e li altri gli arebbero melTo mille paure ^ 
Io voglio lafciare Rare le altre fue azioni , che 
tutte fono Rate fimili , e tutte li fono fucceffe 
bene , e la brevità della vita non liba lafciato 
fentire il contrario ( 5 ) ; perchè le fuffero foprav- 
venuti tempi che fuffe bifoanato procedere con 
rifpetti , ne feguiva la Tua rovina , perchè mai 
non arebbe deviato da quelli modi a’ quali la 
natura io inchinava. Conchiudo adunque, che 
variando la Fortuna, e gli uomini dando nei 
loro modi cftinati, fono felici mentre concor- 
dano infieme , e come difcordano fono infelici . 
Io giudico ben quello, che fia meglio elfere 
impetuofo che rifpettivo , perchè la Fortuna è 
donna , ed è necelfario , volendola tenere fot- 
te» 
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to , batterla ed urtarla ; e fi vede che la fi la- 
fcia più vincere da quefti , che da quelli che 
freddamente procedano . E però Tempre ( co- 
me donna ) è amica de* giovani , perchè fon me- 
no rifpettivi ) più feroci ) e con più audacia la 
comandano (d). 

ANNOTAZIONI. 

(ì) Tacito, che era Epicureo, dicequakofadifimi- 
le nel 6. Libro dei Tuoi Annali: la incetto judictum eft, 
fato ne res mortalium , & necejfitate immutabili , an fot» 
te volvantuT', e dopo egli aggiunge „ Alcuni credono, 
che vi fia una fatalità inevitabile, e che quefta fata- 
lità non è fe non un legame delle caufe naturali 
con i loroefTetti, la quale fa, che dopo che noi ab- 
biamo fcelto un certo genere di vita , noi non po- 
tremo giammai evitare gli accidenti , che fi rifcon- 
trano in quefto fiato ; Fatttm quidem congtuere rebus 
putant , fed non e vagii Jìellis , verum apud principia , 
tir nexus nattnalium caujarum \ ac tamen elcBionem vi- 
tée nobis relinquunt , quam ubi elegeris certum immincnr 
tium ordinem. Quanto a ciò che il Macchiavelli di- 
ce, che la prudenza umana non ha alcuna parte ne- 
gli afi'ari del mondo, o almeno pochifitma , Tacito 
ne dà un bell’efempio parlando di Claudio , che la 
fortuna defiinava all’Impero, mentre gli uomini pen- 
favano a tutt’ altro : Mihi , dice egli , quanto plurd 
recentlum, feu veterum revolvoy tanto magis ludibriàre^ 
rum mortalium , cunBit in negotih obfervantufy quìppe 

fa- 
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fama , fpe , venetatìone , fotius omnts dtf inabantuf rm^ 
perio , quam quem futurum Prìnc'tpem fortuna in occul- 
to tenehat . Annal- 3. La Fortuna, dice Graziano, s) 
celebre, e sì poco conofciuta non è altra cola, che [la 
gran madre degli accidenti , e la gran figlia della fovrana 
Provvidenza, che concorre con tutte le caule fecon> 
de, o col muoverle, o col permettere, che operino. 
Ella è una regina tanto afToluta , impenetrabile , ìne- 
forabile , che ride agli uni , volge le fpalle agli al- 
tri, ora madre, ora matrigna, non già per un effet- 
to di pafGone, ma per un fegreto incomprenfibiledei 
giudizi Eroe . 

( 2 ) Il fucceffo , dice Seneca Epift. 14. non è di 
giurifdizione del favio : noi cominciamo le cofe, c 
la fortuna le termina. 

( 3 ) Pietro Soderini , dice il Macchiavelli , proce- 
deva in tutte le cofe Tue con umanità, e pazienza « 
Frofperò egli , e la Tua Patria, mentre che i tempi 
furono conformi al modo del procedere fuo . Ma co- 
me vennero di poi tempi , nei quali bifognava ufare 
del rigore, non lo Teppe fare, talché infìeme con la 
fua Patria rovinò» Lib. 3. de’ Tuoi Difcorfì cap. 9.63. 
£ fe egli fi foffe voluto fervire di tutta l’autorità „ 
gli dava la dignità di Gonfaloniere a vita, arebbe po- 
tuto rovinare tutti i Medici, e per confeguenza man- 
tenere la fua Patria in libertà. 

(4) Donde ne nafce, aggiunge il Macchiavelli al 
medefìmo cap. 9. che in un uomo la fortuna varia , 
perché ella varia i tempi , ed egli non varia i modi , 
Così un Re di Sparta, che era accufato d’ incoran- 
te: 
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fe: non fon io che mi muto, diceva, ma fono gli af- 
fari ; il che fa vedere, che bifogna accomodar^ ai tem- 
pi: Marem accomodari , prout cenducat . Annal.tz. Kemif- 
fum aliquìd , & mitigatum , quiatxpedìertt . Ann. Sono 
flati Tempre flimati fav) quelli, che hanno faputo ce- 
dere a’ tempi , dice Cicerone : Tempori cedere ^ idefl , 
riecejfitati parere jemper faptentts ejl habitum . 

( 5 ) Il Nardi dice, che tutto gli riufciva piuttodo 
per fortuna, che per prudenza, e che egli non poteva 
giammai morire in un tempo più felice, e più glorio- 
fo per il fuo Pontificato. Lib. 6. della fua Idoria. Di 
lui fi poneva dire quel che dice Paterculo; Vir inquies, 
& ultra furtem temerarius , 

( 6 ) Il che vien confermato da quel che dice Taci- 
to di Ceriale uno dei Parenti , e dei Generali di Ve- 
fpafiano : Certalis parum temporis ad exfequenàa imperia 
dabat , fubitus confiliìs , jed eventu clarus j aderat fortuna , 
etiam ubi artes defuiffent, Iftor. 5 . Cioè a dire: Ceria- 
le dava pochifiìmo tempo per l’efecuzione de’ fuoi or- 
dini, ma ancorché le fue intraprefe fodero ognora 
precipitate, gli riufcivano quali Tempre. La fortuna lo 
favoriva fino nelle cofe, dove l’efperienza gli manca- 
va . E per quello Annibaie aveva ragione di chiamare 
la Fortuna la matrigna della Prudenza . li March, di 
Marignan diceva a Carlo V. , che ella non era fola- 
mente incollante, come la donna ; ma dolta e fcher- 
zevole, come la gioventù . Grazian. Cap. 11 . del fuq 
Eroe . 
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Esame, e Confutazione del Gap. XXV. 

1" A queftione fopra la libertà dell’ uomo è u- 
no di quei problemi , che riduce all’ eftre- 
mo : la ragione de’ Filofofi è, che ha fpetfo fat- 
to ufcire degli anatemi dalla bocca dei Teologi . 
I partigiani della libertà dicono, che fé gli uo- 
mini non fono liberi , Iddio opera in loro ; che 
egli col loro miniftero è quello, che commette 
le uccifioni , i furti, e tutti gli altri delitti: il 
che manifeflamente è oppodo alla Tua fantità . 
In fecondo luogo , che fe l’Èflere fupremo è il 
padre de’viz), e l'autore delle iniquità , cheli 
commettono , non fi potranno più punire i col- 
pevoli y e non vi faranno più virtù , nè delit- 
ti nel mondo . Ora , ficcome non fi può pen- 
fare a quefto fpaventevole dogma, fenza cono- 
fcerne tutte le contraddizioni , così non fi può 
prendere miglior partito, che col dichiararfi pe^ 
la libertà dell’ uomo . 

I partigiani della necefTità affoluta dicono all’ 
oppofto , che Iddio farebbe peggio d’ un artefi- 
ce cieco, che travaglia all’ofcuro, fe dopo aver 
creato quello mondo , avefie ignorato ciò , che 
vi fi doveva operare : un oriuolajo , dicono effi , 
conofce l’azione della minima ruota d’ un ori- 

Uolo , 
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uolo, poiché fa il moto, che gli ha impre(To, 
e a qual deftino T ha fatta; e Iddio, quello En- 
te infinitamente favio farà lo fpettatore curio- 
fo, e impotente delle azioni depli uomini? Co-» 
me quello medefimo Iddio , le di cui opere por- 
tano tutte un carattere d’ ordine , e foggette a 
certe leggi immutabili , e collanti , avrà lafcia- 
to all’uomo folo godere la libertà , e l’indipen- 
denza ? Non farebbe più la Provvidenza , che 
governa il Mondo , ma il capriccio degli uo- 
mini . Poiché dunque bifogna fcegliere fra il 
Creatore, e la Creatura, quale dei due é l’Au- 
tomato , egli è più ragionevole di credere , che 
fìa l’ente, in cui rifiede la debolezza, che quel- 
lo , in cui rifiede la potenza ; così la ragione , 
e le paflìoni fono come catene invifibili, col- 
le quali la mano della Provvidenza conduce il 
genere umano, per concorrere agli eventi , che 
la fua eterna faviezza aveva rifoluto , che do- 
vevan feguire nel mondo , purché ciafcuno in- 
dividuo adempilfe al fuo deflino . 

In tal forma, per evitare Cariddi , uno fi 
avvicina troppo a Scilla . I Filofofi fi fpingono 
fcambievolmente nell’ abiffo dell’ ofcurità , men- 
tre i Teologi fi battono all’ofcuro, e fi dan- 
nano divotamentc per carità • Quelli partiti fi 
fanno la guerra a preffo a poco, come la face- 
vano 
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vano i Romani , e i Cartaginefi . Allorché d dù* 
bitava di vedere in Africa truppe Romane , por- 
tavafì la face della guerra in Italia ; e allorché 
a Roma vollero liberarli da x4.nnibale , di cui te- 
mevano ) fu mandato Scipione alia tefta delle 
Legioni ad aifediare Cartagine . I Filofofì , i Teo' 
logi , eia maggior parte degli Eroi d’argomen- 
ti , hanno il genio della Nazione Francefe : elli 
attaccano vigorofamente ma fono perduti , fe 
fi riducono alla guerra difeniìva . Quello è ciò 
che fece dire a un bello fpirito, che Iddio era il 
padre di tutte le Sette j poiché aveva dato a tut- 
te le armi eguali, come pure un buon diritto, 
e un buon rovefcio. Quella quellione fopra la 
libertà , e fopra la predellinazione degli uomi- 
ni é trafportata dal Macchiavelli dalla Metafili- 
ca alla Politica : eppure quello è un terreno 
che gli è totalmente llraniero^ e che non può 
nutrirla i poiché in Politica, in vece di ragio- 
nare, fé noi lìamo liberi, ono; fela fortuna 
e il cafo pofibno qualche cofa, o non polfono 
nulla , bifogna propriamente penfare a perfezio- 
nare la fua penetrazione , e la fua prudenza . 

La fortuna , e il cafo fono parole prive di fen- 
fo , che fecondo ogni apparenza debbono la loro 
origine alla profonda ignoranza , in cui il mon- 
do giaceva , quando li diedero de’ vaghi nomi 
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àgli effetti, le di cui caufe erano incognite. 

Ciò , che volgarmente fi chiama la fortuna di 
Cefare , fignifìca propriamente tutte le congiun- 
ture, che hanno favorito idifegni di quello am- 
biziofo. Ciò, che s’intende per l’ infortunio di 
Catone, fono le difgrazie inopinate, cheglifuc- 
cefTero, eque! contrattempi , in cui gli effetti 
feguirono sì fubitamehte le caufe , che la fuà 
prudenza noti potè nè prevederli ^ nè combat- 
terli. ‘ 

Ciò , che s’ intende per cafo , non può mè- 
glio fpiegarfì , che con il giuoco de’ dadi . Il 
cafo , fi dice , ha fatto , che i miei dadi hanno 
portato piuttofto dodici , che fette . Per ifcom- 
porre quello fenomeno fificamente^ bifognereb- 
be avere gli occhi affai penetranti , per vede- 
re la maniera ^ con cui fi fon fatti entrare i da- 
di nel buffolotto , i moti della mano più , o 
meno forti, più, omeno reiterati, che gli fan- 
no girare, e che imprimono ai dadi un moto 
più vivo, o più lento : quelle fono le caufe , 
che prefe tutte inlìeme , lì chiamano cafo . 

Fino a che noi liamo uomini , vale a dire , 
enti affai limitati, non faremo mai fuperioria 
ciò , che fi chiama colpo di fortuna . Noi dob- 
biamo rapire quel che polliamo all’ azzardo degli 
avvenimenti ì ma la nollra vita è troppo breve 

per 
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per ifcorgcre tutto, c il noftro fpirito troppo 
angufto per tutto combinare . 

Ecco degli eventi, che faranno vedere chia- 
ramente , elfere impoffibile alla faviezza uma- 
na di tutto prevedere. Il primo è quello della 
forprefa di Cremona , fatta dal Principe Eugenio , 
imprefa concertata con tutta la prudenza imma- 
ginabile , ed efeguita con un valore infinito . 
Il difegno fventò in quella forma : il Principe 
s’introdulfe nella Città fui fare del giorno, per 
una fogna, che gli apri un Curato, col quale 
aveva intelligenza, ed egli fi farebbe infallibil- 
mente refo Padrone della. Piazza , fe due cofe 
inopinate non folTero feguite . 

Primieramente un Reggimento Svizzero , che 
doveva fare l' efercizio la fleffa mattina , fi tro- 
vò fuir armi più pretto , che non doveva effe- 
re, e gli fece refittenza fino a che il retto della 
guarnigione fi fu radunata . In fecondo luogo , 
Ja guida , che doveva condurre il Principe di 
Vaudemont a una porta della Città, di cuique- 
tto Principe doveva impadronirli , sbagliò la ttra- 
da , e il dittaccamento arrivò troppo tardi . 

Il fecondo evento, di cui ho voluto parlare 
è qùello della pace particolare , che gl’ Inglefi 
fecero colla Francia verfo la fine della guerra 
fopra la fucceffione di Spagna , Nè i Miniftri 
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deir Imperatore Giufeppe, nè ì più gran Filofo- 
fì', nè i più abili Politici avrebbero potuto fup- 
porre , che un paro di guanti cangiaffe il defti- 
no dell’ Europa ; e pure ciò feguì per appunto . 

La Duchelfa di Mariborough efercitava a Lon- 
dra la Carica di Maggiordoina maggiore della 
Regina Anna nel tempo , che il fuo Spofo fa- 
ceva nelle Campagne del Brabante una doppia 
raccolta di lauri, e di ricchezze. Quella Du- 
cheffa fofteneva col fuo favore il partito dell’ 
Eroe , e 1 ’ Eroe fofteneva il credito della fua 
Spofa colle vittorie. Il partito de’ Toris, che 
gli era oppofto, e che bramava la pace , non po- 
teva cosa alcuna , mentre quefta Duchetfa era 
tanto potente preftb la Regina ; ma< ella perdè 
quefto favore per una caufa leggeriftìma . La Re* 
gina aveva ordinato de’ guanti , e la Duchefta 
ne aveva ordinati ancora lei nello fteflb tem- 
po.' l’impazienza di averli gli fece predare la 
guantara di fervirla avanti la Resina . Anna 
pertanto volle avere i Tuoi guanti. Una Dama 
( Madama Masham ) nemica di Miladi Marlbo- 
rough informò la Regina di tutto quel che era 
fucceftb , e fe ne prevalfe con tanta malignità , 
che elfa da quel momento in poi riguardò la 
Duchefta come una favorita , di cui non pote- 
va più foffrire l’infolenza.' La guantata fìnìd’ 

,Y' ina- 
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Mufprir^'^ueàa Prittcipeda colla i|oria 4$i'giiaà^ 
tì , che gli laccogtò con. aggiavarla.^^i^ti^p ,ló 
£4 pqffibile »: Quefto lievito j benché leggiero , 
fn bacante a mettere tutti gli umori iti fermen' 
razione , e a preparare tutto ciò , che doveva ac- 
compagnare una disgrazia, i Toris >.e il Mairer 
fciallo diTallard loro capo H prevaUero .di que- 
llo Catto , che diventò per loro un gran colpo 

La DuchelTa di Marlborough cadde in disgra- 
zia poco tempo dopo ) e con lei cadde il par- 
tito dei Wighsji e quello degli Alleafi deU’Imi 
peradore. Tale è il gioco delle cofe più grandi 
dei mondo .* la Provvidenza fi ride della faviez- 
za, c delle umane grandezze; cagioni frivole ^ 
e qualche volta ridicole ^ cangiano fpetfo la for • 
tona degli Stati 1 edelle iutiere Monarchie . 

In quella occafioney piccole^, difficoltò donné- 
sche Salvarono Luigi xiv. da, un pa^o^ da cui 
la Sua Saviezza 1 le Sue (brzé » e la Sua potenzi 
non r avrebbero forfè potuto Salvare > e obbli- 
garono ) loro malgrado , gli Alleati a far la pace . 
• Tali avvenimenti Succedono y ma. confeflTo » 
che ciò è raramente ^ e che la loro autorità non 
è baflevole a Screditare intieramenté la. pruden- 
za « eia penetrazione: egli acc^e, come nelle 
malattie , che alterano qualche volta la Salute 
degli uomini > mai non grimpediScìono di gode.- 
Y re 
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ire ia maggior parte del tempo de' vantaggi dt 
un temperamento robufto . 

Adunque bifogna neceffariamente ^ che quel- 
li , che devono governare il mondo , coltivino 
la loro penetrazione j la loro prudenza -, ma 
quello non è il tutto, perciocché, fefì voglio- 
no guadagnare la fortuna , è necelTario , che im- 
parino a piegare il loro temperamento fecondo 
le congiunture, la qual cofa è difficiliffima . 

Non parlo in generale, che di due forte di 
temperamenti , quello di una vivacità ardita j 
è quello di una circofpetta lentezza j e comec- 
ché quelle cagioni morali hanno una cagione 
fifica t è quali impolTibile ^ che un Principe lia 
tanto padrone di fe llelTo , che polfa prenderé 
tutti i colori , come un Camaleonte . Vi fonò 
dei fecoli ^ che favorifcono la gloria de’ Con- 
quidatori , e di quegli uomini arditi e intra- 
prendenti , che fembrano nati per operare dei 
cangiamenti draordinar) nell’ univerfo , delle ri- 
voluzioni , delle guerre , e particolarmente uii 
non fo quale fpirito di pazzia , è di diffidenza i 
che pone in difordine i Sovrani , e fomminidra 
a un Conquidatore le occafioni favorevoli , per 
profittare delle loro querele . Lo delTo Ferdi- 
nando Cortez fu favorito nella conquida del 
Medico dalle guerre civili degli Americani . 

Y i Vi 
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• Vi fono flati altri tempi , ne’ quali il mon- 
do, meno agitato, non fembrava volere effere 
retto, che colla dolcezza, c allora non vi bi- 
fogna, che prudenza , e circofpezione : quella 
èunafpecie di calma felice nella Politica, che 
ordinariamente fuccede dopo latempefla; allo- 
ra i negoziati fono più efficaci delle battaglie , 
e conviene guadagnare colla penna ciò, che non 
non fi potrebbe acquiflare colla fpada. 

Affinchè un Sovrano poffa profittare di tutte 
le congiunture , bilognerebbe , che imparaffe a 
conformarfi al tempo , come un abile Piloto . 

• Se un Generale d’ armata foffe ardito e cir- 
cofpetto a propofito, egli farebbe quafi indoma- 
bile . Fabio diftruggeva Annibaie colle fue lun- 
ghezze : quello Romano non ignorava, che i 
Cartaginefi mancavano di danaro e di reclute, 
e che, fenza combattere, gli ballava divedere 
tranquillamente confumare quell’ armata, e far- 
la perire , per cosi dire , di debolezza . La Po- ' 
litica di Annibaie era al contrario, di combat- 
tere ; la fua potenza non era che una forza d* 
occidente , da cui bifognava ricavare con pron- 
tezza tutti 1 vantaggi pollibili , affine di darli 
della llabilità col terrore, che imprimono le a- 
zioni vive , e brillanti , e colle riforfe » che fi ri- 
cavano dalle conquille. 

Se 
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Se' r Elettore di Baviera » e il Marefciallo di 
Tallard nel 1704. non foffero fortiti dalla Ba- 
viera, -per avanzare fino aBlenheim, eHogh- 
fiet, farebbero refiati padroni di tutta la Sve-^ 
via; poiché 1 ’ armata degli Alleati non poten- 
do fufiìfiere nella Baviera per mancanza ,di vi- 
veri i farebbe fiata obbligata a ritirarfi verfo il 
Meno , e fepararfi * Adunque l’ avere T Eletto- 
re confidato alla forte di una battaglia , che fa- 
rà fempre memorabile e gloriofa per la Nazio- 
ne Tedefca, ciò , che non dipendeva, che da 
lui di confervare> fu una gran mancanza di cir- 
cofpezione quando era tempo,. Qu’efia impru- 
denza fu punita colla disfatta totale de’ Fran- 
cefi c de’ Bavari , e con la perdita della Ba- 
viera , e di tutto quel Paefe , che fi trova fra il 
Reno , e l’ Alto Palatipato » 

- Non fi parla mai , per ordinario j dei teme- 
rari , che fon periti ; ma folo fi difeorre di quei 
iècondati dalla fortuna. Così luccede nei fogni , 
e nelle profezie: fra mille, che fono fiate bu- 
giarde , non fe ne rammenta che. un piccolif- 
fimo numero, che fi fono adempite . Il mon- 
do dovrebbe giudicare degli eventi dalle loro 
cagioni , e non delle cagioni dall’ evento. 

. Adunque concludo , che un Popolo rifehia 
molto con un Principe ardito , perchè .ha un 
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(Tontinuo pericolo , che lo minaccia : e che il 
Sovrano; circofpetto , fe non è proprio per le 
grandi Tpedizioni , fembra più eifer nato perii 
Governo. Uno azzarda , ma l’altro conferva. 

Perchè gli uni *, ‘ e gli altri fieno grand’ uo- 
mini , bifogna che venghino al mondo all’ op- 
portunità ) fenza di che i loro talenti gli fo- 
no più perniciofi, che profittevoli . Gli uomi-? 
ni ragionevoli , e principalmente quelli , che il 
Cielo ha deftinati per governare gli altri, do- 
vrebbero farfi un piano di condotta , così bene 
unito e, ragionato , come una Dimoftrazions 
geometrica : feguendo in tutto un tale fifiema ^ 
quello farebbe il modo di agire in confeguen- 
za , e di non mai difcofiarfi dal Tuo fine y fi 
potrebbe ricondurre con quello tutte le congiun- 
ture, e gli eventi all' avviamento dei fuoi di- 
segni tutto concorrerebbe a efeguire i proget- 
ti , che fi fono meditati . ' 

Ma quali fono quei Principi , dai quali pre- 
tendiamo talenti sì rari ? Quelli non faranno , 
che uomini, eli potrà dire con verità, che fe- 
condo la loro natura gli è imponìbile di fod- 
disfare a tanti doveri : fi troverà piuttollo la 
Fenice de’ Poeti, e le Unità de’ Mctafifici , che 
r Uomo 'di Platone . E’ giudo , che i Popoli fi 
cpntentino ' degli sforzi ; che fanno' i Sovrani 

-- per 
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anrivare alla perfezione ; i più perfetti fra 
lóro faranno quelli , che fì allontaneranno più 
degli altri* dai principi del Macchiavclli . E’ 
dovere," che fi fopportino i loro difetti, quan- 
do fono éongUagliati' dalle qualità del cuore , 
t dalle buone intenzioni Bifogna che ci fov- 
renghiamo continuamente, che non vi è nulla 
di pei^ettO’ nel mondo , ■ e che l’ errore , e la 
debolezza fono il partaggio di tutti gli uomt- ' 
ni. Ilpaefe più felice % quello, in cui una in- 
dulgenza fcatnbievole del Sovrano , e dei Sud- 
diti , fpande fopra la Società quella dolcezza , 
fenza di cui la vita è un pefo quafi infoppor- 
tabilé , e il mondo una valle di amarezze in 
yece di un teatro di piaceri. 

• t • j ' » * 

CAPITOLO XXVI. 

Esortazione a liberare la Italia 

■ DAI Barbari . 

« 

C Qnfidetato adunque tutte le cofe di fopra 
difcorfe , e penfandq meco medefimo fe al 
prefente in Italia correvano tempi da onorare 
un Principe nuovo', e fe ci era materia che 
deife occafione a uno prudente. e virtuofo ad 
introdurvi forma che facezie onore a lui , e 

Y 4 bene 
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bene alla univerGtà degli uomini di quella § 
mi pare concorrino tante cpfe in beneficio d* 
uno Principe nuovo , che non fo qualj^ai tem^ 
po fulTe più atto a quello . £ le come io difi- 
fi , era necelTario j volendo . vedere la virtù di 
Moisè ) che il popolo d’ Ifirael fufie] {chiavo 
in Egitto, cd a conofcere la grandezza e T ani- 
mo di Ciro , che i. Perii fufiero opprelli da’ 
Medi , e ad illullrare 1’ eccellenza di Tefeo 
.(i),rche gli Ateniéfi.fulTero dirperfi ; così, gl 
prefiente volendo conofcere' la- virtù d’^uno Ipi- 
rito Italiano, era necelTarlo chela Italia li con- 
ducete , ne' termini prefenti, e che la iute più 
fchiava • che gli Ebrei , più ferva che i .Perii , 
più difperfa che gliAteniefi, lenza capo ^ ^nz* 
ordine , battuta , fipogliata , lacera , corfa , 
ed avete fopportato d’ ogni forte rovine . E 
benché infino a qui , li lia niollra qualche fpi- 
raculo in qualcuno, da poter giudicare che fufi- 
fe ordinato da Dio per Tua redenzione , nien- 
tedimanco li è vito come di poi nel più alto 
corfo delle azioni è tato dalla - fortuna re- 
probato , in modo che rimafa, conie fenza vi- 
ta , afpetta qual pota eter quello che fani le 
Aie ferite, e ponga fine alle direpzioni e fiacchi 
di Lombardia, alle' efpiUzioni e taglie del Rea- 
me ( 2 ), e di Tofcana ( 5 ) , e la guarifica da 
' - qucl- 
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Quelle fae, piaghe già per il lungo tempo infi> 
lèolite .^Vedelì come la prega Dio- che ii man- 
di qualcuno.* che la redima da quelle crudeltà 
ed infolenzic .barbare*. Vedefi ancora, tutta pro- 
na e difpolla a fcguire una bandiera , purché ci 
fia alcuno che la pigli . Nè-fì vede ai prefen- 
te in quale la polla più fperare che . nella illu- 
lire Cafa voUra , la quale- con la Aia, virtù e 
fortuna ( favorita da Dio c dalla Chiefa, del- 
la quale- è ora Principe ) ,poffa farfi-capo di 
queAa redenzione . £ .queAo non vi farà mol- 
to difficile , fe vi recherete innanzi le azioni 
c vite de’ foprannominati . £ benché quelli uo- 
mini fiano rari e maravigliofi, nondimeno for- 
no uomini ,• ed ebbe ciafcuno di loro minore 
occafione che la prefente ; perché l’ imprefa lo- 
ro non fu più giuda; di quefta , né più facile , 
nè fu Dio più a loro amico che a voi . Qui è 
giudizia grande; perchè quella guerra è giuda , 
che gli è uecedària , e quelle armi fon pieto- 
fe , .dove non fpera in altro che in elle. Qui 
è difpofizione grandidSma ; nè può elfere , do- 
ve è grande difpodzione , grande difficoltà , pur 
che quella pigli • dell! ordini di coloro che vi 
ho propodo per mira . Oltre a quedo , qui d 
veggono draordinar; fenza efempio condotti da 
Dio , il mare s’ è aperto , una nube vi ha fcor- 
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to il cammino > la pietà ha verfafo Tacque ^ 
qui è piòvuto la manna' , ogni cofa è'concorfa 
nella vofti’a grandezza ; il rimanente dovete far 
voi . Dio non vuole far ogni cofaj’pef non ci 
torre il libero arbitrio , e parte di quella glo- 
ria che tocca a noi'.' E non è maraviglia feal* 
còno de’ prenominati Italiani non hapoflfutofar 
quello che fi può' Iterare facci la illuftre Ca- 
la Tofira y e fe in tante' revoluzioni d’ Italia > 
ed in tanti maneggi 'di gtierra » pate-fempre 
che in quella la virtù 'militare fia fpenta ; per 
che quello hafce che gli ordini antichi di quel- 
la non erano buoni , e' non ci è futo alcuno 
che abbia faputo truovare de’ nuovi . Nelfuna co- 
fa fa tanto onore ad un uomo che di nuovo 
furga , quanto fanno le nuove leggi e nuovi 
ordini trovati da lui . Quelle cofe i quando fo- 
no b^n fondate, ed abbino in loro grandezza, 
lo fanno reverendo e mirabile , ed in Italia non 
manca -materia' da introdurvi ogni forma. Qui 
è virtù grande nelle membra , quando ella non 
mancalTe ne’ Capi.’ Specchiatevi nelli duelli, e 
nei congrefiì de’ pochi , quanto li Italiani fiano. 
fuperiorì con le forze , con la defirezza , con 
l’ingegno. Ma come fi viene allieferciti, non 
comparifcoho ; e tutto procede dalla debolezza 
de’ Capi , perchè quelli che fanno , non fono ub^ 

bidien- 
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|)i(lienti ) ed a ciafcuna par fapere non ci elfen- 
do infino a qui futo alcuno che fi Ha rilevato 
tanto , e per virtù e per fortuna , che gli altri 
tedino . Di qui nafce , che in tanto tempo y in 
tante guerre fatte ne’ paffati xx. anni , quando 
gli è fiato uno efercito tutto Italiano, fetnpre 
ha fatto mala pruova; di che è tefiimone prima 
il Taro, dipoi Alefiandria , Capua, Genova , 
Vailà Bologna j Mefiti . Volendo dunque la 

" * I 

illufire Cafa voftra feguitare quelli eccellenti 
uomini , che redimerono le provincie-loro , è 
necelfario innanzi a tutte le altre cofe ( come 
vero fondamento cT ogni imprefa ) provvederli 
d’armi proprie, perchè non fi può avere nè più 
fidi, nè più veri, nè migliori foldati . E ben- 
ché cìafcuno d’ efiì fia buono , tutti infieme di- 
venteranno migliori , quando fi vedranno co- 
mandare dal loro Principe, e da quello onora- 
re e intrattenere . E’ neceffario per tanto pre- 
pararfi a quelle armi , per poterfi con virtù Ita-» 
liana difendere da li efierni . E benché la fan- 
teria Svizzera e Spagnuola fia ftimata terribi- 
le , nondimanco in ambedue è difetto , per il 
quale uno ordine terzo potrebbe non folamen- 
te opporli loro , ma confidare di fuperargli . Per- 
chè li Spagnuoli non pofibno fofienere i ca- 
yalli , 'e li Svizzeri hanno ad aver paura de' 

fan- 
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fanti) quando li rifcontrino nel combattere 
nati come loro . Donde fi è veduto , e vedrai 
per ifperienza , li Spagnuoli non potere folle- 
nere una cavalleria Francefe, e gli Svizzeri ef- 
fer rovinati da una fanteria Spagnuola . £ ben- 
ché di quello ultimo non fe ne lia villa intera 
fperienzZ) nientedimeno fe n' è veduto uno fag- 
gio nella giornata di Ravenna > quando le fan- 
terie Spagnuole lì affrontarono con le battaglie 
Tedefche) le quali fervano il me Jelìmo ordine , 
che i Svìzzeri , dove li Spagnuoli con la agili- 
tà del corpo , ed ajuti de’ loro brochieri erano 
entrati tra le piche loro fotto, e Ravano licu- 
ri ad offendergli , fenza che li Tedefchi vi avef* 
lino rimedio j e fe non fuffe la cavalleria che 
gli urtò , gli arebbeno confumati tutti . Puof- 
ù adunque ( cognofciuto il difetto dell’ una , e 
dell’ altra di quelle fanterie ) ordinarne una di 
nuovo ) la quale relilla a’ cavalli , e non abbi 
paura de’ fanti j il che lo farà non la generazione 
dell’ armi ) ma la variazione delti ordini . E que- 
lle fono di quelle cofe , che di nuovo ordinate dan- 
no riputazione e grandezza a uno Principe nuovo < 
Non li deve adunque lafciar paffare quella occa- 
lione , acciocché la Italia vegga dopo tanto tem- 
po apparire «un fuo redentore . Nè poffo efpri- 
/ mere con quale amore ei fufli ricevuto in tut- 
ore 
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te quelle Provincie , che hanno parito pf'que- 
fte illuvioni eflerne, con qual fete H veo *rta , 
con che oftinata fede, con che pie<a, co - che 
lacrime. Quali porte fe li ferrerebbeuo ? 0 \ili 
popoli li neeherebbeno la obbedienza ? Q^ale in- 
vidia fe li ooporrebbe ? Quale Italiano ii neghe- 
rebbe TolTequio ? Ad ognuno puzza quello barbaro 
dominio . Pigli adunque l' illuUre cala voilra que- 
llo alTunto con quello animo e con quelle fperanze 
che fi pigliano l’ imprefe giufte , acciocché lotto la 
fua infegna quella Patria ae fia nobilitata , e lotto 
i fuoi aufpicj fi verifichi quel detto del Petrarca : 
Virtù contr al furore 

Prenderà P arme , e fia il combatter arto , 

C/ie P antico valore 

NegP Italici cuor non è ancor morto» 

ANNOTAZIONI. 

( 1 ) Vedete il Cap. 6 . in cui egli parla di quelli 
tre perfonaggi . 

(2) Faapropofito l’oflTervare, che il Macchiavelli 
parla qui al Aio Padrone , Lorenzo de’Medici, fecondo 
le predizioni , che gli AArologi gli avevano fatto i primi 
meAdel Pontificato di Leone X. ,cheGiuliano fuofrateU 
lo farebbe divenuto Re di Napoli, e Lorenzo Aio nipote 
Duca di Milano . Nardi lib.6. dellafua lAoriadi Firenze . 

(3) Il medefimoi dorico dice in due luoghi del me- 

defìmo libro, che Lorenzo voleva renderli Sovrano di 
Firenze . . 

Esa- 
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Esame j ECoNFUTAtfoNE del Gap. XXVI. 

A Bbìamo veduto in.queft' òpera la falfìtà 
de’ raziocinj > co’ quali il Macchiavelli ha 
pretefo ingannarci , prefentandoci degli fcellerati 
folto la mafehera di grand’ uomini . ló ho fatto 
imiei sforzi per togliere ai delitti il velodeU 
la virtù j con cui il Macchiavelli l’ avea rico-^ 
pertaj edilìngannare il mondo dall’èrrore, iti 
cui fi trova fu la Politica de’ Principi . Ho dettò 
ai Monarchi, che la vera politica confiftevanel 
fuperare i loro Sudditi nella virtù , acciò noà 
fivedeifero obbligati a condannare in altri ciò ^ 
che autorizzano nella loro perfona. Ho dimo» 
ilratci, che non fervono le azioni brillanti per 
ifiabilire la loro riputazione ; ma che vi vo- 
glionò delle azioni , che tetidanò alla felicità 
del Genere umano. 

Aggiungerò a tutto quello due confiderazio- 
ni; una riguarda le negoziazioni,, e l’altra i 
motivi, che poffono con fondamento chiamar- 
li giulli d’intraprendere la guerra. 

I Minillri de’ Principi alle Corti llraniere ; 
fono fpioni privilegiati ^ che vegliano fopra la 

con- 
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condotta de'Sovrani > pre0b a' quali fono invia-, 
ti : elfi devono penetrare i loro difegni , efa- 
minare i loro paffi , e prevederne le azioni » 
affine . informarne a tempo i loro Padroni . 
L’ oggetto principale della loro miifione è di 
firingere i legami dell’ amicizia fra i Sovrani.» 
ma in vece.d’effer l’iftrumento di pace , fono 
bene fpeifo gli organi della guerra. £ffi impie- 
gano r adulazione , e V afiuzia > e la feduzione 
per iftrappare di bocca ai Miniftri i fegreti di 
Stato y guadagnano i deboli coU’ accortezza , gli 
orgogliofi colle parole, e gl’ intereffati co’ rega- 
li : in una parola fanno molte volte tutto il 
male, che poffono, potendo farlo per obbligo^ 
'ed effendo ficuri deli’ impunità . > 

I Principi devono prendere le loro giufte mi* 
fure contro gli artifìzj di queilt fpioni . . Alk>r- 
chè il foretto del trattato diviene più imporr 
tante , è allora , che hanno morivo di efami- 
nare con rigore la condotta de’ Imo Miniftri , 
affine di fcopcire fe qualche pioggia di Danaé 
aveife ammollito 1’ aufierità della loro virtù. 

In quei tempi critici, ne’ quali fi trattano le 
Alleanze , bifogua y che la prudenza de’ Sovra- 
ni fia più vigilante ancora, che all' ordinario. 
Egli è neceifario x che^ fminuzzino con attea- 

zio- 
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zione là natura delle cofe , che devono. per- 
mettere purché poffino adempire i* loro im- 
pegni. ' ' 

r 

Un trattato confiderato da ogni - parte , de- 
dotto - con tutte le fue confeguenze , è total- 
mente direrfo da quando uno fi contenta di 
confiderarlo all’ ingroiTo . Ciò j che pareva un 
vantaggio reale , diventa , quando fi efamina , un 
miferabile palliativo , che tende alia rovina 
dello Stato . Bifogna aggiungere a quelle pre- 
cauzioni la cura di lien chiarire i termini di 
un trattato , e il Grammatico puntigliofo de- 
ve Tempre precedere all’ abile Politico , affin- 
chè quella dillinzione fraudolenta della paro- 
la, e dello fpirito del Trattato non poffia aver 
luogo . 

In Politica fi dovrebbe fare una raccolta dì 
tutti gli sbagli, che i Principi hanno fatto per 
troppa precipitazione ad ufo di coloro , che voglio- 
no fare de’ Trattati, o delle Alleanze ; il tem- 
po , che gli bifognerebbe per leggerla , gli da- 
rebbe quello di fare delle rifleffioni , che non 
potrebbero edere fe non falutari . 

I maneggi non fi fanno Tempre da Minillri 
accreditati ; s’inviano fpeffo perfoue fenza ca- 
rattere in luoghi terzi , ove fanno delle pro- 

■ ‘ • pofi- 
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pofìzioni con altrettanta più di libertà , quan-< 
to meno arrifchiano la perfona del loro Padro* 
ne . I preliminari dell’ ultima pace fra 1’ Im- 
peratore , e la Francia furono conclufi in tal 
maniera , fenza faputa dell’ Impero , e delle Po- 
tenze Marittime . Quello accomodamento fi fe- 
ce prelfo il Conte di Neuwied, le di cui ter- 
re fono fulle rive del Reno. Vittorio Amedeo 
il Principe più abile , e più artificiofo de’ fuoi 
tempi fapeva meglio di qualfivoglia altro l’ar- 
te di diffimulare i fuoi difegni . L’ Europa è 
Ilata più volte ingannata dalla finezza delle 
fue alluzie : e fra le altre, allorché il Mare- 
fciallo di Catinat in abito da Frate , e fotto 
"pretello di travagliare alla falute di quell’ ani- 
ma reale , ritirò quello Principe dal partito 
dell’ Imperatore , e ne fece un profelito alla 
Francia . Un tale maneggio fra il Re , e il 
Generale fu condotto con tanta dedrezza, che 
r alleanza conclufa fra la Francia , e la Sa- 
voia , comparve agli occhi dell’ Europa come 
un fenomeno di Politica inafpettato e llraordi- 
nario . 

Non ho propollo ai Principi l’efcmpiodi Vit-’ 
torio Amedeo per giullificare la di lui condot- 
ta : bifognerebbe molto più . Non ho pretefo 

Z loda- 
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lodare in effa , fé non l’abilità) e la cìrcofpe*' 
zionC) le quali) allorquando uno fé ne ferve per 
onefto fine, fono qualità affolutamente necef- 
farie ad un Sovrano. 

E’ regola generale, che bìfogna fceglieregli 
fpiriti più fingolari per impiegarli nei maneg- 
gi difficili, e che è neceffario avere dei fcfg* 
getti non folo fcaltri per l’intrigo , e atti a 
bene infinuarfi ; ma che abbiano ancora un fì- 
niifimo colpo d’occhio per leggere fopra la fi- 
fonomia degli altri i fecreti del cuore, affin- 
chè nulla poffa fuggire alla loro penetrazione, 
e che tutto fcuoprino colla forza del loro ra-^ 
ziocinio . 

■ Non bifoena già fare un cattivo ufo dell’a- 
fluzia, e delia finezza: fuccede in quelle, co- 
me nelle droghe, il di cui ufo troppo frequen- 
te nei ragù ne fcema il gufio, e ne fa perde- 
re quel piccante , che un palato , che vi fi ac- 
cofiuma, alla fine più non fente. 

-La probità al contrario è per tutti i tempi: 
ella è limile a quegli alimenti femplici , e na- 
turali , che convengono ad ogni temperamen- 
to , e rendono il corpo robufio , fenza troppo 
rifcaldarlo . 

Un Principe, la di cui fchiettezza farà co* 

no- 
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bofciuta, fi concilierà infallibilmente la confi* 
denza dell’ Europa .* farà felice lenza furberia » 
e potente con la fola virtù . La pace , e la fe- 
licità dello Stato fono come un centro » ove tut- 
te le Ifrade della Politica devono riunirli ; e 
quello deve effere lo fcopo di tutti i maneggi • 
La tranquillità dell’ Europa fi fonda princi- 
palmente fopra la confervazione di quello fag- 
gio equilibrio) per mezzo di cui la forza fu- 
periore. d’ una Monarchia è polla in bilancia 
dalla potenza riunita di altri Sovrani . Se que- 
llo equilibrio venilTe a mancare) farebbe date- 
merli , che non fuccedelTe una rivoluzione uni- 
verfale ; e che una nuova Monarchia non fi 
llabililfe fulle rovine de’ Principi ) refi troppo 
deboli dalla loro difunione ^ 

La Politica adunque de’ Principi di Europa 
fembra efigere da loro ) che non fi trafcurino 
giammai le Alleanze) e i Trattati) per mez- 
zo de’ quali pofibno uguagliare le forze di una 
Potenza ambiziofa ; e devono diflìdarfi di quel- 
li) che vogliono feminare fra loro le dilfenfio- 
ni e la zizzania. Si fovvengano di quel Con- 
fole Romano ) che per mollrare quanto era ne- 
celfaria l’ unione ) prefe per la coda un cavallo , 
e fece degl’ inutili sforzi per illrappargliela ; ma 
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nllorchè la feparò , prendendola crino a crino ne 
venne a capo facilmente . Quella lezione è tan- 
to propria per alcuni Sovrani de’ nodri giorni , 
quanto per le Legioni Romane: non vi è, che 
la loro riunione ^ che poffa renderli formidabi- 
li, e mantenere la pace, e la tranquillità nell’ 
Europa . 

Il mondo farebbe feliciflìmo, fe non vi fof- 
fero altri mezzi , che quello de’ negoziati per 
mantenere la giuftizia, e per iftabilire la pace , 
e buona armonia fra le Nazioni . S’ impieghe- 
rebbero le ragioni in luogo delle armi , e fi 
difputerebbe folamente in vece di ucciderli fcam- 
bievolmente. Una rincrelcevole necefiìtà obbli- 
ga i Principi qualche volta a ricorrere ad una 
llrada molto più crudele : vi fono delle occafio- 
ni , in cui conviene difendere colle armi la-li- 
bertà dei Popoli, che fi vogliono opprimere con 
ingiullizia j e allora bifogna ottenere con là vio- 
lenza ciò , che l’iniquità nega alla dolcezza j 
e i Sovrani debbono commettere la caufa della 
loro Nazione alla forte delle battaglie . In li- 
mili cali diventa vero il paradolfo , che una 
buona , e giuda guerra rende , e conferma u- 
na dabile , e durevole pace . 

Il morivo della guerra è quello , che la ren- 
de 
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Je giuda , o inglufta . Le pafTioni j e rambiz:icf* 
ne de’ Principi gliotìufcano fovente gli occhi ^ 
e gli dipingono con colori vantaggioH leazio* 
ni piìi violenti . La guerra è uno fcaitipo nell’ 
eftremità; cosi non bifogna fervirfene, che coti 
precauzione ne’ cafi difperati , e bene efamina* 
re , fe uno vi è portato da illufione di orgo- 
glio, o da feda ragione, e indifpenfabile . 

Vi fono delle guerre difenfive , e quefte fo- 
no fenza contraddizione le più giufte j 

Vi fono delle guerre d’intereife , che i Ré 
fono obbligati a fare per tnantenerfi i diritti, 
che gli fono contraftati : eflì litigano colle ar- 
mi in mano, e i combattimenti decidono del-^ 
la validità delle loro ragioni . 

Vi fono delle guerre di precauzione, che i 
Principi fanno faviamente a intraprendere . EU 
le fono in vero offenfive^ ma non fono meno 
giufte • Allorquando la grandezza ecceffiva di 
una Potenza fembra effere pronta a dare di fuo- 
ri, e minaccia d’ inghiottire 1’ Univerfo, èco- 
fa prudente l’opporli degli argini, e fermare il 
corfo tempeftofo di un torrente, quando anco- 
ra ne è in noftra mano il potere . Si vedono 
le nubi , che fi condenfano, la tempefta, chd 
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fi forma, i baleni, che T annunziano; e ilSo> 
vrano minacciato da un tal pericolo, non po- 
tendo folo difTipare la tempeila, fi riunirà, fé 
egli è favio , con tutti quelli , che lo fieifo pe- 
riglio pone in uguale interelfe . Se i Re d’ E- 
gitto , di Siria , e di Macedonia fi fofiero col- 
legati contro la Romana Potenza , ella giammai 
avrebbe potuto rovefciare quelli Imper) , Un 
Alleanza faggiamente concertata , e una guer- 
ra vivamente intraprefa avrebbe fatto andare a 
vuoto quelli ambiziofi difegni , la di cui efecu- 
7 Ìone incatenò 1’ Univerfo. 

E’ prudenza il preferire i minor mali ai gran- 
di, come pure lo fcegliere il partito piu ficu- 
ro, a efclufione di quello , che è incerto. £- 
gli è dunque meglio , che un Principe s impe- 
gni in una guerra offenfiva, allorché è padro- 
ne di ottare fra il ramo di olivo, e quello di 
lauro , in vece d'afpettare a' tempi difperati , 
ne’ quali una dichiarazione di guerra non po- 
trebbe ritardare, che alcuni momenti la fchia- 
vith , e la rovina . 

E’ una mafiTima certa , che è meglio preve- 
nire , che effer prevenuto . I grand’ uomini fe 
pe fono Tempra ferviti , facendo ufo delle lo- 
ro 
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yo forze , avanti che i nimici avelfero prefo 
delle dirpofizioni capaci di legarli le mani , 
c diftruggere il loro potere . Molti Principi 
fono ftati impegnati nelle guerre de’ loro Al- 
leati per via di Trattati, in confeguenza de’ 
quali fono (lati obbligati a fornirli un numero 
di Truppe aufiliarie . Comecché i Sovrani non 
potrebbero paffarfela lenza Alleanze , non ef- 
fendovene alcuno in Europa , che poffa fofte- 
nerfi colle fue proprie forze , efli s’ impegnano 
a darli un foccorfo fcambievole in calo di bi- 
sogno , il che contribuifce alla loro lìcurezza , 
e confervazione . L’evento decide , quale degli 
Alleati ritira i frutti dell’ Alleanza : una feli- 
ce occafione favorifce una delle Parti in un tem- 
po ; una congiuntura favorevole feconda l’al- 
tra parte contrattante in altro differente . L’ o- 
nellà , e la faviezza del mondo elìgono adun- 
que egualmente da’ Principi , che offervino re- 
ligiofamente la fede de’ Trattati, echeglicom- 
pifcano ancora confcrupolo, tanto più, che per 
via delle Alleanze rendono la protezione più 
efficace ai loro Popoli . 

Tutte le guerre adunque, che non avranno 
per ifcopo , che rifpingere gli ufurpatori , man- 

Z 4 tene- 
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tenere i diritti lecìttimi , garantire la libertà 
deir univerfo , e fcanfare le oppreflioni , e vio- 
lenze degli ambiziofì , faranno conformi alia giu- 
ftizia. I Sovrani, che ne intraprenderanno del^ 
le fimili , non hanno altrimenti a rimproverar- 
fi il fangue fparfo : la neceflìtà gli fa agire , e 
in limili circoHanze la guerra è un minorma- 
le della pace . 

Quello foggetto mi conduce naturalmente a 
parlare dei Principi, che per un maneggio inau- 
dito nell’ antichità fanno un traffico del fan- 
gue dei popoli : la loro Corte è come un in- 
canto, ove le Truppe fono vendute a coloro, 
che offrono maggiori fuffidj . 

L’ inftituzione del foldato è per difefa della 
Patria : darli agli altri in locazione, come fi 
vendono i cani , e i tori per il combattimen- 
to , è , come pervertire , per quanto a me fem* 
bra, tutto infieme lo fcopo del traffico, e del- 
la guerra , Si dice , che non è permeffo di ven- 
dere le cofe fante ; ma che cofa vi è di più fa- 
crato del fangue degli uomini? 

Circa le guerre di Religione , fe quefte fo- 
no guerre civili', quali fempre fono l’effetto 
dell’ imprudenza del Sovrano , che male a pro^ 
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pofito favorifce una Setta più dell’ altra ; che ha 
troppo ftefo, o riftretto l’efercizio pubblico di 
certe Religioni ; e che fopra tutto ha dato del 
pefo alle querele del partito , le quali non fo- 
no , che paffeggiere fcintille , quando il Sovra- 
no non fe ne intriga , ma divengono incend; 
formidabili, allorché le fomenta. 

Mantenere il Governo civile col rigore, e 
lafciare a ciafcuno la libertà di cofcienza; ef- 
fere Tempre Re, e giammai fare da Ecclefiafti- 
co , è il mezzo più ficuro di prefervare il|fuo Sta- 
to dalle tempefte , che lo fpirito dogmatico de’ 
Teologi cerca continuamente di eccitare . Le 
guerre ftraniere di Religione fono il colmo dell’ 
ingiuftizia ,^e dell’ affurdità . Partire d’Aquif- 
grana , per andare a convertire i SalToni col fer- 
ro alla mano ,' come Carlo Magno ; oppure met- 
tere all’ ordine una flotta per proporre al Sol- 
dano di Egitto di farli Criftiano , fono intrapVe- 
fe bene ftravaganti . Il furore delle Crociate è 
paffato^e voglia il.Cielo,che non ritorni giammai; 
• La guerra in rgenerale è sì feconda di difgra- 
zie , r efito n’ è’ così poco certo ,• e le confeguen- 
ze fono così rovinofe per unPaefe, che i Prin- 
cipi non potrebbero . mai a baftanza riflettervi 

avan- 


Digitized by Goog(e 


; f 6 t DEL Principe:' 
avanti d’impegnarvilì . Le violenze , che le Trup^ 
pe commettono in un Paefe nemico , non fono 
nulla in paragone de' malori , che ridondano di* 
rettamente fopra gli Stati de’ Principi , che en- 
trano in guerra . Egli è un atto si grave , e di 
si grande importanza a intraprendere y che è da 
maravigliarli , che tanti Re ne abbiano prefa 
sì facilmente la rifoluzione . 

Mi perfuado, che, fe i Monarchi vedeffero 
un ritratto vero, e fedele delle miferie , che 
feco attira fopra i Popoli una fola dichiarazio- 
ne di guerra, non vi farebbero altrimenti in- 
fenfibili . La loro immaginazione mon è àbba- 
Ranza viva per rapprefentarli al naturale de’ ^ 
mali, che non hanno conofciuto , e da’ quali 
la loro condizione gli pone al coperto : come 
fentiranno eflì quelle impoGzioni , che oppri- 
mono i popoli ? La privazione della gioventù 
del Paefe, che feco portano le reclute? Quel- 
le infermità contagiofe, che rovinano le arma- 
te? L’orrore delle battaglie , e gli affed; an- 
cor più terribili ? La defolazione de’ feriti ^ che 
il ferro nemico, ha privato alcun loro membro, 
unico ftrumento della loro induRrìa , e fuffi- 
Renza? Il dolore degli Orfani , che haa per« 

duto 
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duto per la morte del padre 1’ unico foftenta* 
mento della loro debolezza? La perdita di tan* 
ti uomini utili allo Stato , didrutti avanti il 
tempo della morte? 

I Principi pofti al mondo unicamente per 
rendere gli uomini felici, dovrebbero ben peti- 
farvi, avanti di efporli per cagioni frivole e 
vane a tutto ciò, che T umanità ha più date* 
mere . 

I Sovrani , che riguardano i loro fudditi , 
come tanti fchiavi , gli azzardano fenza pie- 
tà, e gli lafciano perire fenza alcun difpiace- 
re ; ma quelli , che confiderano gli uomini co- 
me loro eguali , e che riguardano il popolo 
come il corpo, di cui eflì fono l’anima, deb- 
bono eifere gli economi del fangue de’ loro 
fudditi . 

Ip prego i Sovrani nel terminare queft’ O- 
pera a non offenderfì della libertà , con cui ad 
eflì ho parlato : 1’ unico mio fcopo è flato il 
dire la verità, eccitare alla virtù', e non adu- 
lare alcuno giammai. La buonà'Opinione, che 
ho de’ Principi , che regnano prefentemente 
nel mondo , me gli fa giudicare degni di af- 
coltare la verità. Ai Neroni , ai Cefari Bor- 
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già, ai Luigi XI., agli AlefTandri VI. non & 
farebbe alcuno ardito di dirla . Grazie al Cie-» 
lo , noi non contiamo più tali uomini fra i 
Principi di Europa; e il più bell’elogio, che 
fare gli fi pofTa , è il dire , che fi può avanti 
di loro arditamente biafiraare tutti i vizj , che 
degradano la Sovranità, e che fon contrari 
fentimenti d’umanità, e di giufiizia.. 


IL FINE. 
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